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              Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Il disegno di legge che si propone ha come oggetto l'istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle problematiche relative al fenomeno della mafia e alle altre associazioni criminali similari, per la durata della XVII legislatura, a norma dell'articolo 82 della Costituzione.
          

          
            Nella storia dell'Italia repubblicana hanno già operato, dal 1962 ad oggi, otto Commissioni parlamentari che -- valendosi di poteri variamente definiti dalle rispettive leggi istitutive -- hanno posto al centro delle proprie indagini e delle proprie iniziative il fenomeno della mafia, nelle sue diverse espressioni, nella sua morfologia, nei suoi collegamenti con la vita sociale e politica.
          

          
            La prima Commissione antimafia fu istituita nel dicembre 1962 (legge 20 dicembre 1962, n. 1720) e terminò i suoi lavori nei primi mesi del 1976. Essa aveva essenzialmente il compito di proporre le misure necessarie a reprimere le manifestazioni e ad eliminare le cause della mafia. I suoi lavori trovarono una conclusione dopo quattordici anni di attività, non avendo la legge fissato un termine finale.
          

          
            La seconda Commissione antimafia fu istituita nel settembre 1982 dalla cosiddetta «legge Rognoni-La Torre» (legge 13 settembre 1982, n. 646). Essa non aveva poteri d'inchiesta e le fu attribuito il compito di verificare l'attuazione delle leggi antimafia, di accertare la congruità della normativa e della conseguente azione dei pubblici poteri, di suggerire al Parlamento misure legislative e amministrative. I suoi lavori terminarono nel 1987, con lo scadere della IX legislatura.
          

          
            La terza Commissione antimafia venne istituita nel marzo 1988 (legge 23 marzo 1988, n. 94). Aveva poteri d'inchiesta e termini) i suoi lavori con la fine della legislatura nel 1992.
          

          
            La quarta Commissione antimafia, istituita nell'agosto 1992, con poteri d'inchiesta (decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356), ha svolto i suoi lavori per circa sedici mesi e li ha conclusi alla fine della XI legislatura.
          

          
            La quinta Commissione antimafia, istituita nel giugno 1994 (legge 30 giugno 1994, n. 430) ha svolto i suoi lavori per la durata della XII legislatura.
          

          
            Una successiva Commissione è stata istituita con la legge 1º ottobre 1996, n. 509, e ha compiuto importanti passi avanti nella lotta alla criminalità organizzata nella XIII legislatura.
          

          
            Con la legge 19 ottobre 2001, n. 386, venne istituita ancora una Commissione che ha svolto i suoi lavori fino alla conclusione della XIV legislatura.
          

          
            Nella XV legislatura la Commissione venne istituita con la legge 27 ottobre 2006, n. 277, frutto di un'ampia discussione svoltasi alla Camera dei deputati e al Senato delia Repubblica in cinque successive letture.
          

          
            Giova evidenziare che nel testo approvato, derivante dall'unificazione di numerosi disegni di legge di iniziativa parlamentare, sono state introdotte numerose novità rispetto alla disciplina delle analoghe Commissioni istituite nelle passate legislature.
          

          
            Nella XVI legislatura la Commissione venne istituita con la legge 4 agosto 2008, n. 132. La Commissione approvò, analogamente a quanto avvenne nella precedente legislatura, un «codice di autoregolamentazione». Il codice impegna i partiti, le formazioni politiche e le liste civiche che lo sottoscriveranno a non presentare come candidati alle prossime elezioni regionali, dei consigli provinciali, comunali e circoscrizionali, quanti sono stati colpiti da misure cautelari, non revocate né annullate, o che si trovino in stato di latitanza o di esecuzione di pene detentive oppure siano stati condannati con sentenza anche non definitiva. Non potranno, quindi, essere candidate persone inquisite per associazione mafiosa, estorsione, usura, riciclaggio e impiego di denaro di provenienza illecita, trasferimento fraudolento di valori, reati patrimoniali, traffico illecito di rifiuti e attività a carattere mafioso. Il codice prevede anche che i partiti che non intendano sottoscrivere il documento di autoregolamentazione ne rendano pubbliche le motivazioni. La motivazione di approvare un codice di autoregolamentazione risiede nell'avere la Commissione evidenziato che i dati sembrano confermare la tendenza del rapporto mafia-politica a stabilirsi e consolidarsi negli ambiti comunale e regionale per proiettarsi all'occorrenza, sul piano nazionale ed internazionale. Infatti, l'allora presidente della Commissione segnalava che nelle ultime amministrative quarantacinque candidature risultavano essere non opportune: alcuni soggetti risultavano tuttavia candidati in liste di «rilevanza nazionale» ed «eletti», altri stati presentati da liste civiche con «espliciti riferimenti a partiti nazionali» ed altri ancora «in liste civiche locali» .
          

          
            Il lavoro svolto dalle Commissioni d'inchiesta, nel corso degli anni, ha consentito quindi di conoscere meglio il fenomeno mafioso e l'organizzazione ad esso collegata, di assumere provvedimenti legislativi efficaci per contrastare la criminalità e di diffondere maggiore consapevolezza e senso di responsabilità nelle istituzioni e nella società sulla pericolosità del fenomeno mafioso. Infatti, solo partendo da un'approfondita conoscenza del fenomeno, è possibile attivare strumenti di prevenzione, contrasto e repressione dei fenomeni criminali.
          

          
            Negli stessi anni in cui ciascuna Commissione ha preso vita e ha adempiuto i propri compiti, il fenomeno mafioso ha subìto profonde modificazioni. Come osservato in più occasioni, è cambiata la natura dei suoi rapporti con 18 società e con le istituzioni, si è accresciuto il volume degli affari gestiti o controllati dalle grandi organizzazioni criminali; sono cambiati i rispettivi gruppi dirigenti, l'attacco alla legalità è divenuto più duro e insidioso, assumendo un carattere eversivo, anche se si sono registrati alcuni importanti successi grazie al rinnovato impegno delle istituzioni.
          

          
            Oggi, nel riproporre la istituzione della Commissione d'inchiesta, si vuole prendere atto dell'attività egregiamente svolta dalle Commissioni precedenti. Si tratta di un lavoro che occorre proseguire con continuità, approfondendo le conoscenze finora raggiunte, aggiornando l'analisi e soprattutto verificando la funzionalità degli strumenti istituzionali da impiegare nell'azione di contrasto contro la mafia, nella prevenzione delle attività criminali e della illegalità.
          

          
            Si presenta a pochi mesi dall'inizio della XVII legislatura questo disegno di legge e ci si adopererà subito per la sua sollecita approvazione, allo scopo di evitare ogni interruzione nell'impegno antimafia del Parlamento italiano, sia sul terreno delle conoscenze, sia su quello delle proposte e dei controlli.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
            

            
              
                1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
              

              
                
                  a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
                

              

              
                
                  c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
                

              

              
                
                  e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
                

              

              
                
                  g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà della iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
                

              

              
                
                  i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
                

              

              
                
                  l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
                

              

              
                
                  m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni, a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
                

              

              
                
                  o) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
                

              

            

            
              
                2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
              

            

            
              
                3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Composizione della Commissione)
            

            
              
                1. La Commissione è composta da venticinque senatori e venticinque deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti dei gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nel codice di autoregolamentazione approvato nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare istituita con legge 4 agosto 2008, n. 132.
              

            

            
              
                2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
              

            

            
              
                3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
              

            

            
              
                4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti della Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti della Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
              

            

            
              
                5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente della Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
              

            

            
              
                6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Comitati)
            

            
              
                1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Audizioni a testimonianza)
            

            
              
                1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
              

            

            
              
                2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto di ufficio.
              

            

            
              
                3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
              

            

            
              
                4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Richiesta di atti e documenti)
            

            
              
                1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
              

            

            
              
                2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
              

            

            
              
                3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
              

            

            
              
                4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
              

            

            
              
                5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
              

            

            
              
                6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Segreto)
            

            
              
                1. I componenti della Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grade addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
              

            

            
              
                2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
              

            

            
              
                3. Salvo che il tutto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Organizzazione interna)
            

            
              
                1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
              

            

            
              
                2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
              

            

            
              
                3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
              

            

            
              
                4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
              

            

            
              
                5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 150.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata di intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
              

            

            
              
                6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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              dei quali la Commissione propone l'assorbimento nel disegno di legge n. 825
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- La consapevolezza del fenomeno mafioso in sede parlamentare, ai fini della costituzione di una Commissione d'inchiesta, matura soltanto negli anni Sessanta del Novecento. Nella III legislatura, infatti, si giunse all'istituzione della prima Commissione d'inchiesta, con la legge n. 1720 del 1962.
          

          
            Giungeva così a conclusione dell'iter parlamentare un disegno di legge a prima firma del senatore Parri, presentato già nel novembre 1958. Nella relazione introduttiva si trovano esposti più elementi, ritraenti l'evoluzione della mafia, fra cui la precoce sottolineatura che «il problema dell'attività della mafia in Sicilia è divenuto sempre più un problema di importanza nazionale, non soltanto in organi del potere pubblico, ma soprattutto per le sempre più estese e forti correlazioni che il fenomeno ha stabilito con i centri economici e politici della vita nazionale e per i rapporti che ne sono stati accertati in campo internazionale».
          

          
            La legislatura si concluse senza che la Commissione d'inchiesta, appena istituita, avesse dato avvio alla sua attività.
          

          
            La seconda Commissione parlamentare antimafia venne istituita con la legge 13 settembre 1982, n. 646 (cosiddetta legge «Rognoni-La Torre») sulla scorta dell'emozione suscitata dagli assassini, il 30 aprile, di Pio La Torre, deputato e segretario regionale del PCI siciliano e, il 3 settembre, di Carlo Alberto Dalla Chiesa, generale dei Carabinieri da poco nominato prefetto di Palermo. Essa non ebbe poteri di inchiesta. Le furono attribuiti i compiti di verificare l'attuazione delle leggi antimafia, di accertare la congruità della normativa, la conseguente azione dei pubblici poteri e, infine, di suggerire al Parlamento misure legislative e amministrative. Terminò i suoi lavori nel 1987, allo scadere della IX legislatura.
          

          
            La terza Commissione parlamentare antimafia fu istituita nella X legislatura, con la legge n. 94 del 1988, e venne dotata di poteri di inchiesta, come tutte le successive.
          

          
            La quarta Commissione parlamentare antimafia fu istituita nella XI legislatura, nella drammatica emergenza posta dall'offensiva stragista che tolse la vita ai giudici Falcone e Borsellino. Ciascuna delle successive legislature ha visto approvata una legge istitutiva di una Commissione parlamentare d'inchiesta antimafia.
          

          
            Il testo all'esame dell'Assemblea riproduce pressoché immutato -- salvo contenute variazioni -- il testo della legge che istituì la Commissione parlamentare antimafia nella XVI legislatura (legge 4 agosto 2008, n. 132).
          

          
            Le principali variazioni concernono solo alcuni aspetti: l'utilizzo della espressione «mafie» al plurale; un aggiornamento dei richiami normativi, una nuova disposizione (articolo 2, comma 1, ultimo periodo), relativa al caso di soppravvenienza, in capo ad un componente della Commissione, delle situazioni previste nella proposta di autoregolamentazione approvata dalla Commissione nella legislatura precedente, da cui discende un obbligo di immediata informazione alla Presidenza della Camera di appartenenza; infine, la previsione che il regolamento interno della Commissione stabilisca il numero massimo dei collaboratori.
          

          
            La legge istitutiva della Commissione antimafia della scorsa legislatura per prima ampliò l'oggetto di analisi alle associazioni straniere, comunque denominate, che, valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo, perseguano scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.
          

          
            I compiti della Commissione consistono nella verifica, indagine e formulazione di proposte migliorative, su un articolato insieme di temi.
          

          
            Al riguardo la Commissione riferisce al Parlamento al termine dei lavori, o comunque quando lo ritenga opportuno, in ogni caso a scadenza almeno annuale.
          

          
            I compiti assegnati riprendono l'approfondimento dei seguenti temi e profili: l'attuazione della legge n. 646 del 1982 (la legge «Rognoni-La Torre», che ha introdotto, nel codice penale, l'articolo 416-bis, così prevedendo il delitto di associazione di tipo mafioso e che costituisce l'architrave della normativa antimafia vigente), nonché del codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, delle altre leggi dello Stato e degli indirizzi parlamentari relativi al fenomeno mafioso e alle principali altre organizzazioni criminali; la normativa in materia di collaborazione di giustizia (a questo proposito si nota che il termine entro cui il collaboratore è tenuto ad esporre le sue dichiarazioni rimane uno dei profili controversi della disciplina, che attualmente non prevede possa essere richiesta la proroga, in casi di particolare complessità); l'applicazione dell'articolo 41-bis dell'ordinamento penitenziario agli imputati o condannati per delitto di tipo mafioso, uno strumento decisivo nella lotta contro la criminalità mafiosa; l'azione coordinata di Stato, regioni ed enti locali, nonché la stipulazione di accordi internazionali in materia di prevenzione delle attività criminali e di cooperazione giudiziaria, anche al fine di creare una spazio giuridico antimafia nell'Unione europea; le trasformazioni del fenomeno mafioso e l'estensione del suo radicamento in regioni diverse da quelle di insediamento tradizionale; la sua internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni in nuove forme di attività illecite (ad esempio lo sfruttamento di flussi migratori illegali); i connotati socio-culturali delle organizzazioni criminali, nelle aree di origine così come in quelle di espansione.
          

          
            Quanto ancora ai rapporti tra mafia e politica, occorre soffermarsi sul fenomeno dell'infiltrazione negli organi amministrativi, con particolare riguardo alla selezione di candidature e gruppi dirigenti e all'incidenza nei successivi momenti storici su delitti e stragi di carattere politico-mafioso. Ancora, vi è il tema della infiltrazione o del condizionamento negli appalti e nelle opere pubbliche, nonché delle forme di accumulazione, investimento e riciclaggio di patrimoni e proventi illeciti, come quello della verifica dell'impatto negativo delle attività mafiose sul sistema produttivo.
          

          
            In ordine alla congruità della normativa anti-riciclaggio, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti di impresa, si può osservare che, per quanto riguarda il diritto penale, la fattispecie del reato di riciclaggio è stata progressivamente affinata nel tempo. Tra i profili problematici tuttora dibattuti, vi è quello che - secondo la legislazione vigente - l'autore del reato presupposto non può essere punito anche per il reato di riciclaggio. Rimane così sguarnito il cosiddetto autoriciclaggio, vale a dire il riciclaggio posto in essere dallo stesso autore del reato che genera l'acquisizione illecita delle disponibilità finanziarie. Secondo più operatori, ascoltati dalla Commissione antimafia nella XVI legislatura, ne consegue un'incompiutezza dell'ordito penalistico anti-riciclaggio, aspetto certamente da approfondire.
          

          
            Quanto alla verifica sulla normativa in materia di confisca dei beni e di loro uso sociale e produttivo, si tratta di uno dei nodi problematici, sul piano normativo, soprattutto per quanto attiene alla vendita dei beni immobili definitivamente confiscati. La disciplina vigente è fortemente restrittiva verso la vendita a privati di beni immobili, laddove ammette la vendita a privati di beni aziendali («qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico»).
          

          
            Infine vi è la verifica dell'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali, anche consultando le associazioni impegnate nel contrasto alla mafia, nonché il monitoraggio su tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosi negli enti locali e la verifica di efficacia della normativa, inclusa quella circa lo scioglimento degli enti locali e la rimozione degli amministratori.
          

          
            I poteri della Commissione d'inchiesta sono analoghi a quelli dell'autorità giudiziaria, come prevede l'articolo 82 della Costituzione. È però prevista dal disegno di legge una specifica limitazione. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti la libertà e la segretezza della corrispondenza e delle altre forme di comunicazione, né limitazioni della libertà personale, a eccezione dell'accompagnamento coattivo dei testimoni.
          

          
            Per quanto riguarda la struttura della Commissione, è prevista una composizione di 50 membri, come nelle precedenti leggi istitutive.
          

          
            L'articolo 4 del disegno di legge disciplina -- mantenendo comunque ferme le competenze dell'autorità giudiziaria -- le audizioni a testimonianza. Resta ferma la vigente disciplina in tema di segreto professionale e bancario ed è sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato. Non è di contro opponibile alla Commissione il segreto d'ufficio. Riguardo poi al segreto di Stato, si applica quanto previsto dalla legge n. 124 del 2007. L'articolo 5 del disegno di legge disciplina la richiesta di atti e documenti: la Commissione può richiedere copie di atti e documenti agli organi e uffici della pubblica amministrazione, anche di procedimenti giudiziari (oltre che di altre inchieste parlamentari, senza che in tal caso le sia opponibile un segreto funzionale). Degli atti e documenti acquisiti, la Commissione stabilisce quali non debbano essere divulgati.
          

          
            L'articolo 6 del disegno di legge prevede il vincolo del segreto per i componenti della Commissione, il personale addetto, i collaboratori, o chiunque concorra al compimento di atti di inchiesta o ne venga a conoscenza per ragioni d'ufficio o di servizio.
          

          
            Il vincolo del segreto è sanzionato penalmente, ai sensi dell'articolo 326 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. Medesima previsione sanzionatoria si applica a chiunque diffonda, in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, gli atti e documenti dei quali sia stata vietata la divulgazione. Infine, la Commissione cura l'informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti.
          

          
            Degli altri quattro disegni di legge in titolo, relativi all'istituzione di una Commissione antimafia nella XVII legislatura, si richiede l'assorbimento.
          

          
            Del loro contenuto, occorre menzionare, per cenni, solo il principale profilo per il quale si abbia significativa variazione, rispetto al testo approvato dalla Camera dei deputati. Il disegno di legge n. 93 (d'iniziativa dei senatori Lumia e altri) pone specifica attenzione -- entro i compiti della Commissione -- all'inchiesta sulle stragi degli anni 1992-1993. Prevede che, a tal fine, la Commissione possa accedere senza preavviso agli archivi dei Servizi di informazione per la sicurezza.
          

          
            Il disegno di legge n. 656 (d'iniziativa dei senatori De Cristofaro e altri) prevede una riduzione del numero dei componenti della Commissione a 30 membri. Inoltre, prescrive la non opponibilità del segreto di Stato rispetto alla richiesta della Commissione di accesso ad atti in possesso dei Servizi di informazione per la sicurezza dello Stato, inerenti alle materie di indagine della Commissione.
          

          
            Il disegno di legge n. 722 (d'iniziativa dei senatori Schifani e altri) riproduce, salvo minori variazioni testuali, il dettato della legge istitutiva precedente, la n. 132 del 2008.
          

          
            Il disegno di legge n. 827 (d'iniziativa dei senatori Giarrusso e altri) evidenzia, tra i compiti della Commissione, l'accertamento degli eventi luttuosi del biennio 1992-1993, con un esplicito riferimento alla presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali e apparati, settori o esponenti istituzionali. Anche questo disegno di legge, come il ricordato atto Senato n. 656, propone di ridurre il numero dei membri della Commissione: sono previsti 40 componenti. Esclude, inoltre, la partecipazione di persone condannate per un delitto non colposo, ovvero a pena superiore a dieci mesi e venti giorni di reclusione per delitto colposo. Del pari esclude le persone, per le quali -- per fatti di quella portata -- sia stato emesso dall'autorità giudiziaria il decreto che dispone il giudizio o abbia avuto inizio l'azione penale per mezzo della sua promozione da parte del pubblico ministero o sia stato da questi notificato avviso di garanzia. Il disegno di legge, infine, dispone la non opponibilità alla Commissione del segreto di Stato né del segreto d'ufficio né di quello professionale e bancario.
          

          
            Gotor, relatore
          

        

        
          
            PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE


            (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
          

          
            (Estensore: Chiavaroli)
          

          
            sul disegno di legge n. 825
          

          
            4 luglio 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            Approvato dalla Camera dei deputati
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
            

            
              
                1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
              

              
                
                  a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
                

              

              
                
                  c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria, anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia al livello dell'Unione europea e di promuovere accordi in sede internazionale;
                

              

              
                
                  e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio e negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo alle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
                

              

              
                
                  g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti nonché di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà dell'iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica dell'Unione europea, statale e regionale finalizzata allo sviluppo, alla crescita e al sistema delle imprese;
                

              

              
                
                  i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento delle attività della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
                

              

              
                
                  l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
                

              

              
                
                  m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio, anche consultando le associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, anche con riguardo alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
                

              

              
                
                  o) riferire alle Camere al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
                

              

            

            
              
                2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
              

            

            
              
                3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico e istituzionale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Composizione della Commissione)
            

            
              
                1. La Commissione è composta da venticinque senatori e da venticinque deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti i gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nella proposta di autoregolamentazione avanzata, con la relazione approvata nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere istituita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Qualora una delle situazioni previste nella citata proposta di autoregolamentazione sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di uno dei componenti della Commissione, questi ne informa immediatamente la Presidenza della Camera di appartenenza.
              

            

            
              
                2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione; i componenti possono essere confermati.
              

            

            
              
                3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
              

            

            
              
                4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti la Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti la Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti. È eletto il candidato che ottiene il maggior numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
              

            

            
              
                5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente la Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4, ultimo periodo.
              

            

            
              
                6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Comitati)
            

            
              
                1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7, comma 1.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Audizioni a testimonianza)
            

            
              
                1. Ferme restando le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
              

            

            
              
                2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto d'ufficio.
              

            

            
              
                3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
              

            

            
              
                4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Richiesta di atti e documenti)
            

            
              
                1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
              

            

            
              
                2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
              

            

            
              
                3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
              

            

            
              
                4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti, con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
              

            

            
              
                5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
              

            

            
              
                6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Segreto)
            

            
              
                1. I componenti la Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa e ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
              

            

            
              
                2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
              

            

            
              
                3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Organizzazione interna)
            

            
              
                1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
              

            

            
              
                2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
              

            

            
              
                3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni, che ritenga necessarie, di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato, autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti. Con il regolamento interno di cui al comma 1 è stabilito il numero massimo di collaborazioni di cui può avvalersi la Commissione.
              

            

            
              
                4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, d'intesa tra loro.
              

            

            
              
                5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 150.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata d'intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
              

            

            
              
                6. La Commissione cura l'informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 93
          

          
            D'iniziativa dei senatori Lumia ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
            

            
              
                1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
              

              
                
                  a) avviare un'inchiesta sulle stragi degli anni 1992-1993 utilizzando i pieni poteri della commissione con la possibilità di accedere senza preavviso agli archivi dei servizi di informazione per la sicurezza senza che sia apponibile il segreto di Stato;
                

              

              
                
                  b) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  c) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
                

              

              
                
                  d) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  e) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
                

              

              
                
                  f) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  g) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
                

              

              
                
                  h) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  i) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà dell'iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
                

              

              
                
                  l) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
                

              

              
                
                  m) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
                

              

              
                
                  n) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni, a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  o) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
                

              

              
                
                  p) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
                

              

              
                
                  q) verificare le condizioni dei testimoni di giustizia per appurare il loro corretto inserimento nel mondo del lavoro e il sistema di sicurezza per garantire loro una libera vita sociale e pubblica.
                

              

            

            
              
                2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
              

            

            
              
                3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Composizione della Commissione)
            

            
              
                1. La Commissione è composta da venticinque senatori e venticinque deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti i gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I gruppi parlamentari provvedono ad indicare i parlamentari designati entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nella proposta di autoregolamentazione avanzata, con la relazione approvata nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare istituita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Nel caso una delle situazioni previste dal codice citato intervenga successivamente all'insediamento della Commissione, il Presidente del Senato della Repubblica o il Presidente della Camera dei deputati possono chiedere ai gruppi di appartenenza di provvedere alla sostituzione del parlamentare oggetto di procedimenti giudiziari.
              

            

            
              
                2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
              

            

            
              
                3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
              

            

            
              
                4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti la Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti la Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
              

            

            
              
                5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente la Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
              

            

            
              
                6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Comitati)
            

            
              
                1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Audizioni a testimonianza)
            

            
              
                1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
              

            

            
              
                2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto di ufficio.
              

            

            
              
                3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
              

            

            
              
                4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Richiesta di atti e documenti)
            

            
              
                1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
              

            

            
              
                2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
              

            

            
              
                3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
              

            

            
              
                4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia solo per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
              

            

            
              
                5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
              

            

            
              
                6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Segreto)
            

            
              
                1. I componenti la Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
              

            

            
              
                2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
              

            

            
              
                3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Organizzazione interna)
            

            
              
                1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
              

            

            
              
                2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
              

            

            
              
                3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
              

            

            
              
                4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
              

            

            
              
                5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 300.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata di intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
              

            

            
              
                6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 656
          

          
            D'iniziativa dei senatori De Cristofaro

            ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare)
            

            
              
                1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso, o similare, con i seguenti compiti:
              

              
                
                  a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
                

              

              
                
                  c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
                

              

              
                
                  e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive;
                

              

              
                
                  g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà della iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
                

              

              
                
                  i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
                

              

              
                
                  l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
                

              

              
                
                  m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni, a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
                

              

              
                
                  o) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
                

              

            

            
              
                2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione, nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
              

            

            
              
                3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Composizione della Commissione)
            

            
              
                1. La Commissione è composta da quindici senatori e quindici deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti dei gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I gruppi parlamentari provvedono ad indicare i parlamentari designati entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nella proposta di autoregolamentazione avanzata, con la relazione approvata nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare, istituita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Nel caso una delle situazioni previste dal codice citato intervenga successivamente all'insediamento della Commissione, il Presidente del Senato della Repubblica o il Presidente della Camera dei deputati possono chiedere ai gruppi di appartenenza di provvedere alla sostituzione del parlamentare oggetto di procedimenti giudiziari.
              

            

            
              
                2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
              

            

            
              
                3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
              

            

            
              
                4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti della Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti della Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
              

            

            
              
                5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente della Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
              

            

            
              
                6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Comitati)
            

            
              
                1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Audizioni a testimonianza)
            

            
              
                1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
              

            

            
              
                2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto di ufficio.
              

            

            
              
                3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
              

            

            
              
                4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Richiesta di atti e documenti)
            

            
              
                1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
              

            

            
              
                2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia, ai sensi del comma 1 del presente articolo, siano coperti da segreto.
              

            

            
              
                3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
              

            

            
              
                4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia solo per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
              

            

            
              
                5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
              

            

            
              
                6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
              

            

            
              
                7. In nessun caso è opponibile il segreto di Stato rispetto alla richiesta di accesso ad atti in possesso dei Servizi di informazione per la sicurezza dello Stato inerenti alle materie d'indagine della Commissione.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Segreto)
            

            
              
                1. I componenti della Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui ai commi 2 e 6 dell'articolo 5.
              

            

            
              
                2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
              

            

            
              
                3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Organizzazione interna)
            

            
              
                1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
              

            

            
              
                2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
              

            

            
              
                3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
              

            

            
              
                4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
              

            

            
              
                5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 300.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata di intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
              

            

            
              
                6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 722
          

          
            D'iniziativa dei senatori Schifani ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
            

            
              
                1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
              

              
                
                  a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
                

              

              
                
                  c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
                

              

              
                
                  e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
                

              

              
                
                  g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà della iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
                

              

              
                
                  i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
                

              

              
                
                  l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
                

              

              
                
                  m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni, a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
                

              

              
                
                  o) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
                

              

            

            
              
                2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
              

            

            
              
                3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Composizione della Commissione)
            

            
              
                1. La Commissione è composta da venticinque senatori e venticinque deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti dei gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nel codice di autoregolamentazione approvato nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare istituita con legge 4 agosto 2008, n. 132.
              

            

            
              
                2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
              

            

            
              
                3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
              

            

            
              
                4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti della Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti della Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
              

            

            
              
                5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente della Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
              

            

            
              
                6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Comitati)
            

            
              
                1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Audizioni a testimonianza)
            

            
              
                1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
              

            

            
              
                2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto di ufficio.
              

            

            
              
                3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
              

            

            
              
                4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Richiesta di atti e documenti)
            

            
              
                1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
              

            

            
              
                2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
              

            

            
              
                3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
              

            

            
              
                4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
              

            

            
              
                5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
              

            

            
              
                6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Segreto)
            

            
              
                1. I componenti della Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
              

            

            
              
                2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
              

            

            
              
                3. Salvo che il tutto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Organizzazione interna)
            

            
              
                1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
              

            

            
              
                2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
              

            

            
              
                3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
              

            

            
              
                4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
              

            

            
              
                5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 150.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata di intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
              

            

            
              
                6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE N. 827
          

          
            D'iniziativa dei senatori Giarrusso ed altri
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere)
            

            
              
                1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
              

              
                
                  a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
                

              

              
                
                  c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
                

              

              
                
                  e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle politiche-amministrativo-istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni del centro-nord Italia e alle connessioni delle organizzazioni presenti nelle regioni suddette con quelle attive nei territori di origine;
                

              

              
                
                  f) valutare le modalità operative dei gruppi criminali mafiosi messe in campo per infiltrare e controllare attività economiche e finanziarie nelle aree caratterizzate dalla influenza della crisi economica;
                

              

              
                
                  g) verificare i processi di internazionalizzazione delle organizzazioni criminali mafiose e le forme di cooperazione-interazione delle stesse con altre organizzazioni criminali finalizzate alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, con l'approfondimento della conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali straniere;
                

              

              
                
                  h) verificare ed approfondire le conseguenze geopolitiche dell'attività delle organizzazioni criminali mafiose nazionali e straniere;
                

              

              
                
                  i) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
                

              

              
                
                  l) accertare le attività connesse a fatti di strage o grandi delitti di mafia avvenuti nel periodo 1992-1993 e le relative responsabilità riconducibili ad apparati, strutture ed organizzazioni comunque denominati o a persone ad essi appartenenti o appartenute, anche con riferimento ad una presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali ed apparati, esponenti o settori istituzionali avvenuta nel periodo sopra indicato;
                

              

              
                
                  m) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
                

              

              
                
                  n) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà della iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
                

              

              
                
                  o) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni mobili ed immobili, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, all'intestazione fittizia di beni e società collegate ad esse, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
                

              

              
                
                  p) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni, snellire le operazione di assegnazione agli enti o persone giuridiche richiedenti al fine di rendicontare la loro capacità produttiva, il loro ritrovato valore sociale e proporre misure per renderle sempre più efficaci le loro attività;
                

              

              
                
                  q) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni e fondazioni a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
                

              

              
                
                  r) svolgere il monitoraggio e l'analisi sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure atte a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento degli enti locali e la rimozione dei relativi amministratori;
                

              

              
                
                  s) accertare i risultati conseguiti e lo stato attuale della lotta alla criminalità organizzata di stampo mafioso, nonché le nuove procedure e sistemi eventuali di contrasto da adottare;
                

              

              
                
                  t) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
                

              

            

            
              
                2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
              

            

            
              
                3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Composizione della Commissione)
            

            
              
                1. La Commissione è composta da venti senatori e venti deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti i gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I componenti sono nominati tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione.
              

            

            
              
                2. Non possono far parte della Commissione le persone condannate per un delitto non colposo ovvero a pena detentiva superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione per delitto colposo. Non possono altresì far parte della Commissione le persone nei confronti delle quali è stato disposto il decreto di cui all'articolo 429 del codice di procedura penale, o per le quali sia stata esercitata l'azione penale ai sensi dell'articolo 405 del codice di procedura penale o che abbiano ricevuto una informazione di garanzia ai sensi dell'articolo 369-bis del codice di procedura penale per un delitto non colposo o per un delitto colposo per il quale sia prevista una pena superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione.
              

            

            
              
                3. Qualora una delle situazioni previste nel comma 2 sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di uno dei componenti della Commissione, questi viene immediatamente sostituito dal Presidente della Camera di appartenenza.
              

            

            
              
                4. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
              

            

            
              
                5. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
              

            

            
              
                6. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti la Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti la Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
              

            

            
              
                7. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente la Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
              

              
                8. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano anche per le elezioni suppletive.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Comitati)
            

            
              
                1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Audizioni a testimonianza)
            

            
              
                1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
              

            

            
              
                2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso per i fatti rientranti nei compiti della Commissione può essere opposto il segreto di ufficio.
              

            

            
              
                3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
              

            

            
              
                4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Richiesta di atti e documenti)
            

            
              
                1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
              

            

            
              
                2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
              

            

            
              
                3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
              

            

            
              
                4. Alla Commissione non è opponibile il segreto di Stato, d'ufficio, professionale e bancario.
              

            

            
              
                5. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
              

            

            
              
                6. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
              

            

            
              
                7. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Segreto)
            

            
              
                1. I componenti la Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
              

            

            
              
                2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
              

            

            
              
                3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Organizzazione interna)
            

            
              
                1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
              

            

            
              
                2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
              

            

            
              
                3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
              

            

            
              
                4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
              

            

            
              
                5. Gli oneri derivanti dall'istituzione e dal funzionamento della Commissione sono posti per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati.
              

            

            
              
                6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Entrata in vigore)
            

            
              
                1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 14 (pom.)


                        18 giugno 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 19 (pom.)


                        26 giugno 2013
                      
                      	
                        Congiunzione di S.93, S.656, S.825, S.827


                      
                      	
                        
                          Sen. Miguel Gotor (PD)  (come relatore) 
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                        Adottato testo base S.825.

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 3 luglio 2013 alle ore 18:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  (sui lavori della Commissione)
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                        2 luglio 2013
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.825, S.93, S.656, S.827 

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 3 luglio 2013 alle ore 13:00

                        Sull'esame dei ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 23 (pom.)


                        3 luglio 2013
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.825, S.93, S.656, S.827 

                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Donato Bruno (PdL)  

                            Sen. Corradino Mineo (PD)  

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  

                            Sen. Miguel Gotor (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Francesco Campanella (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 25 (pom.)


                        4 luglio 2013
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto assorbimento: degli altri ddl congiunti da parte del testo base S.825 

                      
                      	
                        
                          Sen. Claudio Fazzone (PdL)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 18 GIUGNO 2013
    

    
      14ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (813) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali   
        
          (343) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -DE POLI.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare per le riforme costituzionali 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
                     
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) sottolinea l'opportunità di salvaguardare i princìpi dell'articolo 138 della Costituzione: a parte la condivisibile innovazione relativa ai referendum confermativi e l'esigenza di fissare termini certi dell'iter, non si dovrebbero accorciare, a suo avviso, i termini per l'esame dei disegni di legge costituzionale, funzionali a una ponderazione reiterata delle riforme costituzionali.
        

        
                      Inoltre, ritiene errato limitare le prerogative dei parlamentari per quanto riguarda la presentazione emendamenti, specie se si riconosce al Governo la prerogativa di presentare proposte di modifica anche nella fase finale dell'iter.
        

        
                      Per quanto riguarda l'oggetto del disegno di legge, ricorda che non è inevitabile  la connessione tra riforme costituzionali e legge elettorale. In particolare, la sua parte politica ritiene che sia urgente ripristinare la previgente legge elettorale e che non si possa escludere che, nelle more della costituzione del Comitato, la Commissione affari costituzionali possa procedere all'esame di disegni di legge in materia elettorale, ove vi fosse una volontà politica in tal senso.
        

        
                      A proposito dell'articolo 2, condivide la proposta di escludere il richiamo espresso delle materie oggetto dei Titoli della Costituzione: la sua parte politica ritiene inopportuno allontanarsi dalla forma di governo parlamentare e modificare le prerogative del Presidente della Repubblica.
        

        
                      Nota che il disegno di legge abbonda nell'indicazione di termini assai stringenti, tanto da apparire piuttosto un insieme di strumenti antiostruzionistici, senza considerare che l'insuccesso dei precedenti tentativi di riforma è stato piuttosto determinato dalla mancanza di consenso politico.
        

        
                      Con riferimento all'articolo 4, osserva che il termine di 18 mesi per la conclusione dell'esame dei disegni di legge costituzionale deve essere coordinato con l'articolo 3, comma 1, che attribuisce ai Presidenti delle Camere il compito di fissare la votazione finale.
        

        
                      Quanto all'articolo 5, a suo avviso, è opportuno precisare che iquesiti referendari saranno distinti e si riferiranno ciascuno a specifiche materie.
        

        
                      Infine, con riferimento all'articolo 1, comma 2, auspica che si tenga conto della diversa conformazione dei Gruppi parlamentari nei due rami del Parlamento, garantendo la partecipazione a tutte le formazioni politiche, anche in considerazione dei limiti al potere emendativo disposte nelle disposizioni successive.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MALAN (PdL) ricorda che sia il progetto di riforma costituzionale approvato nella XIV legislatura e poi rigettato dal corpo elettorale, sia quello approvato al Senato nella XVI legislatura si svilupparono nell'ambito della procedura prevista dall'articolo 138 della Costituzione, mentre non giunsero a compimento altri  progetti esperiti sulla base di procedure speciali e con la costituzione di commissioni bicamerali. La proposta di cui al disegno di legge costituzionale n. 813 prospetta un iter che salvaguarda lo spirito dell'articolo 138 della Costituzione, con correttivi idonei ad accelerare i lavori parlamentari.
        

        
                      Oltre a considerare ultronee alcune specifiche disposizioni, manifesta perplessità sulla nomina di un comitato di esperti da parte del Presidente del Consiglio. Non ne sono chiare le funzioni, né i rapporti con il Comitato parlamentare previsto dal disegno di legge in titolo, il quale, a differenza di quello governativo, è composto da soggetti legittimati direttamente dall'investitura popolare. Se si può condividere l'opportunità di una consulenza al Governo (che tuttavia non dovrebbe comportare l'incarico a un così vasto numero di persone), è da respingere qualsiasi ipotesi che possa attribuire ad esso poteri deliberativi.
        

        
                      Inoltre, esprime riserve sull'orientamento prevalente - e a tratti aprioristico - circa la necessità di superare, in ogni caso, il bicameralismo paritario, senza valutare pienamente le conseguenze delle soluzioni proposte. A suo avviso, occorrerebbe tenere conto del punto di equilibrio al quale si era pervenuti nella scorsa legislatura. Occorre, in particolare, evitare, a suo avviso, che il superamento dell'attuale sistema abbia ricadute negative sul procedimento legislativo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 16,15, riprende alle ore 16,35.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             LaPRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari che si è appena conclusa.
      

      
                    In quella sede si è convenuto di iscrivere all'ordine del giorno, a partire dalle sedute della prossima settimana, l'esame dei disegni di legge nn. 825 (Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere), già approvato dalla Camera dei deputati, n. 656 (Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare) e 722 (Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
      

      
                    Inoltre, relativamente all'esame dei disegni di legge costituzionale nn. 813  e 343, si è convenuto di differire, da giovedì 20 giugno, alle ore 19 a lunedì 24, alle ore 13, il termine per la presentazione di emendamenti da riferire al disegno di legge n. 813, assunto a base per il seguito dell'esame. Inoltre, si è convenuto di svolgere l'audizione informale, in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, riguardo  alla procedura disciplinata da quelle proposte di revisione costituzionale. L'audizione  si svolgerà in una riunione che sarà convocata venerdì 21 giugno. I Gruppi parlamentari sono invitati a indicare le persone da convocare per l'audizione entro le 20 di oggi, martedì 18 giugno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
                   
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,40.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 26 GIUGNO 2013
    

    
      19ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello, il vice ministro all'interno Bubbico e il sottosegretario di Stato per l'interno Bocci.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
      
         
      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del consiglio che istituisce l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione e la formazione delle autorità di contrasto (Europol) e abroga le decisioni 2009/371/GAI del Consiglio e 2005/681/GAI del Consiglio (n. COM (2013) 173 definitivo)  
        
          (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà, e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 giugno.
        

        
                     
        

        
               Il relatore CAMPANELLA (M5S) illustra uno schema di risoluzione favorevole con condizioni, pubblicato in allegato. Rivolgendosi al vice ministro Bubbico, chiede chiarimenti sulla effettiva volontà dell'amministrazione dell'interno in merito all'accorpamento dei compiti dell'Accademia europea di polizia (CEPOL) nell'Europol.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) ricorda che in sede europea molti Stati membri hanno manifestato contrarietà all'accorpamento delle funzioni, sottolineando l'esigenza di indipendenza delle strutture di formazione rispetto a quelle che hanno funzioni operative. Tra l'altro, ricorda la volontà del Regno Unito di chiudere la sede del CEPOL, per cui si pone la necessità di individuarne una nuova in un altro Paese. La riduzione di spesa, pari a circa 18 milioni di euro rappresenta il motivo principale della proposta di accorpamento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BRUNO (PdL) si dichiara sorpreso nell'apprendere che la proposta di regolamento non è condivisa dal Governo italiano e da quello di altri Stati membri. Ritiene che la motivazione dell'atto non sia riconducibile solo a ragioni economiche, bensì anche a una maggiore funzionalità ed efficienza delle strutture.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE osserva che le resistenze di alcuni Stati membri sono riconducibili alla volontà di conservare il monopolio della forza degli Stati nazionali. Sarebbe utile conoscere da parte del Governo lo stato attuale del consenso sull'atto comunitario.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro BUBBICO ricorda che l'iniziativa si propone di unificare le funzioni di Europol e CEPOL allo scopo di rendere più razionale l'impiego delle risorse. Tuttavia, la maggioranza dei Paesi membri, tra cui l'Italia, ritengono che non sia opportuno integrare le due funzioni.
        

        
                      Sottolinea le criticità del nuovo modello di coordinamento delle Forze di polizia, in particolare il non corrispondente coordinamento della polizia giudiziaria e l'indisponibilità di una base comune di dati relativa ai fatti criminosi, visto che tali informazioni rientrano nelle competenze dell'autorità giudiziaria. D'altro canto, ricorda che il Governo italiano ha espresso il favore per l'attività di monitoraggio che sarà esercitata dal Parlamento europeo.
        

        
           
        

        
                   Il relatore CAMPANELLA (M5S) precisa che le riserve in merito alla proposta di regolamento sono state recepite come osservazioni nello schema di risoluzione. Chiede, quindi, al rappresentante del Governo di fornire indicazioni sui vantaggi tecnici e operativi che si determinerebbero con il nuovo regolamento.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro BUBBICO osserva che l'esperienza suggerisce di mantenere una distinzione tra le strutture preposte alla formazione del personale, che non è direttamente connessa alle attività operative, e quelle di Europol, che assicurano il coordinamento delle Forze di polizia con riguardo alle investigazioni su fatti specifici.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BRUNO (PdL) chiede se la posizione negoziale dell'Italia sia mutata rispetto all'epoca in cui nacque la proposta di regolamento e quale impegno abbia assunto il Governo italiano nell'ultima fase del negoziato.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro BUBBICO sottolinea la complessità dell'atto e precisa che nella fase attuale la proposta è ancora in corso di maturazione, con l'intervento di diversi soggetti istituzionali. La risoluzione della Commissione affari costituzionali potrà essere considerata proprio ai fini della posizioni del Governo italiano in ambito europeo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) ricorda che, in sede di Parlamento europeo, il relatore sull'atto comunitario ha anticipato che intende proporre lo stralcio della parte relativa all'accorpamento di Europol e CEPOL.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE ritiene che, seppure sono comprensibili le riserve degli Stati membri nella fase attuale, l'atto si propone di realizzare una formazione omogenea delle Forze di polizia, la cui utilità sarà più evidente a lunga scadenza.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme per quanto riguarda la sorveglianza delle frontiere marittime esterne nel contesto della cooperazione operativa coordinata dall'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (n. COM (2013) 197 definitivo)  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 8)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 25 giugno.
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) ribadisce la proposta di approvare una risoluzione favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, che recepisce il suggerimento avanzato dal senatore Palermo, di raccomandare un'ulteriore riflessione sull'articolo 10.
        

        
           
        

        
                   Previa dichiarazione di voto contrario, a nome del suo Gruppo, del senatore CALDEROLI (LN-Aut), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva lo schema di risoluzione favorevole con osservazioni proposto dal relatore.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del consiglio che promuove la libera circolazione di cittadini e imprese semplificando l'accettazione di alcuni documenti pubblici nell'Unione europea e che modifica il regolamento (UE) N. 1024/2012 (n. COM (2013) 228 definitivo)  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 9)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 giugno.
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, che recepisce le osservazioni proposte dalla Commissione politiche dell'Unione europea e si esprime in senso favorevole, sottolineando il principio di reciprocità sulla base del suggerimento avanzato dal senatore Bruno nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Giovanni MAURO (GAL), rivolgendosi al vice ministro Bubbico, domanda se l'amministrazione dell'interno intende attivare iniziative, adeguatamente finanziate, per agevolare l'attuazione delle disposizioni in esame, in particolare negli enti locali. In ogni caso, sarebbe utile una relazione informativa a proposito della difficoltà che potranno incontrarsi nell'attuazione e sullo stato di realizzazione della cosiddetta agenda digitale.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro BUBBICO ritiene che quella espressa dal senatore Mauro sia una preoccupazione fondata. Ricorda che il Governo sta tentando di superare i ritardi nell'attuazione dell'agenda digitale, con i necessari investimenti e misure di semplificazione delle procedure. Raccoglie quindi la raccomandazione, che sarà posta all'attenzione dell'amministrazione dell'interno.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE sottolinea i vantaggi che potranno derivare ai cittadini dall'attuazione dell'atto comunitario in titolo, che consentirà il superamento di procedure burocratiche lunghe e complesse nei rapporti tra i cittadini e le istituzioni di altri Stati membri.
        

        
           
        

        
                      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta del relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri Brunetta ed altri  
      
        (93) LUMIA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (656) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare  
      

      
        (722) SCHIFANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia  e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (827) GIARRUSSO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere
      

      
        (Esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore  GOTOR (PD) svolge una premessa storica, rivolta a dare conto della lunga durata - e anche dei ritardi e delle difficoltà - con cui il Parlamento italiano ha affrontato il tema della lotta alla mafia: la consapevolezza del fenomeno mafioso in sede parlamentare, ai fini della costituzione di una Commissione d'inchiesta, matura soltanto negli anni Sessanta del Novecento. Nella III legislatura, infatti, si giunse all�istituzione della prima Commissione d'inchiesta, con la legge n. 1720 del 1962.
      

      
        Giungeva così a conclusione dell�iter parlamentare un disegno di legge a prima firma del senatore Parri (presentato già nel novembre 1958: A.S. n. 280). Nella relazione introduttiva si trovano esposti più elementi, ritraenti l'evoluzione della mafia, fra cui la precoce sottolineatura che: «Il problema dell'attività della 'mafia' in Sicilia è divenuto sempre più un problema di importanza nazionale, non soltanto in organi del potere pubblico, ma soprattutto per le sempre più estese e forti correlazioni che il fenomeno ha stabilito con i centri economici e politici della vita nazionale e per i rapporti che ne sono stati accertati in campo internazionale».
      

      
        La legislatura si concluse senza che la Commissione d�inchiesta appena istituita avesse dato avvio alla sua attività.
      

      
        La seconda Commissione parlamentare antimafia venne istituita con la legge 13 settembre 1982, n. 646 (cosiddetta legge 'Rognoni-La Torre') sulla scorta dell�emozione suscitata dagli assassini di Pio La Torre, deputato e segretario regionale del PCI siciliano (il 30 aprile) e di Carlo Alberto Dalla Chiesa, generale dei Carabinieri da poco nominato prefetto di Palermo (il 3 settembre). Essa non ebbe poteri di inchiesta. Le furono attribuiti i compiti di verificare l�attuazione delle leggi antimafia, di accertare la congruità della normativa, la conseguente azione dei pubblici poteri e, infine, di suggerire al Parlamento misure legislative e amministrative. Terminò i suoi lavori nel 1987, allo scadere della IX legislatura.
      

      
        La terza Commissione parlamentare antimafia fu istituita nella X legislatura (con legge n. 94 del 1988) e venne dotata di poteri di inchiesta, come tutte le successive.
      

      
        La quarta Commissione parlamentare antimafia fu istituita nella XI legislatura, nella drammatica emergenza posta dall'offensiva stragista che tolse la vita ai giudici Falcone e Borsellino. Ciascuna delle successive legislature ha avuto approvata una legge istitutiva di una Commissione d'inchiesta bicamerale antimafia.
      

      
        Il relatore, quindi, illustra le novità contenute nel disegno di legge approvato dalla Camera (A.S. n. 825) e intitolato "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e delle altre associazioni criminali, anche straniere". Il testo riproduce - salvo contenute variazioni - pressoché immutato il testo della legge che istituì la Commissione parlamentare antimafia nella XVI legislatura (legge 18 agosto 2008, n. 192).
      

      
                    Le principali variazioni concernono: l�utilizzo della espressione "mafie" al plurale, un aggiornamento dei richiami normativi, una nuova disposizione (articolo 2, comma 1, ultimo periodo), relativa al caso di soppravvenienza (da cui è previsto discendere un obbligo di immediata informazione alla Presidenza della Camera di appartenenza) in capo ad un componente della Commissione, delle situazioni previste nella proposta di autoregolamentazione approvata dalla Commissione nella legislatura precedente. Inoltre, la previsione che il regolamento interno della Commissione stabilisca il numero massimo dei collaboratori.
      

      
        La legge istitutiva della Commissione antimafia della scorsa legislatura, per prima ne ampliò l'oggetto di analisi alle associazioni straniere, comunque denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo, perseguano scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.
      

      
        Il relatore passa quindi in rassegna i compiti della Commissione: essi consistono nella verifica, indagine e formulazione di proposte migliorative, su un articolato insieme di temi.
      

      
        Al riguardo la Commissione riferisce al Parlamento al termine dei lavori, o comunque quando lo ritenga opportuno (a scadenza almeno annuale).       
      

      
                    I compiti assegnati riprendono l�approfondimento dei seguenti temi e profili: l'attuazione della legge n. 646 del 1982 (la legge Rognoni-La Torre, che ha introdotto nel codice penale l�articolo 416-bis, così prevedendo il delitto di associazione di tipo mafioso e che costituisce l�architrave della normativa antimafia vigente) nonché del decreto legislativo n. 159 del 2011, delle altre leggi dello Stato, e degli indirizzi parlamentari relativi al fenomeno mafioso e alle principali altre organizzazioni criminali; la normativa in materia di collaborazione di giustizia (a questo proposito si nota che il termine entro cui il collaboratore è tenuto ad esporre le sue dichiarazioni rimane uno dei profili controversi della disciplina, che attualmente non prevede possa essere richiesta la proroga, in casi di particolare complessità); l�applicazione dell'articolo 41-bis del Regolamento penitenziario agli imputati o condannati per delitto di tipo mafioso, uno strumento decisivo nella lotta contro la criminalità mafiosa; l�azione coordinata di Stato, regioni ed enti locali, nonché la stipulazione di accordi internazionali in materia di prevenzione delle attività criminali e di cooperazione giudiziaria, anche al fine di creare una spazio giuridico antimafia nella Unione europea; le trasformazioni del fenomeno mafioso e l�estensione del suo radicamento in regioni diverse da quelle di insediamento tradizionale; la sua internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni in nuove forme di attività illecite (ad esempio lo sfruttamento di flussi migratori illegali); i connotati socio-culturali delle organizzazioni criminali, nelle aree di origine così come in quelle di espansione.
      

      
        Nell'indicare ancora gli specifici aspetti dell'inchiesta parlamentare, il relatore si sofferma sul rapporto tra mafia e politica, circa l�infiltrazione negli organi amministrativi nonché con riguardo alla selezione di candidature e gruppi dirigenti e all'incidenza nei successivi momenti storici su delitti e stragi di carattere politico-mafioso. Ancora, vi è il tema della infiltrazione o del condizionamento negli appalti e nelle opere pubbliche, nonché delle forme di accumulazione, investimento e riciclaggio di patrimoni e proventi illeciti, come quello della verifica dell�impatto negativo delle attività mafiose sul sistema produttivo.
      

      
        Il relatore, quindi, si sofferma in particolare sulla verifica della congruità della normativa anti-riciclaggio, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti di impresa. Per quanto riguarda il diritto penale, la fattispecie del reato di riciclaggio è stata progressivamente affinata nel tempo. Tra i profili problematici tuttora dibattuti, vi è quello che - secondo la legislazione vigente- l�autore del reato presupposto non può essere punito anche per il reato di riciclaggio. Rimane così sguarnito il cosiddetto autoriciclaggio, vale a dire il riciclaggio posto in essere dallo stesso autore del reato che genera l�acquisizione illecita delle disponibilità finanziarie. Secondo più operatori, ascoltati dalla Commissione antimafia nella XVI legislatura, ne consegue un�incompiutezza dell�ordito penalistico anti-riciclaggio, un aspetto certamente da approfondire.
      

      
        Quanto alla verifica sulla normativa in materia di confisca dei beni e di loro uso sociale e produttivo, si tratta di uno dei nodi problematici, sul piano normativo, attiene alla vendita dei beni immobili definitivamente confiscati. La disciplina vigente è fortemente restrittiva verso la vendita a privati di beni immobili, laddove ammette la vendita a privata di beni aziendali («qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico»).
      

      
        Infine, vi è la verifica dell'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali, anche consultando le associazioni impegnate nel contrasto alla mafia, nonché il monitoraggio su tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosi negli enti locali e la verifica di efficacia della normativa, inclusa quella circa lo scioglimento degli enti locali e la rimozione degli amministratori.
      

      
        In merito ai poteri della Commissione d�inchiesta, il relatore osserva che sono analoghi a quelli dell�autorità giudiziaria, come prevede l�articolo 82 della Costituzione. È però prevista dal disegno di legge una specifica limitazione. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti la libertà e la segretezza della corrispondenza e delle altre forme di comunicazione, né limitazioni della libertà personale, a eccezione dell�accompagnamento coattivo dei testimoni.
      

      
        Per quanto riguarda la struttura della Commissione, è prevista una composizione di 50 membri, come nelle precedenti leggi istitutive.
      

      
        L�articolo 4 del disegno di legge disciplina - mantenendo comunque ferme le competenze dell�autorità giudiziaria - le audizioni a testimonianza. Resta ferma la vigente disciplina in tema di segreto professionale e bancario ed è sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell�ambito del mandato. Non è di contro opponibile alla Commissione il segreto d�ufficio. Riguardo poi al segreto di Stato, si applica quanto previsto dalla legge n. 124 del 2007. Dunque, il disegno di legge prevede la non opponibilità del segreto di Stato alla Commissione antimafia. L'articolo 5 del disegno di legge disciplina la richiesta di atti e documenti: la Commissione può richiedere copie di atti e documenti agli organi e uffici della pubblica amministrazione, anche di procedimenti giudiziari (oltre che di altre inchieste parlamentari, senza che in tal caso le sia opponibile un segreto funzionale). Degli atti e documenti acquisiti, la Commissione stabilisce quali non debbano essere divulgati.
      

      
        L'articolo 6 del disegno di legge prevede il vincolo del segreto per i componenti la Commissione, il personale addetto, i collaboratori, o chiunque concorra al compimento di atti di inchiesta o ne venga a conoscenza per ragioni d�ufficio o di servizio.
      

      
        Il vincolo del segreto è sanzionato penalmente, ai sensi (salvo che il fatto costituisca più grave reato) dell�articolo 326 del codice penale. Medesima previsione sanzionatoria si applica a chiunque diffonda, in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, gli atti e documenti dei quali sia stata vietata la divulgazione. Infine, la Commissione cura l�informatizzazione dei documenti, acquisiti e prodotti.
      

      
        Il relatore, quindi, illustra gli altri quattro disegni di legge in titolo, relativi all'istituzione di una Commissione antimafia nella XVII legislatura.
      

      
                    Del loro contenuto, egli si limita a menzionare, per cenni, solo il principale profilo per il quale si abbia significativa variazione, rispetto al testo approvato dalla Camera dei deputati. Il disegno di legge n. 93 (d'iniziativa dei senatori Lumia e altri) pone specifica attenzione - entro i compiti della Commissione - all'inchiesta sulle stragi degli anni 1992-1993. Prevede che a tal fine la Commissione possa accedere senza preavviso agli archivi dei servizi di informazione per la sicurezza.
      

      
        Il disegno di legge n. 656 (d'iniziativa dei senatori De Cristofaro e altri) prevede una riduzione del numero dei componenti della Commissione a 30 membri. Inoltre, prescrive la non opponibilità del segreto di Stato rispetto alla richiesta della Commissione di accesso ad atti in possesso dei Servizi di informazione per la sicurezza dello Stato, inerenti alle materie di indagine della Commissione.
      

      
        Il disegno di legge n. 722 (d'iniziativa dei senatori Schifani e altri) riproduce, salvo minori variazioni testuali, il dettato della legge istitutiva precedente, la n. 192 del 2008.
      

      
        Il disegno di legge n. 827 (d'iniziativa dei senatori Giarrusso e altri) evidenzia, tra i compiti della Commissione, l�accertamento degli eventi luttuosi del biennio 1992-1993, con un esplicito riferimento alla presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali e apparati, settori o esponenti istituzionali. Anche questo disegno di legge (come il ricordato A.S. n. 656) propone di ridurre il numero dei membri della Commissione: sono previsti 40 componenti. Esclude, inoltre, la partecipazione di persone condannate per un delitto non colposo, ovvero a pena superiore a dieci mesi e venti giorni di reclusione per delitto colposo. Del pari esclude le persone, per le quali - per fatti di quella portata - sia stato emesso dall'autorità giudiziaria il decreto che dispone il giudizio o abbia avuto inizio l'azione penale per mezzo della sua promozione da parte del pubblico ministero o sia stata da questi notificato avviso di garanzia. Il disegno di legge, infine, dispone la non opponibilità alla Commissione del segreto di Stato né d'ufficio né professionale né bancario. 
      

      
        In conclusione, il relatore auspica che la Commissione antimafia della XVII legislatura possa svolgere al meglio i suoi compiti.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta sospesa alle ore 16,40, riprende alle ore 16,50.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (813) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali   
      
        (343) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - DE POLI.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare per le riforme costituzionali 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 20 giugno.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che si passerà all'esame dell'ordine del giorno e degli emendamenti riferiti al disegno di legge costituzionale n. 813 (adottato come testo base), pubblicati in allegato.
      

      
                    Dichiara improponibili o inammissibili gli emendamenti 1.14, 1.20, 1.33, 2.2, 2.3, 2.4, 2.6, limitatamente alle lettere a), e b), 2.7, limitatamente alle lettere a), e b), 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.13, 2.14, 2.15, 2.20, 2.21, 2.26, limitatamente al secondo periodo e 2.41.
      

      
         
      

      
                 A seguito di una richiesta di chiarimenti del senatore CALDEROLI (LN-Aut) sulla dichiarazione di inammissibilità della seconda parte dell'emendamento 2.26, la PRESIDENTE osserva che il riferimento ai disegni di legge di iniziativa popolare appare superfluo e dunque privo di reale portata modificativa. In ogni caso si riserva di compiere un'ulteriore verifica delle cause di improponibilità o di inammissibilità di tale emendamento e delle altre proposte di modifica.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) richiama l'attenzione della Presidenza sulla limitazione alle prerogative del Parlamento che si determinerebbe nel caso in cui la presentazione dei disegni di legge costituzionale fosse considerata solo entro il termine della costituzione del comitato parlamentare, come propone l'emendamento 2.26 nella sua prima parte: sarebbe una disposizione in contrasto con la prassi parlamentare consolidata.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE precisa che si tratta una questione di merito, su cui si svilupperà la riflessione della Commissione.
      

      
                    Inoltre, a seguito di una richiesta di chiarimenti sulla dichiarazione di inammissibilità dell'emendamento 1.14, sottolinea che si tratta di una proposta che non sembra avere portata innovativa. In ogni caso, una riformulazione potrebbe rimuovere la causa di inammissibilità.
      

      
         
      

      
                 Intervenendo ancora sull'ordine dei lavori, il senatore BRUNO (PdL) rivolge al ministro Quagliariello una richiesta di informazioni sull'attività del gruppo di esperti costituito dal Governo. Inoltre, domanda se in quella sede potranno essere rappresentate le istanze di partecipazione avanzate da parte delle associazioni delle Regioni e degli enti locali.
      

      
         
      

      
                 Il senatore Giovanni MAURO (GAL) ribadisce la preoccupazione per il condizionamento che potrebbe derivare al Parlamento dall'attività del gruppo di esperti chiamato a coadiuvare il Governo ai fini del dibattito sulle riforme costituzionali.
      

      
         
      

      
                    Il ministro QUAGLIARIELLO informa che i lavori del gruppo di esperti sta procedendo in un clima di positivo confronto e si concluderà con una relazione che potrà dare conto delle opinioni articolate sugli argomenti oggetto delle ipotesi di riforma. Inoltre, ricorda che nel gruppo degli esperti ve ne sono alcuni designati direttamente dalle Regioni e dagli enti locali.
      

      
                    Precisa che il gruppo di esperti ha una funzione meramente consultiva del Governo e non si prevede che avanzi proposte direttamente al Parlamento.
      

      
         
      

      
                    Si procede quindi all'illustrazione dell'ordine del giorno e degli emendamenti.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BISINELLA (LN-Aut) illustra l'ordine del giorno G/813/1/1, diretto a indicare quali criteri direttivi per la predisposizione, da parte del Governo, di un testo di riforma della legge elettorale, la scelta dell'eletto da parte dell'elettore, la governabilità e la rappresentatività democratica.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) illustra l'emendamento 1.4, diretto a sopprimere i riferimenti all'esame dei disegni di legge di riforma elettorale, e l'emendamento 1.10, in materia di composizione del Comitato, diretto ad assicurare la presenza di almeno un rappresentante per ciascun Gruppo della Camera e del Senato e di un rappresentante delle minoranze linguistiche.
      

      
                    Segnala anche l'emendamento 1.21, soppressivo del comma 3 dell'articolo 1, nel presupposto che l'attività del Parlamento non può essere limitata entro termini perentori.
      

      
                    Si sofferma quindi sull'emendamento 2.17, che esclude la possibilità di modifiche del Titolo II della Parte Seconda della Costituzione: ad avviso della sua parte politica, la revisione costituzionale dovrebbe limitarsi a interventi correttivi condivisi e promuovere un allargamento degli spazi democratici. Dà conto dell'emendamento 2.34, soppressivo della previsione in base alla quale il Comitato potrebbe adottare ulteriore norme per il funzionamento e per lo svolgimento dei propri lavori; l'emendamento 2.56 propone invece di sopprimere il riferimento ai termini di cui all'articolo 4.
      

      
                    Quanto all'articolo 3, espone le proposte 3.19 e 3.24, in materia di presentazione degli emendamenti, dirette a ripristinare le prerogative dei singoli parlamentari e a escludere la posizione privilegiata attribuita al Governo.
      

      
                    Infine, illustra l'emendamento 4.15, che fissa i criteri per la formulazione dei quesiti referendari e il 4.16, che conferma i termini di svolgimento della doppia deliberazione delle Camere previsti dall'articolo 138 della Costituzione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD) illustra l'emendamento 1.7, in base al quale i Presidenti delle Commissioni affari costituzionali fanno parte di diritto del Comitato in aggiunta ai membri nominati, e l'emendamento 1.11, che individua più precisamente il criterio per definire la consistenza numerica dei rappresentanti dei Gruppi nel Comitato parlamentare. Espone quindi l'emendamento 1.16, che corregge alcuni termini, e l'emendamento 1.41, diretto a stabilire che i componenti del Comitato non sono sostituibili. Sottolinea, quindi, l'opportunità di eliminare il riferimento alle materie oggetto dei disegni di legge costituzionale di riforma, con la precisazione che, qualora sia necessario per la coerenza dei progetti approvati, potranno essere considerate revisioni di articoli contenuti in altri Titoli della Costituzione, purché strettamente connessi a quelli modificati (emendamento 2.19). L'emendamento 2.42 precisa che i Presidenti del Comitato nominano uno o più relatori. Infine, esprime perplessità sulla formulazione dell'articolo 2, comma 7, che pare in contrasto con i Regolamenti parlamentari.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) conferma il consenso del suo Gruppo sull'impianto complessivo del disegno di legge costituzionale n. 813. Conviene sull'esigenza di specificare la consistenza numerica del Comitato, che include di diritto i Presidenti delle Commissioni affari costituzionali del Senato e della Camera dei deputati (ma come inclusi nei 40 membri) e giudica preferibile, secondo quanto proposto dall'emendamento 2.12, un riferimento complessivo alla Parte Seconda della Costituzione, quale ambito che delimita l'oggetto dei disegni di legge costituzionale.
      

      
                    Relativamente al funzionamento del Comitato, ritiene opportuna la formazione di due Sottocomitati distinti, di deputati e di senatori, che possano seguire la fase di esame presso le Assemblee delle due Camere. Infine, sottolinea l'opportunità di correggere il riferimento di cui all'articolo 4, comma 1, in forma di "assicurazione" che i lavori si concludano entro diciotto mesi: in proposito, reputa più appropriata una formulazione diretta a "consentire" tale risultato.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) illustra l'emendamento 2.49, sottolineando l'esigenza di chiarire se l'attività del Comitato debba concludersi con un unico disegno di legge ovvero con testi distinti, anche in considerazione della previsione di referendum sui diversi ambiti della riforma.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) ricorda la posizione contraria del Movimento 5 Stelle alla deroga all'articolo 138 della Costituzione, che determina una compressione delle prerogative delle Camere, dei singoli parlamentari e delle opposizioni. Gli emendamenti presentati dal suo Gruppo sono diretti a "limitare il danno", a puntualizzare alcune disposizioni e a semplificare le procedure per l'indizione del referendum. Si sofferma, in particolare, sulle proposte dirette ad ampliare il dibattito pubblico con il coinvolgimento della società civile. L'emendamento 1.42, propone di favorire la partecipazione pubblica ai lavori del Comitato attraverso il web da parte dei cittadini maggiori di sedici anni, a cui deve essere data la possibilità di iscriversi nelle discussioni on line in forma diretta e personale; la proposta prevede inoltre che nessuna votazione può avere luogo prima che sia decorso il termine per la partecipazione alla relativa discussione on line.
      

      
                    Dà conto, quindi, dell'emendamento 6.0.1, che disciplina i doveri informativi della concessionaria televisiva pubblica riguardo al procedimento di revisione costituzionale.
      

      
                    Infine, esprime preoccupazione per la lesione delle competenze delle Commissioni affari costituzionali delle Camere, che sarebbero espropriate di importanti competenze.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MARAN (SCpI) illustra l'emendamento 2.5, che riformula la disposizione relativa all'oggetto dei progetti di legge di revisione costituzionale e l'emendamento 2.31, che fa salve le competenze delle Commissioni affari costituzionali sui progetti di legge ordinaria in materia di riorganizzazione degli enti locali e di quelli volti a modificare transitoriamente la legge elettorale vigente.
      

      
         
      

      
                 Il senatore Giovanni MAURO (GAL) sottolinea l'esigenza di richiamare anche altre parti della Costituzione, considerato che alcune delle modifiche costituzionali potrebbero comportare un intervento correttivo anche in altri titoli.
      

      
                    È il caso ad esempio degli effetti che si potrebbero produrre sulle disposizioni in materia di circoscrizione Estero a seguito di una riforma della legge elettorale.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE segnala che l'emendamento 8.0.1, da lei presentato come relatrice, prevede che dopo l'approvazione in prima deliberazione, il Comitato può proporre un testo di legge costituzionale e uno di legge ordinaria recanti, ciascuno per quanto di competenza, modificazioni e integrazioni strettamente necessarie e conseguenti, in esclusiva ragione di coordinamento, alle modificazioni ai Titoli I, II, III e V della Parte Seconda della Costituzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MINEO (PD), intervenendo sul complesso degli emendamenti, apprezza il modo in cui si sta svolgendo l'esame; tuttavia ritiene necessario chiarire che la competenza su disegni di legge di revisione transitoria della legge elettorale resta alle Commissioni affari costituzionali.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE sottolinea che il Comitato parlamentare dovrebbe essere investito solo dell'esame dei disegni di legge in materia elettorale "conseguenti" alle riforme costituzionali. Resterebbe così intatta la competenza delle Commissioni affari costituzionali su altre eventuali ipotesi di riforma della legge elettorale, anche con effetti transitori o per obiettivi di "salvaguardia". Alcune ipotesi di modifica da lei avanzate, come relatrice, sono dirette a chiarire in modo più netto le necessarie distinzioni.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che all'articolo 4 sarebbe opportuno stabilire che, in caso di mancata approvazione, il Comitato trasmette comunque alle Camere un progetto, anche relativamente alla legge elettorale.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE osserva che tale proposta potrà essere considerata nel merito in occasione della votazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
                    I restanti emendamenti si intendono illustrati.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, giovedì 27 giugno, convocata alle ore 14, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 18.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 173 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato l'Atto Comunitario recante la proposta di regolamento COM (2013) 173 che istituisce l�Agenzia dell�Unione europea per la cooperazione e la formazione delle autorità di contrasto che sostituisce e succede all�attuale ufficio Europol nonché a CEPOL (Accademia europea di polizia), di cui assorbe le funzioni, abrogando le decisioni 2009/371/GAI del Consiglio e 2005/681/GAI del Consiglio,
    

    
      [bookmark: _Toc358973440]tenuto conto che:
    

    
      la proposta di regolamento è volta ad adeguare Europol alle prescrizioni del trattato di Lisbona, potenziandone il ruolo con particolare riguardo all�interscambio di intelligence tra le autorità di contrasto alla criminalità degli Stati membri, all�assorbimento dei compiti di CEPOL (l�Accademia europea di polizia, contestualmente soppressa), al rafforzamento del regime di protezione dei dati applicabile ad Europol ed al miglioramento della governance dell�Agenzia, in particolare semplificando le procedure decisionali degli organi direttivi, la cui struttura è peraltro parzialmente diversa rispetto all�Ufficio attuale;
    

    
      a tal fine la proposta di regolamento in oggetto appare volta ad aumentare le informazioni che gli Stati membri devono comunicare a Europol, rafforzare l�obbligo degli Stati membri di fornire dati pertinenti nonché il coordinamento delle indagini e delle azioni operative dell'Agenzia, garantendo la semplificazione delle operazioni decisionali,
    

    
      osservato che:
    

    
      la proposta di Regolamento in oggetto da un lato appare suscettibile di superare gli stessi obiettivi che si propone, dall'altro presenta aspetti di indeterminatezza che richiedono una revisione e precisazione del testo;
    

    
      in particolare, in materia di formazione, appare necessario valutare con maggior attenzione i profili operativi derivanti dall�incorporazione di CEPOL in Europol, onde assicurare l'effettività dei risparmi di spesa attesi e la maggior efficacia delle attività di formazione;
    

    
      nell�ambito del documento all�esame, la Commissione europea non fornisce alcuna indicazione circa il suo giudizio di compatibilità della proposta con il principio di sussidiarietà, se non nella formula di rito contenuta nel considerando 59 della proposta di regolamento stesso,
    

    
      considerato che:
    

    
      Europol può svolgere un ruolo molto importante ai fini dello scambio di informazioni, del coordinamento delle operazioni tra i Paesi membri dell'Unione europea per la prevenzione e la lotta alla criminalità organizzata transnazionale e al terrorismo e della ampiezza delle materie che rientrano nelle competenze di Europol;
    

    
      è necessario garantire un più elevato livello di formazione dei funzionari addetti alle autorità di contrasto alla criminalità organizzata, attualmente svolta dall'Accademia europea di polizia (CEPOL), la quale verrebbe ad essere incorporata nell'Agenzia Europol;
    

    
      appare necessario conciliare con maggior attenzione le disposizioni relative al trattamento delle informazioni, per le finalità istituzionali di contrasto, con la tutela delle persone fisiche e dei loro dati sensibili,
    

    
      si esprime  in senso favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      con riferimento all'articolo 3, siano puntualmente definiti i limiti della cooperazione in riferimento all'allargamento del mandato di Europol  in considerazione della presenza di altri organismi di cooperazione (Interpol e Sistema di Informazione Schengen);
    

    
      in materia di cooperazione, sia specificato, all�articolo 4, paragrafo 1 lettera c) che lo svolgimento di indagini e azioni operative è conferito a Europol esclusivamente nell'ambito delle funzioni tipiche di coordinamento, già istituzionalmente proprie come definite dal Trattato di Lisbona;
    

    
      siano puntualmente indicate le attività, attualmente svolte da Cepol le quali, non rientrando tra quelle istituzionali, presumibilmente non sarebbero trasferite a Europol;
    

    
      con riferimento all'articolo 7, comma 5, sia mantenuto il ruolo dell'Unità Nazionale Europol;
    

    
      con riferimento all'articolo 6, sia mantenuta l'attuale formulazione dell'articolo 7 del Regolamento vigente in materia di obbligo degli Stati membri e delle Autorità Competenti all'avvio delle indagini di inviare comunicazioni motivate ad Europol;
    

    
      sia esclusa o comunque limitata, all'articolo 12, la facoltà di istituire organismi, attualmente non previsti, sulla base di una determinazione del consiglio d�amministrazione, rafforzando a tal fine l'aspetto del conseguimento di maggiori risparmi;
    

    
      sia esclusa, nello specifico, la possibilità di conferire al comitato esecutivo di cui agli artt. 21 e 22 funzioni svolte dal direttore esecutivo di cui all'articolo 18;
    

    
      con riferimento all'articolo 25 sia assicurata, ridefinendo il potere di ciascun soggetto di determinare autonomamente limitazioni all�accesso alle informazioni, la omogeneità delle competenze di ciascun soggetto, ed in particolare degli Stati membri;
    

    
      siano rafforzate le disposizioni volte a prevenire e sanzionare ogni abuso e violazione in materia di accesso e trattamento dei dati personali, valutando altresì la esclusione della possibilità per Europol di determinare limitazioni per quanto riguarda informazioni ottenute da fonti accessibili al pubblico;
    

    
      sia espunta, o comunque definita con criteri stringenti, la tipologia dei soggetti privati con i quali si potrebbe procedere allo scambio e alla condivisione di informazioni, prevedendo comunque l'obbligo di motivazione per ciascuna operazione in tal senso;
    

    
      con riferimento all'articolo 54 e all'accesso del Parlamento europeo ad informazioni classificate e dati sensibili non classificati transitati attraverso Europol, siano apportate le necessarie integrazioni finalizzate ad assicurare la riservatezza delle indagini e la tutela dei dati sensibili;
    

    
      con riferimento al Capo IX  in materia di controllo parlamentare:
    

    
      a) siano introdotte disposizioni specifiche volte a rafforzare il ruolo dei parlamenti nazionali e lo strumento di controllo rappresentato delle riunioni interparlamentari delle Commissioni competenti per materia, secondo quanto stabilito nelle conclusioni della Conferenza di Stoccolma del 15 maggio 2013;
    

    
      b) siano introdotte idonee modalità di verifica, da parte parlamentare, sia sugli indirizzi programmatici dell'attività di Europol, che, soprattutto, sugli esiti di tale attività e sui risultati raggiunti;
    

    
      c) siano previste idonee forme di partecipazione parlamentare alle procedure di valutazione dell'idoneità dei candidati agli incarichi di vertice dell'Agenzia.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 197 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 8)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme riguardanti la sorveglianza delle frontiere marittime esterne nel contesto della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea,
    

    
      premesso che la proposta in questione, che trae origine dal punto 5.1 del Programma di Stoccolma, relativo alla gestione integrata delle frontiere esterne, viene a sostituire la decisione del Consiglio 2010/252/UE, adottata ricorrendo alla procedura di "comitatologia", per tenere conto della sentenza del 5 settembre 2012. Con essa la Corte di Giustizia ha accolto il ricorso del Parlamento europeo, che chiedeva l'annullamento della decisione in quanto quest'ultima, introducendo nuovi elementi essenziali nel codice frontiere Schengen, avrebbe dovuto essere adottata con procedura legislativa ordinaria,
    

    
      considerato che la proposta interviene ad adeguare la suddetta decisione a sviluppi legislativi e giurisprudenziali, in particolare alla sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo nella causa Hirsi Jamaa e altri c. Italia, nella quale vengono forniti chiarimenti sui concetti di intercettazione e soccorso e sul principio di non respingimento nelle operazioni marittime,
    

    
      tenuto conto della relazione presentata dal Ministero dell'interno, ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge n. 234 del 2012,
    

    
      preso atto che:
    

    
      la base giuridica della proposta è correttamente individuata nell'articolo 77, paragrafo 2, lettera d), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, nel quale viene stabilito che il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, adottano "qualunque misura necessaria per l'istituzione progressiva di un sistema integrato di gestione delle frontiere esterne";
    

    
      la proposta appare conforme al principio di sussidiarietà, in quanto gli obiettivi che essa si prefigge non possono essere realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri in ragione delle loro differenti legislazioni e prassi; 
    

    
      la proposta appare altresì conforme al principio di proporzionalità, in quanto si limita a quanto strettamente necessario per conseguire gli scopi che essa si prefigge,
    

    
      si esprime in senso favorevole, in quanto le misure introdotte dalla proposta di regolamento confermano e in alcuni campi migliorano il quadro normativo entro il quale opera il dispositivo nazionale di sorveglianza delle frontiere marittime, tra l'altro trasformando il piano operativo in uno strumento vincolante non solo rispetto agli interventi rapidi, ma rispetto a tutte le operazioni coordinate dall'Agenzia europea per le gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne, oltretutto introducendo una distinzione chiara tra localizzazione, intercettazione e soccorso.
    

    
      Nel dettaglio, sottolinea la necessità che il Governo adotti al più presto - e prima dell'entrata in vigore del regolamento - le misure necessarie perché l'Italia dichiari ufficialmente i confini della propria zona contigua: atto assolutamente necessario, considerato che, in base al disposto degli articoli 8 e 10 della proposta, il concetto di acque territoriali e quello di acque contigue sono sostanzialmente equiparati per quanto concerne l'effetto che essi producono (sbarco nello Stato membro costiero in caso di intercettazione).
    

    
      Si raccomanda, infine, un'ulteriore riflessione sul disposto dell'articolo 10 in base al quale, in caso di intercettazione in alto mare, lo sbarco può avvenire nel Paese terzo da cui l'imbarcazione è partita, purché vi siano garantiti la tutela dei diritti fondamentali e il rispetto del principio di non respingimento, mentre ove ciò non sia possibile, lo sbarco deve avvenire nello "Stato membro ospitante", vale a dire lo Stato in cui si svolge o da cui è avviata un'operazione marittima. Tale disposizione rischia infatti di compromettere il principio di solidarietà su cui devono basarsi le operazioni di soccorso. Sarebbe preferibile modificarla nel senso di prevedere che lo sbarco avvenga presso il Paese competente per zona SAR (zona di ricerca e soccorso).
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 228 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 9)
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminata la proposta di regolamento,
    

    
                  considerato che:
    

    
      esso mira all�eliminazione delle formalità burocratiche e degli ostacoli amministrativi al pieno esercizio della libera circolazione dei cittadini dell�UE e delle libertà del mercato interno per le imprese dell�UE;
    

    
      la proposta è una delle iniziative fondamentali dell�Anno europeo dei cittadini 2013 e il suo scopo è fare in modo che cittadini e imprese dell�UE godano pienamente dei diritti fondamentali insiti nella cittadinanza europea e connessi al mercato interno;
    

    
      sono numerosi i fattori che giustificano la necessità di un intervento dell�Unione: l�aumento della mobilità dei cittadini dell�Unione all�interno dell�UE e l�aumento delle imprese che si scontrano con le formalità amministrative di cui sopra, con conseguente perdita di tempo e denaro; la discriminazione indiretta dei cittadini di altri Stati membri rispetto ai cittadini nazionali nelle situazioni transfrontaliere; il quadro giuridico frammentario a livello dell�UE e internazionale per quanto riguarda la legalizzazione, la postilla, la cooperazione amministrativa e la circolazione dei documenti pubblici;
    

    
      nelle relazioni del Ministero dell�interno e del Ministero della giustizia in merito alla proposta, trasmesse al Parlamento ai sensi della legge n. 234 del 2012, le misure di semplificazione previste vengono accolte positivamente, pur auspicando alcuni miglioramenti nella formulazione della proposta nel corso del negoziato,
    

    
      per quanto di competenza, si pronuncia in senso favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      la base giuridica prescelta appare correttamente individuata nell�articolo 21, paragrafo 2, TFUE, il quale autorizza il Parlamento europeo e il Consiglio ad adottare disposizioni intese a facilitare l�esercizio del diritto dei cittadini dell�Unione "di circolare e soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri", in combinato disposto con l�articolo 114, paragrafo 1, TFUE ("l�Unione adotta le misure destinate all�instaurazione o al funzionamento del mercato interno, conformemente alle disposizioni pertinenti dei trattati"), che indica le disposizioni da seguire per la realizzazione degli obiettivi di cui all�articolo 26, paragrafo 2 TFUE ("Il mercato interno comporta uno spazio senza frontiere interne, nel quale è assicurata la libera circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali secondo le disposizioni dei trattati");
    

    
      la proposta appare conforme al principio di sussidiarietà:
    

    
      1) in termini di necessità dell�intervento delle istituzioni dell�Unione nel breve e lungo termine, in quanto si propone di ridurre le difficoltà pratiche dovute alle formalità amministrative identificate, in particolare la burocrazia, i costi e i ritardi che esse comportano, di ridurre i costi di traduzione connessi alla libera circolazione dei documenti pubblici nell�UE, di semplificare il quadro giuridico frammentario che disciplina la circolazione di documenti pubblici tra gli Stati membri, di rendere più efficace l�identificazione dei casi di frode e falsificazione di documenti pubblici e di eliminare i rischi di discriminazione tra cittadini e tra imprese dell�Unione;
    

    
      2) per quanto concerne il valore aggiunto per l�Unione in quanto viene adottata una misura di semplificazione direttamente applicabile contenente principi orizzontali sulla libera circolazione di documenti pubblici tra gli Stati membri, aiutando cittadini e imprese dell�Unione a utilizzare diverse categorie di documenti pubblici in situazioni transfrontaliere senza formalità amministrative sproporzionate, onerose e costose;
    

    
      la proposta appare altresì conforme al principio di proporzionalità poiché congrua agli obiettivi che intende perseguire, limitandosi ad abolire o semplificare le formalità amministrative identificate;
    

    
      nel merito, tali misure concrete di semplificazione delle attuali formalità amministrative connesse all�accettazione transfrontaliera di alcuni documenti pubblici sono necessarie alla libera circolazione nel mercato interno così come è necessario accertare l�autenticità di un documento pubblico senza ricorrere a formalità amministrative antiquate. Tuttavia, per evitare frodi, in casi di dubbio fondato sull�autenticità di un documento, è importante predisporre un meccanismo efficace di cooperazione amministrativa tra gli Stati membri che agisca soprattutto a livello preventivo. Invita, altresì, il Governo a verificare il rispetto del principio di reciprocità nell'attuazione del presente atto.
    

    
    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE 
    

    
      N. 813
    

    
       
    

    
      ordine del giorno
    

    
      G/813/1/1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
      considerato il dibattito da tempo in atto fra le forze politiche e nel Paese sulla opportunità di una revisione organica della Costituzione e di una riforma della legge elettorale;
    

    
      esaminata l'esperienza delle ultime competizioni elettorali dalle quali si evince, da un lato, una crescente disaffezione da parte degli elettori (basti pensare alla radicale diminuzione percentuale dei partecipanti al voto), e dall'altro lato un risultato elettorale che non ha permesso a nessuna delle coalizioni di poter governare;
    

    
      visto il mutamento in corso dell'attuale contesto socio politico;
    

    
      essendo necessaria e non più differibile una riforma elettorale;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a considerare, fra i criteri direttivi per la predisposizione di un testo di riforma della legge elettorale, la scelta dell'eletto da parte dell'elettore, la governabilità e la rappresentatività democratica.
    

    
       
    

    
      emendamenti
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.3
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BONAIUTI, FAZZONE, REPETTI, ZANETTIN, D'ALÌ, GIUSEPPE ESPOSITO, PAOLO ROMANI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. È istituito un Comitato parlamentare per le riforme costituzionali ed elettorali, di seguito denominato ''Comitato'', composto di venti senatori e venti deputati, compresi i Presidenti delle Commissioni permanenti competenti per gli affari costituzionali del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, che ne fanno parte di diritto. I componenti del Comitato sono nominati dai Presidenti delle Camere, d'intesa tra loro, tra i membri delle predette Commissioni. Ai Presidenti delle Commissioni è affidata congiuntamente la Presidenza del Comitato».
    

    
      1.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «ed elettorali».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1 dell'articolo 2, sopprimere le parole: «, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali»; al comma 2 dell'articolo 2, sopprimere le parole: «ed ordinaria»; al comma 1 dell'articolo 3, sopprimere le parole: «od ordinaria»; al comma 2 dell'articolo 6, sopprimere le parole: «od ordinarie», al comma 1 dell'articolo 7, sopprimere le parole: «od ordinarie».
    

    
      1.5
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BONAIUTI, FAZZONE, D'ALÌ, REPETTI, ZANETTIN, PAOLO ROMANI, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «venti deputati,» aggiungere le seguenti: «compresi i Presidenti delle Commissioni permanenti competenti per gli affari costituzionali del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, che ne fanno parte di diritto,».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Ai Presidenti delle predette Commissioni è affidata congiuntamente la Presidenza del Comitato».
    

    
      1.6
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con i seguenti: «Sono compresi di diritto nei venti senatori e nei venti deputati che compongono il Comitato i Presidenti delle predette Commissioni parlamentari. Il Comitato è copresieduto dai Presidenti delle predette Commissioni parlamentari. Nel caso in cui siano presenti alle sedute del Comitato entrambi i Presidenti, i lavori sono coordinati dal Presidente più anziano per età».
    

    
      1.7
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      
    

    
      Al comma 1, secondo periodo sostituire le parole: «Fanno parte di diritto» con le seguenti: «In aggiunta ai membri nominati fanno parte di diritto».
    

    
      1.8
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «Fanno parte di diritto del Comitato», inserire le seguenti: «, nei limiti numerici di cui al periodo precedente,».
    

    
      1.9
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. La nomina di cui al comma 1 è effettuata su designazione dei Gruppi parlamentari delle due Camere, previa intesa tra i Presidenti di Gruppo, in base alla consistenza numerica dei Gruppi in ciascuna camera e al numero dei voti conseguiti dalle liste e dalle coalizioni di liste ad essi riconducibili, assicurando in ogni caso la presenza di almeno un rappresentante per ciascun Gruppo presente in ognuna delle Camere e di un rappresentante delle minoranze linguistiche riconosciute, eletto in una delle circoscrizioni comprese in Regioni il cui statuto speciale prevede una particolare tutela di tali minoranze linguistiche. Le modalità con cui debbono essere calcolati i voti delle liste e delle coalizioni di liste rispetto alla consistenza dei Gruppi sono concordate dai Presidenti delle Camere, d'intesa tra loro, entro cinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Successivamente, se negli ulteriori cinque giorni uno o più Gruppi non abbiano provveduto alla predetta designazione, i Presidenti delle Camere, d'intesa tra loro, provvedono alla nomina dei componenti del Comitato sulla base dei criteri di cui al presente comma».
    

    
      1.10
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente: «La nomina di cui al comma 1 è effettuata su designazione dei Gruppi parlamentari delle due Camere, previa intesa tra i Presidenti di Gruppo, nel rispetto del criterio di proporzionalità, assicurando in ogni caso la presenza di almeno un rappresentante per ciascun Gruppo presente sia alla Camera sia al Senato e di un rappresentante delle minoranze linguistiche.»
    

    
      1.11
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «in base alla complessiva consistenza numerica dei Gruppi e al numero dei voti conseguiti dalle liste e dalle coalizioni di liste ad essi riconducibili,» con le seguenti: «in base ad una media ponderata tra la complessiva consistenza numerica dei Gruppi e il numero dei voti conseguiti dalle liste ad essi riconducibili,».
    

    
      1.12
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere la seguente parola: «complessiva».
    

    
      1.13
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «e dalle coalizioni di liste».
    

    
      1.14
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «assicurando in ogni caso la presenza» inserire le seguenti: «nel Comitato,».
    

    
      1.15
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «delle minoranze linguistiche» aggiungere le seguenti: «nonché di un parlamentare eletto nella circoscrizione Estero».
    

    
      1.16
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «quindici giorni» con le seguenti: «cinque giorni».
    

    
              Al comma 3, sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «dieci giorni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, comma 2, sostituire le parole: «quattro mesi» con le seguenti: «sei mesi».
    

    
      1.17
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «Quindici giorni» con le seguenti: «cinque giorni».
    

    
      1.18
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «quindici» con la seguente: «sette».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «quindici».
    

    
      1.19
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «quindici» con la seguente: «venti».
    

    
      1.20
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente: «Non possono far parte del comitato coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva per delitto non colposo ovvero a pena detentiva superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione per delitto colposo. Qualora una causa ostativa sopravvenga o comunque sia accertata successivamente, il Presidente della Camera di appartenenza provvede alla nomina di un nuovo componente ai sensi del comma 1».
    

    
      1.21
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.22
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. I Presidenti delle Camere convocano il Comitato per una data compresa entro i trenta giorni successivi alla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale».
    

    
      1.23
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «La prima riunione del Comitato ha luogo», con le seguenti: «I Presidenti delle Camere convocano il Comitato».
    

    
      1.24
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «trenta» con la seguente: «quindici».
    

    
      1.25
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Nella prima seduta il Comitato elegge un Ufficio di presidenza composto dai Presidenti delle rispettive Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, da due vicepresidenti, dei quali un senatore e un deputato, e da quattro segretari, dei quali due senatori e due deputati, eletti con voto segreto. Ciascun componente del Comitato scrive sulla propria scheda un nome per i Vicepresidenti e due nomi per i segretari. Risultano eletti rispettivamente il senatore e il deputato e i due senatori e i due deputati che ottengono il maggior numero di voti. In caso di parità di voti, risulta eletto il più anziano per età».
    

    
      1.26
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Nella prima seduta il Comitato elegge due Vicepresidenti, un deputato e un senatore, con voto segreto e limitato ad uno; elegge altresì due segretari, un deputato ed un senatore, con voto segreto e limitato a uno. Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero di voti. In caso di parità di voti, risulta eletto il più giovane per età. I Vicepresidenti ed i Segretari eletti compongono l'Ufficio di Presidenza del Comitato congiuntamente ai due Presidenti».
    

    
      1.28
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4 apportare le seguenti modificazioni :
    

    
                  a) dopo la parola: «composto», inserire le seguenti: «, oltre che dai Presidenti, »;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'Ufficio di presidenza è composto assicurando la presenza di tutti i gruppi di opposizione».
    

    
      1.27
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «e quattro segretari, dei quali due senatori e due deputati, con voto segreto e limitato a due» con le seguenti: «e due segretari, un deputato ed un senatore, con voto segreto e limitato a uno».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero di voti».
    

    
      1.29
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4, ultimo periodo, sostituire la parola: «anziano» con la seguente: «giovane».
    

    
      1.30
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le stesse disposizioni si applicano per le elezioni suppletive.».
    

    
      1.31
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I componenti del Comitato possono, per la durata dei lavori, essere anche permanentemente sostituiti, a richiesta, nelle Commissioni affari costituzionali cui appartengono».
    

    
      1.32
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Qualora uno dei componenti del Comitato cambi gruppo di appartenenza, cessa di far parte del Comitato ed è sostituito entro la seduta successiva a quella della comunicazione della iscrizione ad altro gruppo, da un nuovo componente nominato ai sensi del comma 1».
    

    
      1.33
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Nel comitato non possono essere costituiti gruppi diversi da quelli di appartenenza al momento della nomina, né formare componenti politiche in seno ad essi.».
    

    
      1.42
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
      4-bis Nella seduta immediatamente successiva a quella di cui al comma 4, il Comitato definisce le regole per la partecipazione pubblica ai propri lavori mediante la rete web. A tal fine il Comitato predispone e approva un patto partecipativo da sottoporre con avviso pubblico ai cittadini maggiori di sedici anni, che indica le condizioni e i termini dell'adesione per potersi iscrivere nelle discussioni, in forma diretta e personale. Nessuna votazione in Comitato su testi di legge, parti di essi e relativi emendamenti può avere luogo prima che sia decorso il termine, fissato dallo stesso Comitato, per la partecipazione alle relative discussioni on line, chesono rese accessibili tramite i siti istituzionali delle due Camere.
    

    
      1.34
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      1.35
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. I componenti del Comitato hanno il dovere di partecipare ai suoi lavori. In caso di assenza dalle sedute del Comitato, ai componenti sarà ritenuto un trentesimo della componente variabile della diaria per ogni giornata».
    

    
      1.36
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il Comitato non può riunirsi quando siano in corso i lavori di Assemblea di Camera o Senato, ovvero quando siano in corso i lavori delle Commissioni permanenti affari costituzionali. Può invece riunirsi quando siano in corso lavori di altre Commissioni».
    

    
      1.37
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. I lavori del Comitato sono organizzati in modo da prevedere che non possano svolgersi simultaneamente ai lavori delle Assemblee di Camera e Senato e ai lavori delle Commissioni permanenti Affari Costituzionali in cui siano previste votazioni.».
    

    
      1.38
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Ai fini del numero legale, la partecipazione alle sedute del Comitato, debitamente registrata, equivale ad incarico ricevuto dalla Camera e dal Senato, con esclusione di qualunque emolumento, rimborso o indennità.».
    

    
      1.39
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 5 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ogni Gruppo può, in caso di impossibilità a partecipare ai lavori del Comitato per un determinato progetto di legge, sostituire un commissario con altro, appartenente alla Commissione affari costituzionali, previa comunicazione ai Presidenti. La Presidenza dà notizia delle sostituzioni.».
    

    
      1.40
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Un commissario che non possa intervenire ad una seduta del Comitato può essere sostituito dal Presidente del ramo del Parlamento cui appartiene con un collega del suo stesso Gruppo. La sostituzione deve essere preceduta da una comunicazione del commissario interessato o, in mancanza, del Gruppo di appartenenza, diretta alla Presidenza del Comitato».
    

    
      1.41
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. I componenti del Comitato non sono sostituibili».
    

    
      1.2
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Nella rubrica sopprimere le seguenti parole: «parlamentare per le riforme costituzionali ed elettorali».
    

    
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Il Comitato è istituito per introdurre garanzie costituzionali a favore delle opposizioni parlamentari, anche proponendo l'innalzamento del quorum necessario all'adozione ed alla modifica dei regolamenti parlamentari».
    

    
      2.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il Comitato esamina proposte di riforma dell'articolo 71, comma secondo, della Costituzione volte ad introdurre, per i disegni di legge di iniziativa popolare, un termine perentorio entro cui il Parlamento abbia l'obbligo di esaminarle».
    

    
      2.4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di semplificare, razionalizzare e responsabilizzare le istituzioni amministrative locali, il Comitato predispone una bozza, redatta per articoli, concernente la soppressione delle province dal testo della Costituzione».
    

    
      2.5
    

    
      MARAN, DELLA VEDOVA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              1. Il Comitato esamina i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli di cui ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione, aventi per oggetto i poteri e le funzioni dei diversi enti di cui all'articolo 114 della Costituzione e le relazioni tra i medesimi, la forma di governo e il bicameralismo, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali.
    

    
      2.6
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              1. Il Comitato esamina:
    

    
                  a) i progetti di legge di revisione della parte seconda della Costituzione, tra cui la previsione di una seconda camera con l'obiettivo di realizzare compiutamente l'integrazione dello Stato centrale con le autonomie;
    

    
                  b) i progetti di legge di revisione di altri articoli della Costituzione, per le modifiche consequenziali a quelle di cui alla lettera a);
    

    
                  c) i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali.
    

    
      2.7
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              1. Il Comitato esamina:
    

    
                  a) i progetti di legge di revisione di articoli di cui ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, con la previsione di una seconda camera, con l'obiettivo di realizzare compiutamente l'integrazione dello Stato centrale con le autonomie;
    

    
                  b) i progetti di legge di revisione di altri articoli della Costituzione, per le modifiche consequenziali a quelle di cui alla lettera a);
    

    
                  c) i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali.
    

    
      2.8
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «esamina i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli di cui ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali» con le seguenti: «elabora progetti di legge volti ad introdurre nella Costituzione gli istituti del referendum propositivo e consultivo, senza quorum strutturale».
    

    
      2.9
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di revisione costituzionale degli articoli di cui ai titoli I, Il, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali» con le seguenti: «al fine di prevedere l'incandidabilità alla carica di deputato e senatore di coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva per delitto non colposo, ovvero a pena detentiva superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione per delitto colposo, oltre che di coloro che ricoprono contemporaneamente altri incarichi elettivi».
    

    
      2.10
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di revisione costituzionale degli articoli di cui ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali» con le seguenti: «concernenti la riduzione del numero dei deputati e dei senatori».
    

    
      2.11
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «revisione costituzionale degli articoli di cui ai titoli I, Il, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali» con le seguenti: «riduzione del numero dei consiglieri regionali».
    

    
      2.13
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «degli articoli di cui ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali» con le seguenti: «dell'articolo 75 della Costituzione, al fine di eliminare il quorum strutturale dal referendum abrogativo».
    

    
      2.12
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BONAIUTI, FAZZONE, D'ALÌ, REPETTI, ZANETTIN, PAOLO ROMANI, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «degli articoli di cui ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione,» con le seguenti: «degli articoli di cui alla parte seconda della Costituzione».
    

    
      2.14
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ai titoli I, Il, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali» con le seguenti:«al Titolo I, esclusivamente concernenti la riduzione significativa di deputati e senatori».
    

    
      2.15
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti pro-getti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali» con le seguenti: «al Titolo I della Parte Seconda, al fine di fissare a due il numero massimo di mandati elettorali, a qualsiasi livello, che ogni cittadino può essere chiamato a ricoprire».
    

    
      2.16
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole «titoli I», inserire le seguenti: «, ad eccezione dell'articolo 68,».
    

    
      2.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «II,» nonché le parole da: «afferenti alle materie» fino alla fine del comma.
    

    
      2.19
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo, nonché i coerenti» con le seguenti: «ed eventualmente, qualora necessario ad assicurare la coerenza dei progetti approvati, esamina gli articoli, strettamente connessi a quelli modificati, che sono contenuti in altri Titoli. Il Comitato esamina altresì i connessi».
    

    
      2.18
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da «afferenti» fino alla fine del comma medesimo.
    

    
      2.59
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole da: «afferenti» a: «bicameralismo,» e sostituire la parola: «coerenti» con la seguente: «conseguenti».
    

    
      2.20
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «e del bicameralismo», con le seguenti: «, del bicameralismo e del potenziamento degli istituti della democrazia diretta».
    

    
      2.21
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «del bicameralismo» con le seguenti «del superamento del sistema del bicameralismo perfetto con l'introduzione del Senato delle regioni e delle autonomie».
    

    
      2.22
    

    
      GIOVANNI MAURO
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Il Comitato esamina i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli di cui ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione, afferenti alle materie della forma di Stato, della forma di Governo e del bicameralismo» inserire le seguenti: «e a seguito di modifiche ai titoli I, II, III e V della parte seconda della Costituzione apporta le conseguenti modificazioni anche ad altri articoli della Costituzione».
    

    
      2.23
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «coerenti».
    

    
      2.24
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola «coerenti» con la seguente: «correlati».
    

    
      2.25
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono, in ogni caso, preclusi all'esame del Comitato i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli di cui alla Parte Prima della Costituzione».
    

    
      2.26
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              2. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati assegnano o riassegnano al Comitato i progetti di legge costituzionale ed ordinaria relativi alle materie di cui al comma 1, presentati alle Camere a decorrere dall'inizio della XVII legislatura e fino alla data di insediamento del Comitato. Sono altresì assegnati o riassegnati al Comitato i progetti di legge costituzionale ed ordinaria d'iniziativa popolare, relativi alle materie di cui al comma 1.
    

    
      2.27
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «costituzionale ed ordinaria relativi alle materie».
    

    
      2.60
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «ed ordinaria» e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Assegnano al Comitato anche i progetti di legge in materia elettorale di cui al comma 1».
    

    
      2.28
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BONAIUTI, FAZZONE, REPETTI, ZANETTIN, D'ALÌ, GIUSEPPE ESPOSITO, PAOLO ROMANI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e fino alla data di conclusione dei suoi lavori».
    

    
      2.29
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «e fino alla data di conclusione dei suoi», con le seguenti: «e fino a quelli presentati entro quattro mesi dall'entrata in vigore della presente legge costituzionale».
    

    
      2.30
    

    
      MARAN
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «alla data di conclusione dei suoi lavori», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione dei progetti di legge ordinaria in materia di riorganizzazione degli enti locali territoriali e dei progetti di legge ordinaria concernenti le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, volti a modificare transitoriamente la legislazione vigente per quanto attiene alla soglia di accesso al premio di maggioranza e al relativo computo, nonché alla valorizzazione del rapporto tra eletto ed elettore».
    

    
      2.31
    

    
      MARAN, DELLA VEDOVA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «alla data di conclusione dei suoi lavori», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione dei progetti di legge ordinaria in materia di riorganizzazione degli enti locali territoriali e dei progetti di legge ordinaria concernenti le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, volti a modificare transitoriamente la legislazione vigente».
    

    
      2.32
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      All'articolo 2 sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Il Comitato esamina i progetti di legge ad esso assegnati in sede referente, secondo le norme della presente legge costituzionale e del regolamento della Camera dei deputati, in quanto applicabili. Salvo quanto previsto dal primo periodo, il Comitato può adottare, a maggioranza assoluta dei componenti, ulteriori norme integrative per il proprio funzionamento e per lo svolgimento dei lavori. Non sono in ogni caso ammesse questioni pregiudiziali, sospensive e di non passaggio agli articoli. Il voto è palese».
    

    
      2.33
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.34
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 3 sopprimere le parole: «Il Comitato può adottare, a maggioranza assoluta dei componenti, ulteriori norme per il proprio funzionamento e per lo svolgimento dei lavori».
    

    
      2.35
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire la parola «assoluta» con le seguenti «dei due terzi».
    

    
      2.36
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere, in fine le seguenti parole: «al fine di assicurare la più completa pubblicità delle sedute e la loro diffusione sui canali radiotelevisivi e telematici».
    

    
      2.37
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere, in fine le seguenti parole: «per regolare l'acquisizione di elementi conoscitivi ed informativi in ordine all'oggetto dell'esame, anche mediante apposite sessioni di audizione, di cui è assicurata la trasmissione radiotelevisiva e sulla rete Internet».
    

    
      2.38
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Tali norme non possono comunque derogare al Regolamento della Camera dei deputati e alla presente legge.».
    

    
      2.39
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      2.40
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Le sedute del Comitato sono pubbliche e ne è disposta, dalla Presidenza, la trasmissione diretta via web e sui canali satellitari di Camera e Senato».
    

    
      2.41
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il Comitato trasmette al Comitato per le questioni degli italiani all'estero i progetti di legge ad esso assegnati ai sensi del comma 2 e recanti disposizioni che investono le materie oggetto di studio, approfondimento, indirizzo e iniziativa di quest'ultimo organismo, affinché esso esprima un parere entro una data fissata in modo da garantire comunque il rispetto dei termini di cui all'articolo 4. Qualora il Comitato che procede in sede referente non intenda adeguare il testo del progetto di legge alle condizioni contenute nel parere, deve indicarne le ragioni nella relazione per l'Assemblea. Se entro la predetta data il prescritto parere non è pervenuto il Comitato procede comunque nell'esame».
    

    
      2.42
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Al comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «I Presidenti del Comitato nominano uno o più relatori».
    

    
      2.43
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «uno o più senatori o deputati» con le seguenti: «un senatore e un deputato».
    

    
      2.44
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4, terzo periodo, sopprimere le parole: «ed un termine entro il quale pervenire alla votazione finale».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 7.
    

    
      2.45
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4, terzo periodo, dopo le parole: «ed un termine», inserire la seguente: «congruo».
    

    
      2.46
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «alla votazione finale» con le seguenti: «alla conclusione dell'esame».
    

    
      2.47
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Ciascun relatore di minoranza può presentare un proprio testo, anche parzialmente alternativo al testo del Comitato, formulato, in tal caso, in articoli corrispondenti a quest'ultimo».
    

    
      2.48
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il Comitato, concluso l'esame preliminare dei progetti di legge ad esso assegnati ai sensi del comma 2, trasmette ai Presidenti delle Camere i testi dei progetti di legge costituzionale o ordinaria, ovvero i relativi testi unificati, adottati come base per il seguito dell'esame. Il Comitato può istituire sottocomitati al proprio interno».
    

    
      2.49
    

    
      PALERMO, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      All'articolo 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, le parole: «i testi dei progetti di legge, ovvero i testi unificati, adottati come base» sono sostituite dalle seguenti: «il testo unificato, adottato come base»;
    

    
                  b) al comma 6, le parole: «su ciascuno dei testi adottati» sono sostituite dalle seguenti: «sul testo adottato».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              1) all'articolo 3, comma 1, le parole: «o dei progetti di legge» sono soppresse.
    

    
              2) all'articolo 4 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «ai progetti di legge costituzionale» sono sostituite dalle seguenti: «al progetto di legge costituzionale»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole da: «i progetti di legge costituzionale approvati in sede referente» fino a: «nel testo eventualmente emendato dal Comitato stesso» sono sostituite dalle seguenti: «il progetto di legge costituzionale approvato in sede referente, corredato di relazioni illustrative e di eventuali relazioni di minoranza»;
    

    
                  c) al comma 4, le parole: «Il progetto di legge o i progetti di legge costituzionali sono adottati da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di un mese e sono approvati» sono sostituite dalle seguenti: «Il progetto di legge costituzionale è adottato da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di un mese ed è approvato»;
    

    
                  d) al comma 5, le parole: «con i termini di esame del progetti di legge costituzionale» sono sostituite dalle seguenti: «con i termini di esame del progetto di legge costituzionale» .
    

    
              3) all'articolo 5 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: «La legge o le leggi costituzionali approvate ai sensi della presente legge costituzionale sono sottoposte» sono sostituite dalle seguenti: «La legge costituzionale approvata ai sensi della presente legge costituzionale è sottoposta»;
    

    
                  b) le parole: «se al referendum siano state approvate» sono sostituite dalle seguenti: «se al referendum sia stata approvata».
    

    
              4) all'articolo 6, comma 2, le parole: «della legge o delle legge costituzionali od ordinarie» sono sostituite dalle seguenti: «della legge costituzionale o delle leggi ordinarie».
    

    
              5) all'articolo 7, le parole: «della legge o delle leggi costituzionali od ordinarie» sono sostituite dalle seguenti: «della legge costituzionale o delle leggi ordinarie».
    

    
      2.50
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Entro i termini fissati d'intesa tra i Presidenti delle Camere, ciascun senatore o deputato e il Governo possono presentare alle Presidenze delle Camere emendamenti su ciascuno dei testi adottati ai sensi del comma 5, sui quali si pronuncia il Comitato, entro i termini stabiliti dai Presidenti delle Camere, d'intesa fra loro».
    

    
      2.51
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «alle Presidenze delle Camere» con le seguenti: «alla Presidenza del Comitato».
    

    
      2.52
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nei tempi stabiliti dalla Presidenza, possono essere presentati subemendamenti agli emendamenti presentati dal Governo.».
    

    
      2.53
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I presentatori di emendamenti che non fanno parte del Comitato hanno diritto ad illustrarli innanzi allo stesso.».
    

    
      2.54
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai lavori del comitato possono partecipare, senza diritto di voto, tutti i parlamentari che ne facciano richiesta.».
    

    
      2.55
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. Il Comitato esamina gli emendamenti presentati. A conclusione dell'esame trasmette alle Camere uno o più progetti di legge costituzionale ovvero ordinaria di riforma elettorale. Ciascun testo è corredato di relazione illustrativa e di eventuale relazione di minoranza. Il Comitato, qualora non pervenga entro tale data per uno o più progetti alla conclusione dell'esame, trasmette comunque alle Camere un disegno o una proposta di legge fra quelli assegnati, nel testo eventualmente emendato dal Comitato stesso. Al fine di rispettare i termini di cui all'articolo 4, la Presidenza del Comitato ripartisce, se necessario, il tempo disponibile secondo le norme del regolamento della Camera dei deputati relative all'organizzazione dei lavori e delle sedute dell'Assemblea».
    

    
      2.56
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 7 sopprimere le parole: «Al fine di rispettare i termini di cui all'articolo 4,».
    

    
      2.57
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7-bis. All'inizio di ciascuna seduta, la Presidenza verifica che il Comitato sia in numero legale».
    

    
      2.58
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «7-bis. Le votazioni sono effettuate nominalmente con il sistema elettronico».
    

    
      2.0.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Raccordo con le autonomie territoriali)
    

    
      1. Il Comitato di cui all'articolo 1 promuove il raccordo con le autonomie territoriali, al fine di assicurarne il coinvolgimento nel processo di riforma.
    

    
      2. Al fine di cui al comma 1 è istituita la Consulta dei rappresentanti delle autonomie territoriali, nominata dalla componente rappresentativa delle Regioni e degli enti locali nell'ambito della Conferenza unificata. La Consulta si riunisce, previo assenso dei rispettivi Presidenti, presso le sedi del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati, ed è composta da dodici membri, dei quali sei in rappresentanza delle Regioni e sei in rappresentanza degli enti locali. Il Comitato di cui all'articolo 1 procede allo svolgimento di audizioni della Consulta e ne acquisisce il parere in ordine alle disposizioni dei progetti di legge costituzionale od ordinaria di rilievo per le autonomie territoriali».
    

    
      2.0.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Pubblicità dei lavori del Comitato)
    

    
      1. Di ogni seduta del Comitato si redige e si pubblica un riassunto dei lavori.
    

    
      2. Le sedute del Comitato sono pubbliche e la pubblicità dei lavori è assicurata attraverso la loro trasmissione sui canali digitali, sui siti internet del Senato e della Camera, nonché attraverso impianti audiovisivi collocati in separati locali, a disposizione del pubblico e della stampa».
    

    
      2.0.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Processo verbale delle sedute del Comitato)
    

    
      1. Delle sedute delle Comitato si redige il processo verbale, che deve contenere soltanto gli atti e le deliberazioni, indicando per le discussioni l'oggetto e i nomi di coloro che vi hanno partecipato.
    

    
      2. Alla redazione del processo verbale sovrintendono i segretari del Comitato».
    

    
      2.0.4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Indagini conoscitive del Comitato)
    

    
      1. Nelle materie di sua competenza, il Comitato può disporre, previo consenso del Presidente del Senato e del Presidente della Camera, indagini conoscitive intese ad acquisire notizie, informazioni e documentazioni».
    

    
      2.0.5
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Partecipazione dei rappresentanti del Governo alle sedute del Comitato)
    

    
      1. I rappresentanti del Governo hanno diritto e, se richiesti, obbligo di partecipare alle sedute del Comitato. Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono».
    

    
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 3.
    

    
      (Lavori delle Assemblee)
    

    
      1. I Presidenti delle Camere adottano le opportune intese per l'iscrizione del progetto o dei progetti di legge costituzionale od ordinaria all'ordine del giorno delle Assemblee.
    

    
      2. Il Comitato è rappresentato nella discussione dinanzi alle Assemblee di ciascuna Camera da un sottocomitato formato dai Presidenti, dai relatori, anche di minoranza, e da senatori e deputati in rappresentanza di tutti i Gruppi.
    

    
      3. Nel. corso dell'esame davanti alle Assemblee si osservano le norme dei rispettivi regolamenti».
    

    
      3.35
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «od ordinaria» con le seguenti: «e i progetti di legge ordinaria in materia elettorale».
    

    
      3.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «e stabiliscono» fino alla fine del comma.
    

    
      3.4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «alla loro votazione finale, nel rispetto dei termini di cui al comma 4», con le seguenti: «alla conclusione dell'esame».
    

    
      3.5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «, nel rispetto dei termini di cui all'articolo 4».
    

    
      3.6
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, assicurando comunque ai Gruppi di opposizione la votazione degli emendamenti da essi indicati».
    

    
      3.7
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BONAIUTI, FAZZONE, REPETTI, ZANETTIN, GIUSEPPE ESPOSITO, PAOLO ROMANI, D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «da un sotto comitato formato dai Presidenti, dai relatori e da senatori e deputati in rappresentanza di tutti i Gruppi» con le seguenti: «da un sottocomitato formato dal Presidente, dal relatore e dai parlamentari in rappresentanza di tutti i Gruppi, appartenenti alla Camera nella quale ha sede la discussione».
    

    
      3.8
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Al comma 2 aggiungere il seguente periodo: «Il sottocomitato esprime il proprio parere sugli emendamenti e subemendamenti presentati».
    

    
      3.9
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «Fermi i termini ordinari, la questione pregiudiziale, quella cioè che un dato argomento non debba discutersi, e la questione sospensiva, quella cioè che la discussione debba rinviarsi al verificarsi di scadenze determinate, possono comunque essere proposte da un singolo deputato anche a discussione già iniziata.
    

    
              In considerazione della rilevanza della materia oggetto dei progetti di legge in esame, non si può procedere con votazioni riassuntive o per princìpi. Non si applica, altresì, la chiusura anticipata della discussione».
    

    
      3.10
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Nel corso dell'esame davanti alle Assemblee si osservano le norme dei rispettivi regolamenti. Le votazioni avvengono a scrutinio palese. Non sono ammesse questioni pregiudiziali, sospensive, di non passaggio agli articoli, di rinvio in Commissione. Fino a cinque giorni prima della data fissata per l'inizio della discussione generale, i componenti dell'Assemblea possono ripresentare gli emendamenti respinti dal Comitato in sede referente e presentare emendamenti al testo del Comitato ovvero al testo trasmesso dall'altra Camera, in diretta correlazione con le parti modificate dal Comitato ai sensi dell'articolo 2, comma 7, ovvero dall'altra Camera. Il Comitato o almeno venti deputati o dieci senatori possono presentare emendamenti o subemendamenti fino a ventiquattro ore prima dell'inizio della seduta in cui è prevista la votazione degli articoli o degli emendamenti ai quali si riferiscono. Agli emendamenti presentati dal Comitato o da venti deputati o da dieci senatori, che sono immediatamente stampati e distribuiti, possono essere presentati subemendamenti da parte di un Presidente di Gruppo o di almeno venti deputati o dieci senatori fino a dodici ore precedenti l'inizio della seduta in cui è prevista la votazione di tali emendamenti».
    

    
      3.11
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Nel corso dell'esame davanti alle Assemblee si osservano le norme dei rispettivi regolamenti. Le votazioni avvengono a scrutinio palese. Non sono ammesse questioni pregiudiziali, sospensive, di non passaggio agli articoli, di rinvio in Commissione. Fino a cinque giorni prima della data fissata per l'inizio della discussione generale, i componenti dell'Assemblea possono ripresentare gli emendamenti respinti dal Comitato in sede referente e presentare emendamenti al testo del Comitato, in diretta correlazione con le parti modificate ai sensi dell'articolo 2, comma 7. Il Comitato o almeno venti deputati o dieci senatori possono presentare emendamenti o subemendamenti fino a ventiquattro ore prima dell'inizio della seduta in cui è prevista la votazione degli articoli o degli emendamenti ai quali si riferiscono. Agli emendamenti presentati dal Comitato o da venti deputati o da dieci senatori, che sono immediatamente stampati e distribuiti, possono essere presentati subemendamenti da parte di un Presidente di Gruppo o di almeno venti deputati o dieci senatori fino a dodici ore precedenti l'inizio della seduta in cui è prevista la votazione di tali emendamenti».
    

    
      3.12
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Nel corso dell'esame davanti alle Assemblee si osservano le norme dei rispettivi regolamenti. Fino a cinque giorni prima della data fissata per l'inizio della discussione generale, i componenti dell'Assemblea, il Comitato e il Governo possono ripresentare gli emendamenti respinti in sede referente e presentare emendamenti al testo del Comitato, in diretta correlazione con le parti modificate ai sensi dell'articolo 2, comma 6. Agli emendamenti del Comitato e del Governo possono essere presentati subemendamenti fino a quarantotto ore prima dell'inizio della seduta in cui è prevista la votazione degli articoli o degli emendamenti ai quali si riferiscono».
    

    
      3.13
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      3.14
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, a meno che un Presidente di Gruppo chieda lo scrutinio segreto».
    

    
      3.15
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sopprimere il terzo, il quarto e il quinto periodo.
    

    
      3.16
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sostituire il terzo, il quarto e il quinto periodo con i seguenti: «Fino a cinque giorni prima della data fissata per l'inizio della discussione generale, i componenti dell'Assemblea possono ripresentare gli emendamenti respinti dal Comitato in sede referente e presentare emendamenti al testo del Comitato, in correlazione con le parti modificate ai sensi dell'articolo 2, comma 6 o con materie trattate in emendamenti presentati in Comitato e dichiarati ammissibili. Il Comitato, i Relatori di minoranza e il Governo possono presentare emendamenti o subemendamenti fino a quarantotto ore prima dell'inizio della seduta in cui è prevista la votazione degli articoli o degli emendamenti ai quali si riferiscono».
    

    
      3.17
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Al comma 3, sostituire il terzo periodo con il seguente: «fino a 5 giorni prima della data fissata per l'inizio della discussione generale i componenti dell'Assemblea possono ripresentare gli emendamenti respinti dal comitato in sede referente e presentare gli emendamenti al testo del comitato ovvero al testo trasmesso dall'altra Camera, in diretta correlazione con le parti modificate dal comitato ai sensi dell'art. 2 comma 7 ovvero dall'altra Camera».
    

    
      3.18
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, terzo periodo, sostituire le parole: «Fino a cinque giorni» con le seguenti: «Fino a quarantotto ore».
    

    
      3.19
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 3, terzo periodo, sostituire le parole: «Fino a cinque giorni» con le seguenti: «Fino a tre giorni».
    

    
      3.20
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, terzo periodo, dopo le parole: «componenti dell'Assemblea» inserire le seguenti: «e il Governo».
    

    
              Conseguentemente, al quarto periodo, sostituire le parole: «Il Comitato e il Governo possono» con le seguenti: «Il Comitato può».
    

    
      3.21
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, terzo periodo, dopo le parole: «all'articolo 2, comma 6», inserire le seguenti: «nonché nuovi emendamenti o articoli aggiuntivi purché nell'ambito degli argomenti già considerati nel testo o negli emendamenti presentati e giudicati ammissibili nel Comitato».
    

    
      3.22
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sostituire il quarto e il quinto periodo con i seguenti: «Il Comitato e il Governo possono presentare emendamenti, subemendamenti e articoli aggiuntivi fino a ventiquattro ore prima dell'inizio della seduta in cui è prevista la votazione degli articoli o degli emendamenti cui si riferiscono, purché siano in diretta correlazione con le parti modificate e nell'ambito degli argomenti già considerati nel testo o negli emendamenti presentati e giudicati ammissibili nel Comitato. Ciascun componente dell'Assemblea può presentare subemendamenti a ciascuno di tali emendamenti anche nel corso della seduta, nel termine stabilito dal Presidente. Ciascun relatore di minoranza può inoltre presentare, entro il medesimo termine, un subemendamento riferito a ciascun emendamento o articolo aggiuntivo presentato dal Comitato o dal Governo a norma del presente comma».
    

    
      3.23
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI
    

    
      Al comma 3, quarto periodo, sostituire le parole: «il Comitato e il Governo possono» con la seguenti: «il Comitato può».
    

    
      3.25
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, quarto periodo, dopo le parole: «Il Comitato» inserire le seguenti: «, ciascun relatore di minoranza».
    

    
      3.24
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 3, quarto periodo, sostituire le parole: «e il Governo possono» con la seguente: «può».
    

    
              Conseguentemente al quinto periodo sopprimere le parole: «e del Governo,».
    

    
      3.26
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, quarto periodo, sostituire le parole: «quarantotto ore» con le seguenti: «ventiquattro ore».
    

    
              Conseguentemente, al quinto periodo sostituire le parole: «fino al giorno precedente l'inizio» con le seguenti: «fino all'inizio».
    

    
      3.27
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, sostituire il quinto periodo con il seguente: «Ciascun componente dell'Assemblea può presentare subemendamenti a ciascuno di tali emendamenti fino ad un'ora prima della seduta nella quale saranno discussi».
    

    
      3.28
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 3, quinto periodo, sopprimere le parole: «da parte di un Presidente di Gruppo o di almeno venti deputati o dieci senatori».
    

    
      3.29
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3, quinto periodo, dopo le parole: «da parte» inserire le seguenti: « di ciascun relatore di minoranza ovvero da parte».
    

    
      3.30
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 3 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli emendamenti del Governo devono comunque recare la relazione illustrativa».
    

    
      3.31
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 3,aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «3-bis. Nell'interesse della discussione il Presidente può disporre il rinvio in Comitato di singoli articoli ed emendamenti, stabilendo la data nella quale la discussione dovrà essere ripresa in Assemblea».
    

    
      3.32
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 3,aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3-bis. Sono ammesse questioni pregiudiziali, sospensive, di non passaggio agli articoli, di rinvio in Comitato, secondo le norme previste dai rispettivi regolamenti per l'esame in sede referente dei disegni di legge costituzionali. Le questioni sospensive e di rinvio in Comitato devono comunque recare l'indicazione di un termine decorso il quale riprendere i lavori e possono essere autorizzate anche nel corso della discussione qualora la presentazione sia giustificata da nuovi elementi emersi dopo l'inizio del dibattito».
    

    
      3.33
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 3,aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3-bis. Sono ammesse questioni pregiudiziali, sospensive, di non passaggio agli articoli, di rinvio in Comitato, anche per singole parti del progetto di legge in esame. Nel caso la questione pregiudiziale parziale venga ammessa, la parte cui si riferisce risulta espunta dal testo».
    

    
      3.34
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 3,aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli emendamenti devono riferirsi ad un singolo articolo, salvo esigenze di coordinamento. Nell'interesse della discussione il Presidente può autorizzare l'accantonamento di singoli articoli. Possono essere ammessi, anche fuori dai termini, emendamenti volti a stralciare dal testo singole parti».
    

    
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.3
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI, BERNINI, BONAIUTI, FAZZONE, REPETTI, ZANETTIN, D'ALÌ, GIUSEPPE ESPOSITO, PAOLO ROMANI
    

    
      
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «in modo tale da assicurarne» con le seguenti: «in modo tale da consentirne».
    

    
      4.4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Decorso il termine di cui al presente comma, si applica la procedura prevista dall'articolo 138 della Costituzione ed i testi sono riassegnati alle competenti Commissioni affari costituzionali di Camera e Senato».
    

    
      4.5
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. I lavori del Comitato sono pubblici. Delle sedute è redatto e pubblicato resoconto stenografico».
    

    
      4.6
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Ai fini di cui al comma 1, il Comitato, entro quattro mesi dalla data della sua prima seduta, trasmette ai Presidenti delle Camere i progetti di legge costituzionale esaminati in sede referente. Ciascun progetto di legge costituzionale è coerente dal punto di vista sistematico».
    

    
      4.7
    

    
      PALERMO, ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente: «Ai fini di cui al comma 1, il Comitato trasmette ai Presidenti delle Camere, entro il termine da loro stabilito, i progetti di legge costituzionale approvati in sede referente, corredati di relazioni illustrative e di eventuali relazioni di minoranza».
    

    
      4.8
    

    
      PALERMO, ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «entro quattro mesi dalla data della sua prima seduta».
    

    
              Conseguentemente, al terzo periodo, sopprimere le parole: «entro il predetto termine».
    

    
       
    

    
      4.19
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      
    

    
      Al comma 2, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      4.9
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      
    

    
      Al comma 2, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      4.10
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, sostituire le parole da: «comunque» fino alla fine del comma con le seguenti: «i testi adottati come base. In tal caso possono essere presentati nelle Assemblee emendamenti e subemendamenti senza l'osservanza dei limiti di cui all'articolo 3, secondo quanto previsto dai rispettivi regolamenti».
    

    
      4.11
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, dopo le parole «comunque un progetto di legge», inserire le seguenti: «, avente i medesimi requisiti di cui al periodo precedente».
    

    
      4.12
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In tal caso possono essere presentati nelle Assemblee emendamenti e subemendamenti senza l'osservanza dei limiti di cui all'articolo 3, secondo quanto previsto dai rispettivi regolamenti».
    

    
      4.13
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. In prima deliberazione, l'Assemblea della Camera che, in conformità alle intese di cui all'articolo 3, comma 1, procede per prima all'iscrizione del progetto di legge costituzionale all'ordine del giorno ne conclude l'esame nei quarantacinque giorni successivi alla data della trasmissione di cui al comma 2. Il progetto di legge approvato è trasmesso all'altra Camera, che ne conclude l'esame entro i successivi quarantacinque giorni, secondo le disposizioni di cui all'articolo 3. I termini per la conclusione delle ulteriori fasi dell'esame delle Assemblee sono fissati d'intesa dai Presidenti delle Camere».
    

    
      4.14
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «3. Il progetto o i progetti di legge costituzionale sono adottati da ciascuna Camera con due successive deliberazioni sul medesimo testo ad intervallo non minore di quarantacinque giorni e sono approvati a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione».
    

    
      4.15
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «Il progetto o i progetti di legge costituzionale» aggiungere le seguenti: «, ognuno dei quali omogeneo e autonomo dal punto di vista del contenuto e coerente dal punto di vista sistematico,».
    

    
      4.16
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «ad intervallo non minore di un mese» con le seguenti: «ad intervallo non minore di tre mesi».
    

    
      4.17
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «non minore di un mese», con le seguenti: «non minore di tre mesi».
    

    
      4.18
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              4. Il Comitato trasmette altresì ai Presidenti delle Camere uno o più progetti di legge ordinaria di cui all'articolo 2, comma 1, esaminati in sede referente, corredati di relazione illustrativa e di eventuali relazioni di minoranza. I Presidenti delle Camere stabiliscono, d'intesa tra loro, i termini di conclusione dell'esame dei progetti di legge di cui al presente comma, in coerenza con i termini di esame dei progetti di legge costituzionale stabiliti ai sensi del presente articolo. Ciascuna Assemblea esamina i progetti di legge ordinaria secondo le disposizioni del proprio regolamento. Il Comitato è rappresentato davanti a ciascuna Assemblea dal sottocomitato di cui all'articolo 3, comma 2. Il sottocomitato esprime il proprio parere sugli emendamenti e subemendamenti presentati.
    

    
      4.20
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire la parola: «approvati» con la seguente: «esaminati».
    

    
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
      (Referendum)
    

    
      1. La legge costituzionale o le leggi costituzionali approvate ai sensi della presente legge costituzionale sono sottoposte, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, a referendum popolare e sono promulgate se siano state approvate dalla maggioranza dei voti validi».
    

    
      5.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
      (Referendum)
    

    
      1. La legge o le leggi costituzionali approvate ai sensi della presente legge costituzionale sono sottoposte a referendum popolare e non sono promulgate se non sono approvate al referendum dalla maggioranza dei voti validi».
    

    
      5.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «La legge o le leggi costituzionali» fino a: «sono sottoposte», con le seguenti: «La legge o le leggi costituzionali, ognuna delle quali omogenee e autonome dal punto di vista del contenuto e coerenti dal punto di vista sistematico, approvate ai sensi della presente legge costituzionale sono sottoposte ciascuna».
    

    
      5.4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parola da: «, quando ne facciano domanda» fino a: «Consigli regionali,»
    

    
      5.5
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «un quinto dei membri di una Camera», con le seguenti: «un decimo dei membri di una Camera».
    

    
      5.6
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «cinquecentomila elettori», con le seguenti: «cinquantamila elettori».
    

    
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              1. Il procedimento di cui alla presente legge costituzionale si applica esclusivamente ai progetti di legge costituzionale e ordinaria assegnati al Comitato nei termini di cui all'articolo 2, comma 2.
    

    
      6.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      
    

    
      Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «di procedura rispettivamente».
    

    
      6.0.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.6-bis
    

    
      (Disposizioni in materia di doveri informativi della concessionaria televisiva pubblica nell'ambito del procedimento di revisione costituzionale)
    

    
              1. Nel corso del procedimento di revisione costituzionale di cui alla presente legge costituzionale, la RAI Radiotelevisione italiana, società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, è tenuta ad assicurare un ampio programma comunicativo ed informativo sugli argomenti oggetto del lavoro del Comitato, mediante i telegiornali, i giornali radio, i notiziari, i programmi di approfondimento e ogni altro programma di contenuto informativo, conformemente ai principi del pluralismo, dell'imparzialità, dell'indipendenza, dell'obiettività e della completezza delle informazioni».
    

    
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 7. � (Cessazione delle funzioni del Comitato). � 1. Il Comitato cessa dalle sue funzioni con la pubblicazione della legge costituzionale o delle leggi costituzionali e di quelle ordinarie approvate ai sensi della presente legge costituzionale, ovvero iri caso di scioglimento di una o di entrambe le Camere.
    

    
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      DI BIAGIO, ZIN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 8. � (Clausola di invarianza finanziaria). � 1. Dalla presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati».
    

    
      8.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Per l'espletamento delle sue funzioni il Comitato fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, d'intesa tra loro».
    

    
      8.0.1
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Leggi di coordinamento)
    

    
              1. Dopo l'approvazione in prima deliberazione, da parte delle due Camere e nello stesso testo, del disegno o dei disegni di legge costituzionale di cui all'articolo 2, il Comitato può elaborare e proporre alle Camere un testo di legge costituzionale e uno di legge ordinaria recanti, ciascuno per quanto di competenza, le modificazioni e le integrazioni a disposizioni della Costituzione o di legge, anche costituzionale, strettamente necessarie e conseguenti, in esclusiva ragione di coordinamento, alle modificazioni ai Titoli I, II, III e V della Parte Seconda della Costituzione.
    

    
              2. Per la discussione e l'approvazione delle leggi di coordinamento di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della presente legge. Per il caso di referendum, si applicano le disposizioni dell'articolo 138, secondo e terzo comma, della Costituzione.
    

    
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 9. � (Referendum ed entrata in vigore). � 1. La presente legge costituzionale è sottoposta a referendum popolare e non è promulgata se non è stata approvata dalla maggioranza dei voti validi.
    

    
              2. La presente legge costituzionale entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale successiva alla sua promulgazione.
    

    
    

    
      Titolo
    

    
      Tit.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Al titolo del disegno di legge costituzionale, aggiungere in fine le seguenti parole: «ed elettorali».
    

    
      Tit.2
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      
    

    
      Al titolo del disegno di legge dopo le parole: «costituzionali» aggiungere, in fine, le seguenti: «ed elettorali».
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2013
    

    
      21ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO  
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello e i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni riunite 6a e 11a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
               Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra il decreto-legge n. 76 del 28 giugno 2013: esso interviene, in primo luogo, con misure urgenti per far fronte a un contesto socio-economico caratterizzato da alti tassi di disoccupazione, specialmente giovanile, in linea con le politiche e le iniziative assunte in materia a livello europeo.
        

        
          Con l'articolo 1 si promuove l'incremento dell'occupazione stabile dei giovani in particolari condizioni soggettive di svantaggio, attraverso un dispositivo incentivante e sperimentale, di agevole e snella gestione. Con l'articolo 2, sempre allo scopo di favorire l'occupazione giovanile, si mira a restituire all'apprendistato il ruolo di strumento tipico di entrata nel mercato del lavoro, contratti di apprendistato professionalizzante o contratti di mestiere.
        

        
                      In aggiunta a tali interventi, l'articolo 3 introduce ulteriori misure in favore dei giovani residenti nelle aree del Mezzogiorno, nonché norme per il contrasto alla povertà e al disagio sociale.
        

        
                      L'articolo 4 reca disposizioni volte ad accelerare le procedure in materia di riprogrammazione dei progetti nazionali cofinanziati dai Fondi strutturali europei e di rimodulazione del Piano di Azione Coesione.
        

        
                      L'articolo 5 prevede l'istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di un'apposita struttura di missione, alla quale viene affidato un duplice compito: da una parte, essa è chiamata ad assicurare tempestiva ed efficace attuazione, a decorrere dal 1° gennaio 2014, al piano "Garanzia per i Giovani"; dall'altra, l'organismo deve promuovere la ricollocazione dei lavoratori beneficiari degli ammortizzatori sociali in deroga alle legislazione vigente.
        

        
                      Con l'articolo 6, nelle more di un riassetto complessivo della disciplina, si intende garantire un più efficace svolgimento del percorso di istruzione e formazione professionale in regime di sussidiarietà integrativa, in particolare favorendo un raccordo organico tra i percorsi degli istituti professionali statali e i percorsi di istruzione e formazione professionale regionali.
        

        
                      L'articolo 7 prevede alcune modifiche delle disposizioni introdotte dalla legge n. 92 del 2012, per consentire un più facile accesso ad alcune tipologie contrattuali. In particolare, viene modificata la disciplina in materia di contratto a tempo determinato, di contratto di lavoro intermittente, di collaborazioni coordinate e continuative, nonché in materia di conciliazione obbligatoria in caso di licenziamento per giustificato motivo oggettivo.
        

        
                      Con l'articolo 8, invece, si intende istituire, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, una banca dati allo scopo di razionalizzare gli interventi di politica attiva di tutti gli organismi centrali e territoriali coinvolti nell'attivazione del piano "Garanzia per i Giovani".
        

        
                      L'articolo 9 reca ulteriori disposizioni in materia di occupazione, mentre l'articolo 10 contiene norme in materia di politiche previdenziali e sociali.
        

        
                      L'articolo 11 prevede, in primo luogo, lo spostamento, al 1° ottobre 2013, del termine a partire dal quale viene applicato l'aumento dell'aliquota ordinaria dell'IVA dal 21 al 22 per cento, termine già fissato al 1° luglio 2013. In secondo luogo, si introducono disposizioni volte a dare attuazione, per la parte che riguarda l'Italia, all'accordo europeo che prevede il rilascio, a favore della Grecia, della quota di aiuti da 43,7 miliardi di euro. Infine, l'articolo reca ulteriori disposizioni urgenti in materia fiscale.
        

        
                      L'articolo 12, infine, contiene le norme riguardanti la copertura finanziaria.
        

        
          Conclusivamente, il relatore propone di esprimere un parere favorevole sui presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che il decreto-legge non sia corredato della copertura finanziaria prescritta dall'articolo 81 della Costituzione e, pertanto, a nome del suo Gruppo, preannuncia un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIGLIAVACCA (PD) ritiene che l'obiezione del senatore Calderoli riguardi un profilo di competenza della Commissione bilancio. In ogni caso, non condivide l'opinione secondo cui il provvedimento sia carente di copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, previe dichiarazioni di voto favorevoli, a nome dei rispettivi Gruppi, della senatrice LO MORO (PD) e del senatore BRUNO (PdL), la Commissione approva il parere favorevole proposto dal relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri Brunetta ed altri   
      
        (93) LUMIA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (656) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare  
      

      
        (722) SCHIFANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia  e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (827) GIARRUSSO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 26 giugno.
      

      
         
      

      
             Non essendovi richieste di intervento nella discussione generale, su proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare alle ore 18 di domani, mercoledì 3 luglio, il termine per la presentazione di emendamenti al disegno di legge n. 825, che si intende adottato come testo base per il seguito dell'esame, in quanto già approvato dalla Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 14,50, riprende alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (813) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali   
      
        (343) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - DE POLI.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare per le riforme costituzionali 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che si procederà all'esame dei subemendamenti, pubblicati in allegato, riferiti all'emendamento 2.500. Su di essi, come relatrice,  esprime un parere contrario.
      

      
         
      

      
                    Il ministro QUAGLIARIELLO si pronuncia in modo conforme.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sul subemendamento 2.500/1, ritenendo inopportuno modificare il Titolo II, relativo al Presidente della Repubblica.
      

      
         
      

      
                 L'emendamento 2.500/1, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole a nome del suo Gruppo del senatore CAMPANELLA (M5S), è respinto anche l'emendamento 2.500/2. È quindi respinto, con la dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), l'emendamento 2.500/3. Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CAMPANELLA (M5S), a nome del suo Gruppo, l'emendamento 2.500/4 è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), è respinto l'emendamento 2.500/5. Infine è respinto l'emendamento 2.500/6, mentre l'emendamento 2.500/4 risulta precluso.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD), nel preannunciare il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.500, esprime soddisfazione per i recepimento delle diverse proposte emerse nel dibattito. Si sgombra così il campo sia dai dubbi interpretativi riguardanti le modifiche strettamente collegate a quelle che riguardano i Titoli della Parte II della Costituzione specificamente individuati sia dagli equivoci e dalle polemiche sui temi della giustizia e delle riforme elettorali.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto contrario del suo Gruppo: sarebbe stato opportuno escludere in ogni caso una modifica del Titolo IV. Sottolinea le perplessità e le preoccupazioni della sua parte politica per il rischio che si incida su altre importanti parti della Costituzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) ribadisce la convinzione del suo Gruppo di prevedere la possibilità di modifiche conseguenti anche a parti della Costituzione che non siano oggetto dei disegni di legge costituzionale su cui lavorerà il Comitato parlamentare. Infatti, una eventuale modifica della forma di Governo in senso presidenziale, a suo giudizio, non potrebbe non riverberarsi su organi di garanzia quali sono il Consiglio Superiore della Magistratura e la Corte costituzionale.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) osserva che le considerazioni svolte dal senatore Bruno costituiscono la ragione fondamentale del voto contrario della sua parte politica sull'emendamento 2.500. E' evidente, infatti, che il riferimento al Titolo II (Presidente della Repubblica) quale oggetto delle modifiche costituzionali implica la necessità di intervento conseguenti anche sul Titolo IV, in materia di giustizia. Inoltre, la contrarietà è fondata sulla opposizione a ogni eventuale modifica della forma di governo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore Giovanni MAURO (GAL) preannuncia il ritiro dell'emendamento 2.22, il cui contenuto sarebbe assorbito dall'emendamento 2.500, e si rammarica per le polemiche di stampa che si sono sviluppate intorno alla proposta avanzata da alcuni senatori, di prevedere i possibili riflessi delle modifiche costituzionali su parti che non siano direttamente oggetto dei disegni di legge esaminati dal Comitato. Auspica, infine, una maggiore serenità nel dibattito sulle riforme costituzionali.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) nota che l'emendamento 2.500 è il frutto della volontà inequivoca e maggioritaria della Commissione, emersa dalla discussione. Auspica che non vi sia una strumentalizzazione del confronto che si svolge in Commissione, con polemiche inutili e dannose.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 2.500, posto in votazione, è accolto. Risultano quindi assorbiti gli emendamenti successivi, riferiti al comma 1 dell'articolo 2, diversi da quelli già dichiarati inammissibili o ritirati dai proponenti.
      

      
         
      

      
                    Si passa alla votazione dell'emendamento 2.26, nella sua prima parte, considerato che la parte successiva è stata dichiarata inammissibile.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), nell'annunciare il voto favorevole, sottolinea l'opportunità di limitare l'esame ai progetti di legge che siano stati presentati fino alla data di insediamento del Comitato.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD) si esprime in senso contrario sulla proposta 2.26, ritenendo opportuno ammettere l'esame anche delle iniziative presentate durante i lavori del Comitato parlamentare.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) annuncia il voto contrario ritiene inopportuno limitare l'esame: i disegni di legge presentati durante la discussione rappresenteranno comunque un arricchimento del dibattito.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) ritiene che la formulazione del comma 2 in esame sia condivisibile, poiché non limita la possibilità di considerare nuove iniziative anche in una fase avanzata dell'iter.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S), dopo averne ricordato le motivazioni, ritira l'emendamento 2.27.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 2.60, posto in votazione, è accolto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL) ritira l'emendamento 2.28.
      

      
         
      

      
                 Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CAMPANELLA (M5S), l'emendamento 2.29, posto in votazione, è respinto.
      

      
         
      

      
                    La relatrice, ricorda che i proponenti hanno già rinunciato agli emendamenti 2.30 e 2.31 e riconsidera il parere, espresso nella seduta antimeridiana sull'emendamento 2.32, che invita a riformulare solo nel senso di precisare che le norme integrative per il funzionamento del Comitato siano comunque in coerenza con il rinvio al Regolamento della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), accogliendo l'invito della relatrice, riformula l'emendamento 2.32 in un nuovo testo (2.32 testo 2).
      

      
         
      

      
                 Previa dichiarazione di voto favorevole a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), gli emendamenti 2.33 e 2.34,  posti congiuntamente in votazione, sono respinti.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.32 (testo 2), è posto in votazione con il parere favorevole della relatrice e del rappresentante del Governo: la Commissione approva.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CALDEROLI (LN-Aut) l'emendamento 2.35 è respinto. È quindi respinto anche l'emendamento 2.36 con la dichiarazione di voto favorevole del senatore CAMPANELLA (M5S).
      

      
         
      

      
        A proposito dell'emendamento 2.37, la relatrice FINOCCHIARO (PD) sottolinea che le esigenze di pubblicità dei lavori sono già assicurate dal Regolamento della Camera dei deputati e dalla prassi, e che comunque esse saranno considerate con la massima attenzione nella formulazione di indirizzi organizzativi per i lavori del Comitato.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.37, posto in votazione, è respinto. L'emendamento 2.38 è assorbito dall'esito della votazione sull'emendamento 2.32 (testo 2). L'emendamento 2.39, posto in votazione, è respinto. Anche l'emendamento 2.40 non è accolto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), raccogliendo un invito del senatore Calderoli, riformula l'emendamento 2.42 in un nuovo testo (2.42 testo 2), pubblicato in allegato, che assorbe il contenuto dell'emendamento 2.43.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.42 (testo 2), posto in votazione con il parere favorevole della relatrice e del rappresentante del Governo, è accolto. L'emendamento 2.43 è assorbito.
      

      
         
      

      
        Previe dichiarazioni di voto favorevoli, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), sono respinti con distinte votazioni gli emendamenti 2.44 e 2.45.
      

      
         
      

      
        Accogliendo l'invito della relatrice, il senatore CRIMI (M5S) riformula l'emendamento 2.46 in un nuovo testo (2.46 testo 2), pubblicato in allegato, che viene posto in votazione ed è accolto. I senatori CRIMI (M5S), CALDEROLI (LN-Aut) e PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) ritirano rispettivamente gli emendamenti 2.47, 2.48 e 2.49. Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CALDEROLI (LN-Aut), l'emendamento 2.50 è respinto.
      

      
         
      

      
        Su invito della relatrice FINOCCHIARO (PD), che prospetta l'opportunità di far salve le prerogative dei Presidenti delle Camere, il senatore CRIMI (M5S) ritira l'emendamento 2.51.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.52, posto in votazione, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) motiva il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.53, diretto a consentire a tutti i parlamentari di illustrare le loro  proposte presso il Comitato, considerato il rilievo critico della materia.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) preannuncia un voto contrario, ritenendo che ove venisse accolto tale emendamento i lavori del Comitato potrebbero paralizzarsi.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.53, posto in votazione, è respinto. Quindi è respinto anche il 2.54.
      

      
         
      

      
        Accogliendo l'invito della relatrice, il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 2.55.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 2.56, posto in votazione, è respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) ritira gli emendamenti 2.57 e 2.58.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede conto del parere contrario espresso dalla relatrice e dal rappresentante del Governo sull'emendamento 2.0.1.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO (PD) ritiene che la proposta dovrebbe essere precisata per chiarire le modalità attraverso le quali il Comitato può coinvolgere le autonomie territoriali nel processo di riforma.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 16,30, riprende alle ore 17,15.
      

      
         
      

      
        Il ministro QUAGLIARIELLO, commentando la proposta 2.0.1, ricorda che il Governo, nel redigere il disegno di legge, ha tenuto conto degli indirizzi contenuti nella mozione approvata dalle Camere. Un eventuale coinvolgimento delle autonomie territoriali non dovrebbe implicare una diversa composizione del Comitato.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO(PD) prospetta la possibilità di una riformulazione, in base alla quale il Comitato dispone la consultazione delle autonomie territoriali, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 3, secondo periodo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), accogliendo l'invito della relatrice, riformula l'emendamento 2.0.1 in un nuovo testo (2.0.1 testo 2), pubblicato in allegato, sul quale la stessa relatrice e il rappresentante del Governo si pronunciano favorevolmente.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole a nome del suo Gruppo della senatrice LO MORO (PD), l'emendamento 2.0.1 (testo 2), posto in votazione, è accolto. Su proposta della PRESIDENTE, l'emendamento appena accolto si intende quale comma aggiuntivo all'articolo 2.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO (PD) osserva che la prima parte dell'emendamento 2.0.2 è superflua. La seconda parte, a suo giudizio, può essere ricondotta a un atto di indirizzo, al pari di altre disposizioni relative alla pubblicità dei lavori del Comitato.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), l'emendamento 2.0.2, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto contrario del senatore BRUNO (PdL), a nome del suo Gruppo, anche l'emendamento 2.0.3 è respinto. È quindi respinto, dopo la dichiarazione favorevole del senatore CRIMI (M5S), anche l'emendamento 2.0.4. Lo stesso senatore CRIMI (M5S) ritira l'emendamento 2.0.5.
      

      
         
      

      
        La relatrice FINOCCHIARO (PD) esprime un parere contrario sugli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3, 3,5, 3.6, 3.9, 3.13, 3.14, 3.15, 3.16, 3.18, 3.19, 3.20, 3.21, 3.22, 3.23, 3.25, 3.24, 3.26, 3.27, 3.28, 3.29, 3.30, 3.31, 3.32, 3.33 e 3.34 e invita a ritirare gli emendamenti 3.7, 3.8, 3.10, 3.11 e 3.12, sui quali altrimenti il parere è contrario. Inoltre, invita a riformulare l'emendamento 3.4 nel senso già indicato per l'emendamento 2.46, in modo da fare riferimento alla votazione di conclusione dell'esame; su tale emendamento, comunque, esprime un parere contrario. Quanto all'emendamento 3.17, invita i proponenti a riconsiderarne la formulazione. Inoltre, informa di aver presentato un nuovo emendamento (3.500), pubblicato in allegato, relativo al termine entro il quale il Comitato e il Governo possono presentare emendamenti nella fase della discussione in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Il ministro QUAGLIARIELLO si pronuncia in senso conforme alla relatrice ed esprime un parere favorevole sugli emendamenti 3.35 e 3.500 della relatrice.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 17,35, riprende alle ore 17,50.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 3.1, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), l'emendamento 3.2, posto in votazione, è respinto. Previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, della senatrice LO MORO (PD), l'emendamento 3.35 è accolto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritira l'emendamento 3.3. Inoltre, accogliendo il suggerimento della relatrice, riformula l'emendamento 3.4 in un nuovo testo (3.4 testo 2), pubblicato in allegato, che viene posto in votazione ed è respinto.
      

      
         
      

      
                    Anche l'emendamento 3.5, di contenuto analogo, posto in votazione, non è accolto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S) ritira le proposte 3.6, 3.7 e 3.8 e dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 3.9, che viene posto in votazione ed è respinto.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD), precisando le motivazioni del parere, nota che gli emendamenti 3.10 e 3.11, tra l'altro, escludono l'ammissibilità di questioni pregiudiziali, sospensive, di non passaggio agli articoli e di rinvio in Commissione. Nel ribadire l'invito a ritirare tali proposte, ricorda che la sua proposta 3.500 assicura un termine più ampio per la presentazione di subemendamenti agli emendamenti presentati dal Governo e dal Comitato.
      

      
         
      

      
                    Il ministro QUAGLIARIELLO ritiene che le preoccupazioni del senatore Calderoli sottese agli emendamenti 3.10 e 3.11 possano essere in parte risolte con la previsione di un termine più ampio, secondo quanto proposto dall'emendamento 3.500.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), accogliendo l'invito della relatrice e del rappresentante del Governo, ritira gli emendamenti 3.10 e 3.11. Quanto all'emendamento 3.17, accogliendo l'invito della relatrice, lo riformula in un nuovo testo (3.17 testo 2), che suscita il parere favorevole della relatrice e del ministro Quagliariello.
      

      
         
      

      
                 Si procede quindi alla votazione dell'emendamento 3.12, previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S) a nome del suo Gruppo. L'emendamento è respinto. Con distinte votazioni e dichiarazioni di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), sono respinti anche gli emendamenti 3.13, 3.14, 3.15, 3.16 e 3.18. Dopo la dichiarazione di voto favorevole della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), a nome del suo Gruppo, è respinto l'emendamento 3.19.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 3.20, che viene posto in votazione ed è respinto. Successivamente, è accolto l'emendamento 3.17 (testo 2).
      

      
         
      

      
                 Respinto l'emendamento 3.21, previa dichiarazione di voto favorevole, a nome del suo Gruppo, del senatore CRIMI (M5S), anche l'emendamento 3.22, posto in votazione, è respinto. Anche l'emendamento 3.23 non è accolto.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) conferma il parere contrario sull'emendamento 3.25, che viene posto in votazione dopo la dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S) a nome del suo Gruppo ed è respinto. Anche l'emendamento 3.24, posto in votazione, non è accolto.
      

      
         
      

      
                 La relatrice FINOCCHIARO (PD) conferma il parere contrario sull'emendamento 3.26 e sostiene l'opportunità di ampliare il termine per la presentazione di subemendamenti.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 3.26, posto in votazione, è respinto, mentre è accolto il 3.500.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PARERI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che è convocata una seduta della Sottocommissione pareri per oggi, alle ore 20,15.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 18,20.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 813
    

    
      Art.  2
    

    
      2.500/1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1, sopprimere la parola: «II,».
    

    
      2.500/2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, sopprimere il comma 1-bis ivi richiamato, nonché le parole da: «Conseguentemente,» alle parole: «del medesimo articolo 2».
    

    
      2.500/3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «o elabora».
    

    
      2.500/4
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1-bis, dopo le parole: «di cui al medesimo comma 1,» inserire le seguenti: «, ad eccezione delle disposizioni di cui al Titolo IV, della Parte Seconda».
    

    
      2.500/5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1-bis, sopprimere le parole da: «, nonché i conseguenti testi», fino alla fine del periodo, nonché le parole da: «Conseguentemente,» fino alle parole: «del medesimo articolo 2».
    

    
      2.500/6
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      All'emendamento 2.500, al comma 1-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono, in ogni caso, preclusi all'esame del Comitato i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli di cui al Titolo IV della Parte Seconda della Costituzione.».
    

    
      2.500
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
      «1. Il Comitato esamina i progetti di legge di revisione costituzionale degli articoli dei Titoli I, II, III e V della Parte Seconda della Costituzione, nonché i conseguenti progetti di legge ordinaria di riforma dei sistemi elettorali.
    

    
      1-bis. Il Comitato esamina o elabora, in relazione ai progetti di legge costituzionale di cui al comma 1, le modificazioni a disposizioni della Costituzione o di leggi costituzionali strettamente connesse alla revisione dei Titoli della Costituzione di cui al medesimo comma 1, nonché i conseguenti testi di legge ordinaria in materia elettorale che si rendano eventualmente necessari per assicurare la coerente definizione dell'assetto istituzionale.».
    

    
      Conseguentemente,
    

    
      a) al medesimo articolo 2, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «7-bis. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5, 6 e 7 si applicano anche ai progetti di legge ordinaria di cui al comma 1-bis»;
    

    
      b) all'articolo 4, al comma 5, sostituire le parole: «articolo 2, comma 1» con le seguenti: «articolo 2, commi 1 e 1-bis»;
    

    
      c) all'articolo 6, comma 1, dopo le parole: «all'articolo 2, comma 2», aggiungere le seguenti: «nonché a quelli elaborati dal Comitato ai sensi del comma 1-bis del medesimo articolo 2».
    

    
      2.32 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Al comma 3, al secondo periodo, premettere le seguenti parole: «Salvo quanto previsto dal primo periodo».
    

    
      2.42 (testo 2)
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      
    

    
      Al comma 4, sostituire il primo periodo con il seguente: «I Presidenti del Comitato nominano uno o due relatori e, in tal caso, un senatore e un deputato».
    

    
      2.46 (testo 2)
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «alla votazione finale» con le seguenti: «alla votazione di conclusione dell'esame».
    

    
      2.0.1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Raccordo con le autonomie territoriali)
    

    
      1. Il Comitato dispone, anche ai sensi dell'articolo 2, comma 3, secondo periodo, la consultazione delle autonomie territoriali, a fini di coinvolgimento nel processo di riforma.
    

    
      Art.  3
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «alla loro votazione finale, nel rispetto dei termini di cui al comma 4», con le seguenti: «alla votazione di conclusione dell'esame».
    

    
      3.17 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      
    

    
      Al comma 3, al terzo periodo, dopo le parole: «al testo del comitato, in diretta correlazione con le parti modificate ai sensi dell'art. 2, comma 6» inserire le seguenti:«ovvero al testo trasmesso dall'altra Camera».
    

    
      3.500
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      
    

    
      Al comma 3, quarto periodo, sostituire le parole: «quarantotto ore» con le seguenti: «settantadue ore».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2013
    

    
      22ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 20,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (813) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali   
        
          (343) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - DE POLI.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare per le riforme costituzionali 
        

        
          (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
               Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), a nome del suo Gruppo, l'emendamento 3.27, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
                   Dopo la dichiarazione favorevole della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), a nome del suo Gruppo, anche l'emendamento 3.28, è posto in votazione ed è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S), a nome del suo Gruppo, preannuncia un voto favorevole sull'emendamento 3.29 e sull'emendamento 3.30, che prescrive una relazione illustrativa per gli emendamenti del Governo.
        

        
                                 
        

        
                      Il ministro QUAGLIARIELLO osserva, quanto all'emendamento 3.30, che il Governo darà la massima disponibilità per realizzare la sostanza della proposta.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente in votazione, gli emendamenti 3.29 e 3.30 sono respinti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) ritira l'emendamento 3.31 e preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 3.32 e sull'emendamento 3.33.
        

        
           
        

        
                      Gli emendamenti 3.32 e 3.33, posti separatamente in votazione, sono respinti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritira l'emendamento 3.34.
        

        
           
        

        
                      Si passa agli emendamenti riferiti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
                   La relatrice FINOCCHIARO (PD) esprime un parere contrario sugli emendamenti soppressivi identici 4.1 e 4.2, nonché sugli emendamenti 4.4, 4.7, 4.8, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 4.15, 4.16, 4.17 e 4.18. Invita a ritirare gli emendamenti 4.5 e 4.6 e si pronuncia favorevolmente sull'emendamento 4.3 e sull'emendamento 4.14, ove riformulato sopprimendo le parole "sul medesimo testo".
        

        
                      Dà conto, inoltre, di una riformulazione dell'emendamento 4.20 (4.20 testo 2), pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                      Il ministro QUAGLIARIELLO si pronuncia in modo conforme alla relatrice ed esprime un parere favorevole sugli emendamenti 4.19 e 4.20 (testo 2).
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 4.6.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BISINELLA (LN-Aut) riformula l'emendamento 4.14 in un nuovo testo (4.14 testo 2), pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                   I senatori CRIMI (M5S) e DE PETRIS (Misto-SEL) preannunciano i voti favorevoli dei rispettivi Gruppi sugli emendamenti identici 4.1 e 4.2.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti identici 4.1 e 4.2, posti congiuntamente in votazione, sono respinti, mentre è accolto l'emendamento 4.3.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAMPANELLA (M5S) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 4.4, sottolineando che nel momento in cui decorre il termine previsto per la conclusione dei lavori del Comitato, vengono meno le ragioni delle deroghe all'articolo 138 della Costituzione.
        

        
                      Inoltre, ritira l'emendamento 4.5, tenendo conto dell'impegno più volte affermato dalla Presidente per un atto di indirizzo concernente le modalità organizzative che riguardano la pubblicità dei lavori.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 4.4, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) ritira gli emendamenti 4.7 e 4.8.
        

        
           
        

        
                      Viene quindi posto in votazione ed è accolto l'emendamento 4.20 (testo 2). Anche gli emendamenti identici 4.19 e 4.9, posti congiuntamente in votazione, sono accolti. Gli emendamenti 4.10,  4.11 e 4.12 risultano preclusi.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 4.13 non è accolto, mentre l'emendamento 4.14 (testo 2) è accolto. Restano assorbiti gli emendamenti 4.15, 4.16 e 4.17, mentre il 4.18 è precluso.
        

        
           
        

        
                   La relatrice FINOCCHIARO (PD) esprime un parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5.
        

        
           
        

        
                      Il ministro QUAGLIARIELLO si pronuncia in modo conforme, ad eccezione dell'emendamento 5.1, su cui si rimette alla Commissione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 5.1, sottolineando l'opportunità di prevedere in via obbligatoria lo svolgimento del referendum popolare.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD) ritiene che il referendum confermativo, secondo quanto previsto dalla Costituzione, sia uno strumento a disposizione delle minoranze e pertanto la sua attivazione non dovrebbe essere prevista in via obbligatoria. Pertanto preannuncia il voto contrario del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'ipotesi di prevedere obbligatoriamente il referendum confermativo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 5.1, coerente con le proposte di modifica avanzate dalla sua parte politica.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BISINELLA (LN-Aut), intervenendo per chiarire il significato della proposta, ricorda l'intento espresso dal Presidente del Consiglio all'atto della presentazione del Governo, favorevole a una consultazione diretta del corpo elettorale sulle ipotesi di modifica della Costituzione. Invita a considerare la circostanza che l'obbligatorietà riguarderebbe solo i referendum  indetti per la conferma di eventuali modifiche approvate ai sensi del disegno di legge che si sta esaminando.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) preannuncia il voto contrario del suo Gruppo, convinto dell'opportunità di limitare quanto più è possibile deroghe all'articolo 138 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                   Dopo che la relatrice FINOCCHIARO (PD) ha ricordato che il testo prevede l'indizione dei referendum anche qualora il progetto sia approvato con il quorum dei due terzi nella seconda deliberazione, l'emendamento 5.1, posto in votazione, è respinto. Con distinte votazioni, successivamente, sono respinti anche gli emendamenti 5.2, 5.3 e 5.4.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sugli emendamenti 5.5 e 5.6, che posti separatamente in votazione, sono respinti.
        

        
           
        

        
                   La relatrice FINOCCHIARO (PD) ricorda che l'emendamento 6.1 è precluso e si esprime favorevolmente sull'emendamento 6.2, di contenuto redazionale. Inoltre, invita a ritirare l'emendamento 6.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il ministro QUAGLIARIELLO si esprime in modo conforme.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 6.2 e ritira l'emendamento 6.0.1.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.2, posto in votazione, è accolto.
        

        
           
        

        
                   La relatrice FINOCCHIARO (PD) e il ministro QUAGLIARIELLO si esprimono favorevolmente sull'emendamento 7.1.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) sottolinea le motivazioni dell'emendamento 7.1 e invita il Governo a precisare se il riferimento alla "pubblicazione" della legge costituzionale debba intendersi nel senso della pubblicazione che fa seguito all'approvazione delle Camere, prima dell'indizione del referendum.
        

        
           
        

        
                      Il ministro QUAGLIARIELLO, a nome del Governo, conferma tale interpretazione.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 7.1, posto in votazione, è quindi accolto.
        

        
           
        

        
                   La relatrice FINOCCHIARO (PD) invita a ritirare gli emendamenti 8.1 e 8.2.  A sua volta, ritira l'emendamento 8.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il ministro QUAGLIARIELLO si pronuncia in modo conforme.
        

        
           
        

        
                   L'emendamento 8.1, fatto proprio dal senatore BRUNO (PdL), in assenza del proponente, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) ritira l'emendamento 8.2.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE avverte che l'emendamento 9.1 è precluso.
        

        
           
        

        
                      Si riprendono quindi in esame gli emendamenti all'articolo 1, che erano stati precedentemente accantonati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 1.9, limitatamente alle parti non riprodotte nell'emendamento 1.550, accolto nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                   L'emendamento 1.10, posto in votazione dopo la dichiarazione di voto favorevole della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), a nome del suo Gruppo, è respinto.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD) ritira gli emendamenti 1.11 e 1.13.
        

        
           
        

        
                   Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), a nome del suo Gruppo, l'emendamento 1.12, posto in votazione, è respinto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) insiste per l'accoglimento dell'emendamento Tit.1.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD) ritiene che, ove vi fosse consenso su tale emendamento, si dovrebbe preventivamente accogliere la proposta di modifica della rubrica dell'articolo 1, proposta con l'emendamento 1.2, che riformula in un nuovo testo (1.2 testo 2), pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                   Conviene il senatore CRIMI (M5S).
        

        
           
        

        
                      Con il parere favorevole della relatrice e del ministro QUAGLIARIELLO, l'emendamento 1.2 (testo 2), posto in votazione, è accolto. sono altresì accolti, con il parere favorevole della relatrice e del rappresentante del Governo, gli emendamenti identici Tit.1 e Tit.2.
        

        
           
        

        
                   Dopo l'invito rivolto in tal senso dalla relatrice FINOCCHIARO (PD) e dal ministro QUAGLIARIELLO, il quale precisa che l'atto di indirizzo dovrebbe riguardare esclusivamente i disegni di legge di riforma della legge elettorale conseguenti alle modifiche costituzionali, la senatrice BISINELLA (LN-Aut) ritira l'ordine del giorno G/813/1/1, che sarà riproposto in occasione della discussione in Assemblea.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) si riserva di presentare in occasione della discussione in Assemblea un ordine del giorno che recepisca le proposte avanzate dalla sua parte politica e ritirate nel corso dell'esame, aventi per oggetto la pubblicità dei lavori del Comitato parlamentare e le forme di consultazione pubblica.
        

        
           
        

        
                      Si procede quindi alla votazione del mandato alla relatrice.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) e il senatore CRIMI (M5S),a nome dei rispettivi Gruppi, preannunciano un voto contrario.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conferisce quindi alla relatrice Finocchiaro il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge costituzionale n. 813, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, con proposta di assorbimento del disegno di legge costituzionale n. 343.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE N. 825 E CONNESSI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE propone di anticipare alle ore 13 di domani, mercoledì 3 luglio, il termine per la presentazione di emendamenti al disegno di legge n. 825, già fissato per le ore 18.
      

      
                   
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 21,40.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 813
    

    
      Art.  1
    

    
      1.2 (testo 2)
    

    
      LO MORO, ZANDA, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI
    

    
      Nella rubrica sopprimere le seguenti parole: «per le riforme costituzionali ed elettorali».
    

    
       
    

    
      Art.  4
    

    
      4.20 (testo 2)
    

    
      FINOCCHIARO, RELATRICE
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire la parola: «approvati» con la parola: «esaminati»; al comma 5, primo periodo, sostituire la parola: «approvati» con la seguente: «esaminati».
    

    
      4.14 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «3. Il progetto o i progetti di legge costituzionale sono adottati da ciascuna Camera con due successive deliberazioni a intervallo non minore di quarantacinque giorni e sono approvati a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 3 LUGLIO 2013
    

    
      23ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato per la giustizia Berretta e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (896) Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena  
        
          (Parere alla 2a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                Intervenendo sull'ordine dei lavori, il senatore CAMPANELLA (M5S) chiede che il parere della Commissione in ordine alla sussistenza dei presupposti costituzionali sia reso nella seduta pomeridiana di domani, per consentire un approfondimento delle disposizioni del decreto-legge, in considerazione del breve termine trascorso dalla sua assegnazione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che la proposta sia condivisibile.
        

        
           
        

        
                      Anche la senatrice BISINELLA (LN-Aut) condivide la richiesta, per l'esigenza  di esprimere un parere con cognizione di causa.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE precisa che il parere da esprimere riguarda esclusivamente la sussistenza dei presupposti costituzionali: altri rilievi nel merito della costituzionalità potranno essere trattati nella fase successiva.
        

        
                      In ogni caso, la votazione sulla proposta di parere potrà essere fissata per la seduta pomeridiana di domani.
        

        
           
        

        
                      Poiché non si fanno osservazioni, così resta stabilito.
        

        
           
        

        
          La relatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) ricorda che il decreto-legge è stato adottato al fine di stabilire disposizioni dirette a dare una prima soluzione al sovraffollamento penitenziario, un fenomeno che comporta costi molto elevati sotto il profilo umano e sociale, causati dalla lesione dei diritti fondamentali di un gran numero di persone detenute. Il provvedimento intende anche sanare una situazione che espone il Paese a reiterate condanne da parte della Corte europea dei diritti dell�uomo.
        

        
          Nota che le disposizioni del decreto, senza alterare l'ordinamento, realizzano un significativo alleggerimento nella condizione del sistema penitenziario. L�intervento vuole favorire l�adozione di efficaci misure di riduzione dei casi di detenzione negli istituti di pena, esclusivamente per le persone di non elevata pericolosità; ferma restando la necessità della detenzione in carcere dei condannati a pena definitiva che abbiano commesso reati di particolare allarme sociale.
        

        
          Il provvedimento si muove su una doppia linea di intervento, seguendo un'articolazione basata su due modalità: da un lato, le misure dirette a incidere strutturalmente sui flussi carcerari, agendo sia sugli ingressi in carcere sia sulle uscite; dall'altro, con maggiori opportunità di trattamento alternativo al carcere per i detenuti meno pericolosi, che costituiscono la maggior parte degli attuali ristretti.
        

        
          I dispositivi fondamentali del provvedimento sono, dunque, le misure relative ai flussi carcerari, lamodifica dell�articolo 656 del codice di procedura penale, il ricorso al lavoro di pubblica utilità come soluzione alternativa al carcere, altre misure alternative, infine le misure che incidono sul trattamento rieducativo, al fine di alleggerire le tensioni che possono più facilmente innescarsi sia tra i detenuti, sia nei confronti del personale penitenziario.
        

        
          In conclusione, propone di esprimere un parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
       
    

    
      

      

       (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri  
      
        (93) LUMIA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (656) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare  
      

      
        (722) SCHIFANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia  e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
      

      
        (827) GIARRUSSO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
              La PRESIDENTE avverte che si procederà all'esame degli emendamenti, pubblicati in allegato, riferiti al disegno di legge n. 825, adottato come testo base. Comunica che l'emendamento 2.2 è inammissibile.
      

      
         
      

      
                    Il senatore GIARRUSSO (M5S) illustra le proposte di modifica avanzate dalla sua parte politica e dirette a integrare le finalità della Commissione. L'emendamento 1.1 richiama l'attenzione sulle trasformazioni del fenomeno mafioso, con particolare riguardo agli insediamenti nelle regioni del Centro-Nord d'Italia, e alle connessioni con le organizzazioni nel territorio di origine; ricorda anche le infiltrazioni e il controllo delle attività economiche e finanziarie nelle aree colpite da crisi economica e la verifica dei processi di internazionalizzazione delle organizzazioni criminali.
      

      
                    Dà conto quindi dell'emendamento 1.2, che sottolinea l'esigenza di verificare e approfondire le conseguenze geopolitiche dell'attività criminale, e dell'emendamento 1.3, che richiama le connessioni con fatti di strage e con i delitti avvenuti nel biennio 1992-1993. Con l'emendamento 1.4 si richiama il fenomeno dell'intestazione fittizia di beni e società collegate, mentre con l'1.5 si ricordano le attività criminali collegate alle procedure burocratico-amministrative. Infine, l'emendamento 1.6 allarga la collaborazione alle fondazioni, mentre l'1.7 richiede l'accertamento dei risultati conseguiti e dello stato attuale della lotta alla criminalità mafiosa.
      

      
                    Per quanto riguarda l'articolo 2, l'emendamento 2.1 prospetta una riduzione a 40 dei componenti della Commissione, al fine di contenere i costi dell'attività d'inchiesta. L'emendamento 5.1 stabilisce che alla Commissione non è opponibile il segreto di Stato, d'ufficio, professionale e bancario, mentre il 7.1 precisa che gli oneri di funzionamento della Commissione sono posti a carico dei bilanci interni del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                    La senatrice LO MORO (PD) illustra l'emendamento 1.8, motivato dalla necessità di indagare le ragioni che hanno impedito l'individuazione dei responsabili delle stragi. Tuttavia, si riserva di ritirare tale emendamento, qualora si convenisse di completare l'iter e di evitare una nuova lettura del testo presso la Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BRUNO (PdL) ritiene che l'emendamento 1.8 nulla innovi rispetto all'articolo 1, comma 1, lettera f), che richiama esplicitamente i delitti di strage di natura politico-mafiosa. Inoltre, ritenendo preferibile un'approvazione definitiva del provvedimento, si esprime in senso contrario su tutti gli altri emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MINEO (PD), pur condividendo che il testo potrebbe essere più completo, ritiene preferibile evitare un ulteriore passaggio alla Camera dei deputati, e dunque invita i proponenti a ritirare i rispettivi emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) condivide le osservazioni del senatore Bruno: un'eccessiva specificazione delle disposizioni, infatti, potrebbe tradursi in una limitazione dell'ambito di indagine.
      

      
         
      

      
                    La PRESIDENTE ritiene che la Commissione antimafia, nella sua autonomia, abbia efficaci strumenti per definire un ampio e dettagliato programma di lavoro, per cui non ritiene indispensabili gli emendamenti illustrati, diretti a indicare altre possibili finalità. È invece preferibile, a suo avviso, costituire al più presto la Commissione, per consentire che sia operativa.
      

      
         
      

      
                    Il relatore GOTOR (PD) condivide l'opportunità di istituire al più presto la Commissione antimafia, evitando di apportare modifiche che implicherebbero un'ulteriore lettura della Camera dei deputati. Gli emendamenti presentati, a suo avviso, non sono indispensabili e incidono su un testo che replica quelli adottati nelle passate legislature. Peraltro, le proposte di modifica richiamano tematiche comunque già contenute nel testo. Una sollecitazione politica su quei temi potrà essere ricondotta, semmai, a un ordine del giorno.
      

      
                    Conclude, invitando i proponenti a ritirare gli emendamenti presentati e, comunque, in caso diverso, con un parere contrario su tutti gli emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario DE CAMILLIS si pronuncia in modo conforme.
      

      
         
      

      
                    La senatrice LO MORO (PD), accogliendo l'invito del relatore, ritira l'emendamento 1.8 e sollecita una determinazione analoga da parte degli altri proponenti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore GIARRUSSO (M5S) prende atto degli argomenti svolti nel dibattito: la circostanza che l'attività della Commissione antimafia non sia stata sufficientemente produttiva nelle legislature scorse indurrebbe la sua parte politica a mantenere gli emendamenti presentati.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) osserva che le sollecitazioni contenute in quegli emendamenti potranno essere efficaci anche se fossero ricondotte a un ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BRUNO (PdL) condivide tale soluzione. Tuttavia, precisa che il suo Gruppo non condivide tutti gli emendamenti presentati dai senatori del Movimento 5 Stelle. In particolare, non sono condivisibili l'esclusione dell'opposizione del segreto e il richiamo delle stragi del biennio 1992-1993, la cui matrice non è stata ancora accertata.
      

      
         
      

      
                    Il relatore GOTOR (PD) ritiene che dagli emendamenti presentati possano essere tratti elementi condivisi da ricondurre a un ordine del giorno da esaminare in occasione della discussione in Assemblea. Conviene con l'annotazione del senatore Bruno sull'incerta matrice delle stragi del 1993-1993, ma osserva che talune connessioni tra specifici delitti di strage sono stati accertati anche in sede giudiziaria.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CAMPANELLA (M5S), accogliendo l'invito del relatore, ritira gli emendamenti presentati dai senatori del suo Gruppo, riservandosi di riproporre il contenuto di una parte di essi, d'intesa con il relatore, sotto forma di ordine del giorno in occasione della discussione in Assemblea.
      

      
         
      

      
                    La PRESIDENTE avverte che, essendo stati ritirati tutti gli emendamenti, si procederà alla votazione del mandato al relatore. Tale votazione, peraltro, è rinviata alla seduta pomeridiana di domani, in attesa che pervenga il parere della Commissione bilancio.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE avverte che la seduta notturna di oggi, già convocata alle ore 20,30, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 825
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
      «e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle politiche-amministrativo-istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni del centro-nord Italia e alle connessioni delle organizzazioni presenti nelle regioni suddette con quelle attive nei territori di origine;
    

    
      e-bis) valutare le modalità operative dei gruppi criminali mafiosi messe in campo per infiltrare e controllare attività economiche e finanziarie nelle aree caratterizzate dalla influenza della crisi economica;
    

    
      e-ter) verificare i processi di internazionalizzazione delle organizzazioni criminali mafiose e le forme di cooperazione-interazione delle stesse con altre organizzazioni criminali finalizzate alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, con l'approfondimento della conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali straniere;».
    

    
      1.2
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
      «e-bis) verificare ed approfondire le conseguenze geopolitiche dell'attività delle organizzazioni criminali mafiose nazionali e straniere;».
    

    
      1.3
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
      «f-bis) accertare le attività connesse a fatti di strage o grandi delitti di mafia avvenuti nel periodo 1992-1993 e le relative responsabilità riconducibili ad apparati, strutture ed organizzazioni comunque denominati o a persone ad essi appartenenti o appartenute, anche con riferimento ad una presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali ed apparati, esponenti o settori istituzionali avvenuta nel periodo sopra indicato;».
    

    
      1.4
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa", inserire le seguenti: «,all'intestazione fittizia di beni e società collegate ad esse,».
    

    
      1.5
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci», con le seguenti: «, snellire le operazione di assegnazione agli enti o persone giuridiche richiedenti al fine di rendicontare la loro capacità produttiva, il loro ritrovato valore sociale e proporre misure per renderle sempre più efficaci le loro attività;».
    

    
      1.6
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «le associazioni», inserire le seguenti: «e fondazioni».
    

    
      1.7
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
      «n-bis) accertare i risultati conseguiti e lo stato attuale della lotta alla criminalità organizzata di stampo mafioso, nonché le nuove procedure e sistemi eventuali di contrasto da adottare;».
    

    
      1.8
    

    
      LO MORO, LUMIA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera o), inserire la seguente:
    

    
      «o-bis) indagare le ragioni che hanno impedito l'individuazione dei responsabili delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni eversivi e mafiosi verificatisi in Italia.».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «La Commissione è composta da venticinque senatori e da venticinque deputati» con le seguenti:  «La Commissione è composta da venti senatori e da venti deputati».
    

    
      2.2
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
      «2-bis. Non possono far parte della Commissione le persone condannate per un delitto non colposo ovvero a pena detentiva superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione per delitto colposo. Non possono altresì far parte della Commissione le persone nei confronti delle quali è stato disposto il decreto di cui all'articolo 429 del codice di procedura penale, o per le quali sia stata esercitata l'azione penale ai sensi dell'articolo 405 del codice di procedura penale o che abbiano ricevuto una informazione di garanzia ai sensi dell'articolo 369-bis del codice di procedura penale per un delitto non colposo o per un delitto colposo per il quale sia prevista una pena superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione.
    

    
      2-ter. Qualora una delle situazioni previste nel comma 2 sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di uno dei componenti della Commissione, questi viene immediatamente sostituito dal Presidente della Camera di appartenenza.».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
      «3-bis. Alla Commissione non è opponibile il segreto di Stato, d'ufficio, professionale e bancario.».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
      «5. Gli oneri derivanti dall'istituzione e dal funzionamento della Commissione sono posti per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati.».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 4 LUGLIO 2013
    

    
      25ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      FAZZONE  
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Berretta.
    

    
                  
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,25.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri  
        
          (93) LUMIA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
        

        
          (656) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare  
        

        
          (722) SCHIFANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia  e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
        

        
          (827) GIARRUSSO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere
        

        
          (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 3 luglio.
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il parere non ostativo della Commissione bilancio sul disegno di legge n. 825.
        

        
           
        

        
                      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione conferisce al relatore il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea, con proposta di assorbimento degli altri disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (896) Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena  
      
        (Parere alla 2a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 luglio.
      

      
         
      

      
             La senatrice BISINELLA (LN-Aut) rileva che il decreto-legge all'esame appare carente dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza, segnalando, in proposito, che la questione del sovraffollamento delle carceri deve essere affrontata non attraverso strumenti straordinari, ma con misure organiche e riforme di sistema.
      

      
                    In particolare, l'articolo 4 del decreto, che attribuisce al Commissario straordinario del Governo compiti e funzioni in materia di infrastrutture carcerarie, appare, per sua natura, privo dei requisiti costituzionali, in quanto prevede un trasferimento di competenze a regime che non trova alcun fondamento in situazioni di urgenza.
      

      
                    Si riserva, inoltre, in sede di esame sulla costituzionalità del provvedimento, di sollevare un rilievo circa la possibile violazione dell'articolo 81 della Costituzione, con particolare riguardo alle norme che introducono forme di lavoro gratuito, presso amministrazioni o enti, come strumento alternativo al carcere. Non risulta, infatti, che vi sia adeguata copertura per i costi che, in ogni caso, i datori di lavoro dovranno sostenere per le assicurazioni da infortunio o per danno a terzi.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DELLA VEDOVA (SCpI) ritiene che il provvedimento all'esame presenti i caratteri di necessità e urgenza, dal momento che appare sempre più insostenibile la condizione di vita dei carcerati, i cui diritti fondamentali sono lesi e, in ogni caso, gravemente limitati.
      

      
                    Ritiene opportuno rinviare ad altra sede ogni valutazione sul merito delle misure previste.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD) ritiene che alcune delle questioni sollevate dalla senatrice Bisinella meritino un'adeguata discussione quando la Commissione affronterà i profili di costituzionalità del decreto-legge.
      

      
        In questa sede però ritiene necessario limitarsi all'esame circa la sussistenza dei requisiti richiesti dall'articolo 77 della Costituzione. Al riguardo, rileva che il problema del sovraffollamento delle carceri costituisce una questione di assoluto allarme sociale alla quale occorre far fronte.
      

      
                    Annuncia, pertanto, il consenso del suo Gruppo sulla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) esprime la propria contrarietà circa la sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza, segnalando criticamente l'attribuzione a regime, al Commissario straordinario del Governo, di compiti e funzioni che potrebbero essere svolti dagli uffici competenti della pubblica amministrazione.
      

      
        Inoltre, esprime le proprie riserve sulle disposizioni contenute all'articolo 1, che modificano norme di procedura penale. In proposito, rileva che tali interventi dovrebbero essere compiuti con legge ordinaria.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE MONTE (PD), nel condividere le osservazioni della senatrice Lo Moro, esprime il proprio orientamento favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali, rilevando che il sovraffollamento delle carceri rappresenta un fattore di grave allarme sociale che pone  a rischio la sicurezza della comunità carceraria. Quanto ai profili critici segnalati in riferimento ad alcune disposizioni, ritiene opportuno che, su tali aspetti, si svolga una discussione compiuta quando la Commissione esaminerà il provvedimento in sede consultiva per il parere di costituzionalità.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNO (PdL), nell'annunciare il consenso del suo Gruppo sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza, segnala che il sovraffollamento carcerario ha raggiunto livelli inaccettabili, che destano notevole allarme e che necessitano, pertanto, di interventi tempestivi. Ogni considerazione sul merito del provvedimento, a suo avviso, deve essere rinviata ad altra sede.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD), pur condividendo il giudizio positivo sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza, ritiene opportuno che il Parlamento affronti la questione in modo organico, con interventi di sistema. Appare improprio, a suo avviso, provvedere con strumenti straordinari, solo quando la situazione assume caratteri di più acuta criticità.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), nell'esprimere l'avviso contrario del suo Gruppo, rileva che la questione del sovraffollamento delle carceri è un problema ricorrente che il legislatore dovrebbe affrontare non attraverso misure straordinarie, dettate dalla drammaticità della situazione, ma attraverso una riforma organica e di sistema.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S), pur riconoscendo che la drammatica situazione di vita della popolazione carceraria può giustificare un provvedimento di urgenza, ritiene che le misure contenute nel decreto non siano né risolutive né sufficienti. Occorre invece, a suo avviso, un adeguato piano di edilizia carceraria. Esprime, pertanto, l'avviso contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata dalla relatrice sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.  
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,55.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 16 LUGLIO 2013
    

    
      43ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (890) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite su testo ed emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame del testo sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Sulla scorta dei chiarimenti forniti dal Governo, la relatrice ZANONI (PD) dà lettura di una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, in base ai quali: -  risulta confermata la disponibilità delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee, utilizzate a copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2; -         per quanto attiene all'impatto sull'indebitamento netto e sul fabbisogno delle spese da sostenersi con le predette risorse, viene confermata la relativa neutralità, in quanto l'articolazione temporale della spesa prevista per i nuovi interventi è la medesima di quella stimata nei tendenziali per le misure definanziate;
        

        
          - con riferimento all'articolo 2, comma 9, che estende il periodo di utilizzo del credito di imposta per nuove assunzioni a tempo indeterminato nel Mezzogiorno, si fa presente che tale disposizione non incide sui limiti del finanziamento, risultando esclusivamente finalizzata a consentire ai beneficiari l'effettiva fruizione dell'agevolazione in questione; - in relazione all'articolo 9, commi da 13 a 16, ove si eliminano i limiti di età ai fini della costituzione delle società a responsabilità limitata (SRL) semplificate, si ritiene che tale tipologia societaria non sia idonea a sostituire in tutto e per tutto le SRL ordinarie e che, pertanto, i relativi effetti finanziari saranno poco significativi; - per quanto attiene all'articolo 11, commi da 2 a 4, il ricorso all'anticipazione di tesoreria costituisce una mera possibilità che, in ogni caso, verrebbe regolarizzata in tempi molto brevi; - in relazione all'articolo 11, commi da 18 a 20, ove si modificano le percentuali di acconto a titolo di pagamento dell'Irpef, dell'Ires e dell'Irap, le stime del Governo sono state elaborate considerando anche l'eventualità che i contribuenti calcolino l'acconto non solo con il metodo storico, ma anche con quello previsionale; - risulta suffragata l'effettiva disponibilità delle risorse indicate dall'articolo 12 come copertura del provvedimento in esame; esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che: -         l'utilizzo di quota parte delle risorse del Fondo di rotazione per le politiche europee a copertura delle misure di di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, non pregiudichi interventi già avviati, in rapporto ai quali le risorse non sono state ancora formalmente impegnate, ma di fatto erano ad essi destinate; - l'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (AspI), non comporti effetti negativi per la finanza pubblica, posto che, a fronte del beneficio economico per il datore di lavoro, non viene corrisposta la prestazione al lavoratore dipendente e, altresì, non viene riconosciuta la contribuzione figurativa, in presenza di contribuzione effettiva versata a seguito dell'assunzione; - in merito all'articolo 9, comma 12, le spese sostenute dagli enti locali per lo svolgimento di attività sociali rappresentino effettivamente una voce di limitata incidenza nel complesso delle spese di personale; - dall'articolo 10, commi 5 e 6, sui requisiti per il riconoscimento della pensione di inabilità in favore dei mutilati e degli invalidi civili, non derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, trattandosi di una norma che conferma, per via legislativa, la prassi amministrativa già adottata dall'INPS; - in relazione all'articolo 11, commi 7 e 8, concernente le agevolazioni per la ricostruzione post sismica in Emilia, il nuovo articolo 6-novies del decreto-legge n. 43 del 2013 risulti conforme alla normativa europea, anche in relazione a quanto disposto dall�articolo 47, comma 3, della legge n. 234 del 2012, che prevede  la necessaria autorizzazione della Commissione europea; -        in merito all'articolo 11, commi da 13 a 16, l'utilizzo di quota parte dell'anticipazione di liquidità, concessa alla Regione Campania in base all'articolo 2 del decreto-legge n. 35 del 2013, per il finanziamento del piano di rientro dal disavanzo sanitario, non incida negativamente sul soddisfacimento dei debiti della Regione medesima, esistenti alla data del 31 dicembre 2012, e, altresì, non comporti alcuna necessità di reperire risorse finanziarie alternative; e con le seguenti osservazioni: - l'utilizzo di quota parte degli stanziamenti del Fondo di rotazione per le politiche europee, a  copertura delle misure di cui agli articoli 1, comma 12, lettera a), e 3, commi 1 e 2, potrebbe comportare, in sede applicativa, il rischio di una dequalificazione  della spesa, derivante dallo storno di risorse di parte capitale per il finanziamento di interventi di natura corrente; -           con riferimento all'articolo 7, comma 5, lettera b), recante l'incentivo per l'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori beneficiari dell'Assicurazione sociale per l'impiego (AspI), pur prendendo atto delle rassicurazioni del Governo sull'assenza di effetti negativi per la finanza pubblica, si rileva come tale norma potrebbe agevolare anche i datori di lavoro che avrebbero, comunque, assunto i lavoratori in questione, i quali sarebbero decaduti dal relativo sussidio; - per quanto concerne l'articolo 9, comma 3, si segnala il carattere potenzialmente oneroso di tale norma, laddove essa, senza prevedere un tetto di spesa, aggancia la durata massima complessiva dei periodi di apprendistato a quella individuata in sede di contrattazione collettiva; per ciò che riguarda l'articolo 11, commi 22 e 23, che introduce l'imposta di consumo sui prodotti succedanei dei prodotti da fumo, si rileva come la relazione tecnica non fornisca la fonte dei dati riportati, né chiarisca in base a quali parametri, ovvero trend osservati, si sia giunti ad ipotizzare un mercato del settore di 200 milioni di euro a partire dal 2014. Inoltre, non sembra che si sia tenuto conto di possibili effetti disincentivanti, in relazione alle ricadute sul prezzo derivanti dall'imposta introdotta.".
        

        
           
        

        
                      Si apre, quindi, il dibattito sulla proposta di parere.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) sottolinea la criticità delle norme che utilizzano, quale mezzo di copertura, le risorse allocate sul Fondo di rotazione per le politiche europee, in quanto, come peraltro richiamato dal Ministro per la coesione territoriale nella recente audizione parlamentare svolta con la 14° Commissione, tale meccanismo rischia di definanziare progetti di investimento programmati in precedenza.
        

        
                      Si sofferma, quindi, sull'articolo 11, comma 12, che, nel novellare il decreto-legge 35 del 2013, introduce, per le regioni ad autonomia differenziata, la possibilità di aumentare, a decorrere dall'anno 2014, l'aliquota dell'addizionale regionale dell'IRPEF, al fine di garantire il pagamento dei debiti contratti verso le imprese. A tale riguardo, oltre a rilevare un problema di coordinamento normativo, evidenzia come tale misura rischi di introdurre, in maniera strutturale, un gravame fiscale sui cittadini delle Regioni a statuto speciale, posto, inoltre, il fatto che la novella di cui al citato comma 12, nonché la norma recata dall'articolo 11, comma 13, che consente alla regione Campania di utilizzare una quota dell'anticipazione per il pagamento dei debiti ai fini del rientro dal disavanzo sanitario, rischia, nel suo insieme, di incrinare l'impianto complessivo del decreto-legge sui pagamenti dei debiti delle amministrazioni pubbliche recentemente approvato dal Parlamento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ENDRIZZI (M5S) evidenzia come le misure volte a introdurre un'imposizione fiscale sui prodotti succedanei del tabacco possano determinare un calo della relativa domanda, con la conseguenza di produrre un gettito inferiore a quello preventivato: al riguardo, chiede al Governo se, ai fini delle stime elaborate sull'evoluzione del relativo mercato, ci si sia basati su simulazioni di lungo periodo ovvero su calcoli di carattere temporale limitato.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LAI (PD) si ricollega alla considerazione svolta dal senatore D'Alì sulla possibilità per le Regioni ad autonomia differenziata di incrementare le addizionali regionali IRPEF, al fine di favorire il pagamento dei debiti verso le imprese: in relazione a ciò, chiede se tale facoltà sia già prevista anche per le Regioni ad autonomia ordinaria e se la misura in questione sia motivata dall'emergere di uno stock di debiti precedentemente non individuato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) rileva come l'incremento degli acconti d'imposta, per l'anno in corso, in misura superiore al 100 per cento, rischi di determinare, nell'anno successivo, un decremento di gettito.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) chiede al rappresentante del Governo se sia stata elaborata una stima sull'incremento occupazionale atteso dalle misure contenute nel decreto in esame.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Luigi MARINO (SCpI) domanda al Governo se sia stata approfondita la possibilità che il calcolo degli acconti con il metodo previsionale, in luogo del metodo storico, possa determinare un gettito inferiore alle aspettative.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANGALLI (PD), con riferimento a quest'ultimo interrogativo, rileva l'esistenza di una tendenza consolidata che consente di formulare stime di gettito abbastanza sicure.
        

        
                      Si sofferma, poi, sulla soppressione dei limiti di età per la costituzione di società a responsabilità limitata semplificate e, ricordando come questo nuovo istituto societario abbia avuto una diffusione maggiore rispetto a quanto previsto al momento della relativa istituzione, chiede se l'ampliamento della possibilità di creare srl semplificate possa determinare effetti finanziari negativi per l'Erario.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI ritiene come tale misura possa non avere effetti finanziari particolarmente significativi per l'Erario, in quanto le esenzioni dai diritti di bollo e dagli oneri notarili rappresentano, comunque, una cifra esigua per le entrate statali.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI, nel riservarsi di fornire tempestivamente le risposte ai rilievi sollevati nel corso della seduta, rileva incidentalmente, con riguardo a quanto sollevato dal senatore Luigi Marino, che le stime sugli acconti d'imposta si basano su tendenze consolidate che tengono conto anche della questione da lui sollevata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri 
        
          (93) LUMIA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere  
        

        
          (656) DE CRISTOFARO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare  
        

        
          (722) SCHIFANI ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia  e sulle altre associazioni criminali, anche straniere   
        

        
          (827) GIARRUSSO ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere
        

        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      La relatrice CHIAVAROLI (PdL), in relazione al testo del provvedimento in titolo, considerato che le spese per il funzionamento della Commissione sono poste a carico dei bilanci interni delle due Camere, ribadisce il parere di nulla osta già formulato alla Commissione di merito. In merito agli emendamenti, per quanto di competenza, rileva che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                 Non essendovi richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere di nulla osta sia sul testo che sugli emendamenti.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (896) Conversione in legge del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena  
        
          (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame del testo sospeso nella seduta dell'11 luglio scorso.
        

        
           
        

        
               Il relatore MANDELLI (PdL) illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo,
        

        
          -           preso atto delle assicurazioni del Governo circa il modesto impatto sulle strutture pubbliche di assistenza e cura del maggior ricorso agli arresti domiciliari, e in ogni caso circa la capacità di tali strutture di far fronte a maggiori impegni nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente;
        

        
          -           preso atto altresì della capienza attuale della contabilità speciale di cui al capitolo n. 5421, della quale si vale il Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, nonché della pianta organica del medesimo ufficio;
        

        
           esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
        

        
          all'articolo 4, commi 5, 7 ed 8, sostituire le parole "sul cap. 5421 assegnato alla" con le seguenti: "sulla".
        

        
          Il parere è altresì reso nel presupposto che, sulla base di quanto rappresentato dal Governo, le procedure di comando di ulteriori unità di personale presso gli uffici del Commissario non comporti l'obbligo di corrispondere indennità o compensi aggiuntivi.".
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) interviene incidentalmente per stigmatizzare la strabordante produzione legislativa sui comandi e distacchi nelle pubbliche amministrazioni, che rischiano di irrigidire l'utilizzo delle risorse umane del pubblico impiego e di non valorizzare adeguatamente le professionalità interne.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, nel concordare con tale valutazione, suggerisce, peraltro, al Relatore di trasformare il presupposto contenuto nella proposta di parere in una specifica condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata alle ore 20, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
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                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 63 (ant.) 

                        10 luglio 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 11 luglio 2013 alle ore 19:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 70 (pom.) 

                        17 luglio 2013
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Discusso congiuntamente: S.825, S.93, S.656, S.722, S.827 

                         Il relatore di maggioranza integra la relazione scritta. 

                         Adottato come testo base il DDL S. 825. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Miguel Gotor (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Paola De Pin (Misto) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (SCpI) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Salvatore Torrisi (PdL) 

                            Sen. Giuseppe Lumia (PD) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut) 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI) 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Carlo Giovanardi (PdL) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. 1 del ddl S. 825 (respinti emendamenti; esame odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Miguel Gotor (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (OdG) 

                            Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                            Sen. Emma Fattorini (PD) 

                            Sen. Valeria Cardinali (PD) 

                            Sen. Claudio Fazzone (PdL) 

                            Sen. Angela D'Onghia (SCpI) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Emilio Floris (PdL) 

                            Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (PdL) 

                            Sen. Felice Casson (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Vilma Moronese (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Laura Bignami (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (PdL) 

                            Sen. Mario Ferrara (GAL)  (per richiamo al Regolamento) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Erica D'Adda (PD)  (OdG) 

                            Sen. Ciro Falanga (PdL) 

                            Sen. Carlo Giovanardi (PdL) 

                            Sen. Nitto Francesco Palma (PdL) 

                            Sen. Giuseppe Lumia (PD) 

                            Sen. Donato Bruno (PdL) 

                            Sen. Pier Ferdinando Casini (SCpI) 

                            Sen. Paolo Corsini (PD) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD) 

                            Sen. Peppe De Cristofaro (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (SCpI) 

                            Sen. Pamela Giacoma Giovanna Orru' (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 71 (ant.) 

                        18 luglio 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 8 del ddl S. 825 (respinti emendamenti; accolti odg all'art. 1).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Stefano Lucidi (M5S) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Vilma Moronese (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Laura Bignami (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (OdG) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Miguel Gotor (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Anna Maria Bernini (PdL) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (PdL) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Ciro Falanga (PdL) 

                            Sen. Nitto Francesco Palma (PdL) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente (assorbito da S.825)

                         (approvato all'unanimità) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 259, contrari 0, astenuti 0, votanti 259, presenti 261.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Peppe De Cristofaro (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Donato Bruno (PdL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      63a SEDUTA PUBBLICA
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      _________________
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,46).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,48).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, convocazione
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, intervengo per chiederle formalmente la convocazione di una Conferenza dei Capigruppo, analogamente a quanto sta già accadendo alla Camera dei deputati su richiesta del mio collega, fatta pervenire al Presidente della Camera, per le vie brevi, nella serata di ieri. Così come il Gruppo della Camera dei deputati, abbiamo esigenza di rappresentare alla Conferenza dei Capigruppo la necessità di indire una riunione di Gruppo urgente, che ci impegni sui temi della politica di queste ultime ore.
        

        
          Quindi, signor Presidente, mi permetto di formulare questa richiesta, affinché se ne possa discutere e possa essere accolta, nel solco della consuetudine parlamentare che ha visto sempre particolare attenzione alle richieste di interi Gruppi per momenti di riunione e di riflessione politico‑parlamentare.
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, è prassi del Senato della Repubblica che se un Capogruppo chiede la convocazione della Conferenza dei Capigruppo questa gli venga concessa: penso quindi che ciò debba accadere anche in questa circostanza. Naturalmente non posso non sottolineare la necessità che le scadenze, i termini e la continuità della nostra discussione sul disegno di legge costituzionale che precederà l'esame delle riforme non subiscano alcun rallentamento.
        

        
          Stiamo discutendo di una materia di grandissima rilevanza e di grandissima delicatezza. All'esito di questa discussione è legato anche - mi permetta di dire - il destino del nostro Paese. Quindi si faccia la Conferenza dei Capigruppo e si tenga presente la necessità di dare continuità alla discussione sulle riforme costituzionali.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, anch'io credo che vada sottolineato il momento particolare che viviamo. Abbiamo iniziato nei giorni scorsi una lunga discussione che ha anche lo scopo di ricostituire un patto fiduciario tra le istituzioni e il Paese. Il senso del lavoro di questi giorni in fondo è questo, però il nostro è anche un Paese che ha bisogno di vedere le proprie tensioni ricondotte dentro un confronto civile e non ha bisogno di ulteriori momenti di esasperazione del confronto e del dibattito.
        

        
          Pertanto, concordo sull'esigenza di convocare la Conferenza dei Capigruppo; credo che tale richiesta debba essere accolta dalla Presidenza. Così come ha sottolineato il senatore Zanda, sin da questa settimana, ma anche dalla prossima, facciamo in modo che il calendario non subisca interruzioni nel prosieguo di argomenti importanti: oggi il disegno di legge costituzionale, la mozione sul nostro sistema di difesa e altri provvedimenti che sono in calendario. Credo che tutto ciò non debba subire dei ritardi. Quindi, nell'accogliere la richiesta che il presidente Schifani ha avanzato, credo che debba anche essere tenuto presente il quadro generale dentro il quale stiamo lavorando.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signor Presidente, è evidente a tutti che questo è un momento molto difficile. Sappiamo tutti quello che è successo in questi giorni. Il presidente Schifani ha chiesto tempo e la Lega Nord è d'accordo. Il PdL è uno dei maggiori partiti che sostengono questo Governo, quindi siamo perfettamente d'accordo che questi fatti debbano essere chiariti, e siamo d'accordo anche sulla convocazione urgente della Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, quando un Presidente di Gruppo chiede la convocazione della Conferenza dei Capigruppo è ovvio, almeno per quanto ci riguarda, che se ne tenga conto e che si riuniscano i Capigruppo. Ma a me preme sottolineare che il Parlamento, in questo caso il Senato, non credo debba nel modo più assoluto interrompere la propria attività e i propri lavori per soffermarsi su questioni che riguardano la libera autonomia di un altro potere. Capisco la situazione complicata anche dal punto di vista politico, ma non credo che noi possiamo neanche lontanamente pensare di poter discutere anche solo la fissazione della data di un'udienza; sarebbe assolutamente inaccettabile. Credo, peraltro, che non saremmo neanche i soli a non volere neanche lontanamente prendere in considerazione una tale ipotesi.
        

        
          Ieri abbiamo discusso molto, mi pare, dell'autonomia del Parlamento: questo ovviamente deve valere però, oltre che nel senso del rispetto della nostra autonomia, anche nei confronti dell'autonomia degli altri poteri del nostro Stato.
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, come hanno già ribadito altri colleghi, noi certamente accogliamo la richiesta avanzata dal senatore Schifani, ma ci permettiamo di ribadire come non sia impellente soltanto il lavoro prospettato dal senatore Zanda (e contro cui noi ieri abbiamo esplicitato le nostre posizioni, perché sulle riforme costituzionali e sul tentativo di forzare la Costituzione il nostro no è stato abbastanza netto e chiaro): noi riteniamo che ci sia tanto altro da fare. Noi ci stiamo battendo affinché si restituisca centralità e pertanto dignità all'istituzione parlamentare. Era il senatore Tarquinio, quindi un senatore del Gruppo Pdl, che ieri rimarcava l'assoluta indifferenza con cui si svolgeva il dibattito; quindi colgo positivamente le parole della collega De Petris che ci invitava tutti nei fatti - e non soltanto nelle parole - a predicare ma poi anche a praticare la distinzione dei poteri, che è un fondamento del nostro ordine democratico.
        

        
          Ieri abbiamo saputo che un'importante agenzia di rating ha declassato il Paese, quindi penso che ci siano tante emergenze, e non soltanto quella di un singolo. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Palermo).
        

        
          COMPAGNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signor Presidente, intervengo molto brevemente soltanto per comunicarle l'adesione del nostro Gruppo alla proposta del collega Schifani.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, intervengo innanzitutto per prendere atto delle dichiarazioni svolte e ringraziare i colleghi intervenuti a nome dei loro Gruppi per aver accolto sostanzialmente quella che è la celebrazione di una prassi, cioè di non opporsi alla richiesta di un Capogruppo di convocare una Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Con questo mio intervento, signor Presidente, intendo chiarire all'intera Aula che il mio Gruppo ha votato convintamente la mozione che ha tracciato il percorso delle riforme, da noi fortemente volute in questa legislatura e condivise. Lo abbiamo fatto con convinzione; sono intervenuto io personalmente a nome del mio Gruppo per ribadire il nostro impegno, che si è poi trasformato in fattiva attività dei componenti della Commissione affari costituzionali e dello stesso ministro Quagliariello, esponente del mio partito, che ha dato luogo alla realizzazione di un progetto ampiamente condiviso, nel solco della mozione già approvata, in un clima di responsabilità e di collaborazione. Certamente, da parte di qualche Gruppo si possono anche non condividere alcuni aspetti, ma questo fa parte della normale logica della democrazia, guai se non fosse così.
        

        
          Il nostro intento rimane immutato. Vorrei rassicurare i colleghi che l'eventuale sospensione dei lavori parlamentari non inficerà né indebolirà la nostra consapevolezza dell'esigenza della riforma del modello di Stato e della Parte II della Costituzione. Siamo quindi pronti in ogni caso a fare in modo che il tempo eventualmente non utilizzato per l'esame di questo disegno di legge importante possa essere recuperato, in una logica volta ad individuare percorsi alternativi, perché non intendiamo frapporci a questo disegno e a questa strategia da noi condivisa.
        

        
          Vi è un momento, signor Presidente, in cui le forze politiche parlamentari (perché noi in Parlamento rappresentiamo la nostra forza politica al più alto livello) avvertono il bisogno di riunirsi per discutere, e lo fanno nel rispetto delle regole, in un dibattito interno (ciò avverrà nel nostro Gruppo, così come in quello della Camera). Credo che tutto c'è rientri nel solco della piena e sana democrazia. È indubbio che stiamo vivendo come partito un momento estremamente difficile. Chiediamo, sommessamente ma con convinzione, rispetto delle nostre esigenze.
        

        
          Concludo ribadendo che questa sospensione non arrecherà un pregiudizio temporale irreparabile alla scansione dei tempi di discussione di un disegno di legge costituzionale che abbiamo condiviso, condividiamo e condivideremo in questa legislatura, perché ci sta a cuore la riforma del Paese. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, intervengo a conferma della richiesta avanzata dal presidente Schifani, nel nome di un gentlemen's agreement che quest'Aula riconosce, ma anche in condivisione delle ultime parole con cui egli ha chiuso il suo intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, alla luce della richiesta del capogruppo senatore Schifani, e tenuto conto dell'adesione alla stessa di tutti i Gruppi, sostanzialmente, secondo un gentlemen's agreement, anche se all'ordine del giorno di oggi c'è il seguito della discussione dei disegni di legge costituzionale, ci sono le votazioni, io convoco la Conferenza dei Capigruppo per le 11,30.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta, che riprenderà dopo la conclusione della riunione dei Capigruppo.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,02, è ripresa alle ore 13,08).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha previsto, a maggioranza, che oggi pomeriggio l'Assemblea e le Commissioni non tengano seduta.
        

        
          L'esame dei disegni di legge di riforma costituzionale riprenderà domani mattina per concludersi entro domani sera, senza orario di chiusura. Conseguentemente, il previsto question time non avrà luogo.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha inoltre approvato il nuovo calendario dei lavori, che prevede sedute fino all'8 agosto, dal lunedì pomeriggio al venerdì mattina.
        

        
          Nel pomeriggio di lunedì 15 luglio verranno esaminate le mozioni sulla partecipazione dell'Italia al progetto dell'aereo F35.
        

        
          Nella restante parte della prossima settimana saranno discussi il decreto‑legge sull'IMU e ammortizzatori sociali e il disegno di legge di istituzione della Commissione parlamentare antimafia.
        

        
          Il calendario dei lavori delle settimane successive darà priorità all'esame dei decreti-legge presentati in prima lettura al Senato e quindi a quelli che saranno trasmessi dalla Camera dei deputati. Pertanto, nella settimana dal 22 al 26 luglio, l'Assemblea discuterà i decreti-legge in materia di occupazione e sull'esecuzione della pena; nelle settimane successive i decreti-legge, attualmente in corso di esame presso la Camera dei deputati, in materia di tutela ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale; disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia, nonché sul pagamento dei debiti degli enti del servizio sanitario.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di giovedì 25 luglio, alle ore 16, si svolgeranno interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento, alla presenza del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Il calendario sarà integrato con le votazioni per l'elezione dei Consigli di Presidenza della Giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della Giustizia tributaria, nonché con l'esame di documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari. Sono inoltre previste ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - la seguente integrazione al programma dei lavori del Senato per i mesi maggio, giugno e luglio 2013:
        

        
          - Disegno di legge n. 825 e connessi. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (Approvato dalla Camera dei deputati).
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino all'8 agosto 2013:
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          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 843 (Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali) e n. 825 e connessi (Istituzione Commissione antimafia) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 11 luglio.
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          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 890 (Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA) e 896 (Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 19 luglio.
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                - Disegno di legge n. 896 - Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena (Presentato al Senato - voto finale entro il 1° agosto) (Scade il 31 agosto)
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                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale (Ove approvato e trasmesso in tempo utile dalla Camera dei deputati) (Scade il 3 agosto)
              

              
                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia (Ove approvato e trasmesso in tempo utile dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 agosto)
              

              
                - Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 72, pagamento debiti enti servizio sanitario (Ove approvato e trasmesso in tempo utile dalla Camera dei deputati) (Scade il 24 agosto)
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. ... (Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro per imprese di interesse strategico nazionale), ... (Decreto-legge n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia) e ... (Decreto-legge n. 72, pagamento debiti enti servizio sanitario) sarà stabilito in relazione all'andamento dei lavori delle Commissioni.
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          Il calendario sarà integrato con le votazioni per l'elezione dei Consigli di Presidenza della Giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della Giustizia tributaria, nonché con l'esame di documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 843

          (Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 890

          (Decreto-legge n. 76, rilancio dell'occupazione e IVA)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 896

          (Decreto-legge n. 78, esecuzione della pena)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 61, in materia di tutela dell'ambiente, salute e lavoro

          per imprese di interesse strategico nazionale)
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          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, le modifiche al calendario dei lavori per questa settimana che sono state adesso illustrate dal Presidente sono state assunte dalla Conferenza dei Capigruppo a maggioranza. Il nostro Gruppo è assolutamente contrario alla sospensione dei lavori nella seduta pomeridiana di oggi, innanzitutto perché riteniamo comunque grave che si sospendano i lavori dell'Assemblea del Senato, per quanto anche solo per un pomeriggio, per un evento esterno all'attività del Parlamento. Peraltro, l'evento in questione consiste semplicemente nella calendarizzazione di un'udienza da parte della Corte di cassazione.
        

        
          Al di là delle poche ore di sospensione dei lavori, riteniamo comunque grave che si assuma questa decisione. Vorrei far rilevare, signor Presidente e colleghi, che sul provvedimento in materia di riforme costituzionali, come è noto, abbiamo espresso tutte le nostre critiche e presentato anche una pregiudiziale di costituzionalità. Ci siamo inoltre espressi in modo contrario quando è stato formalmente chiesto di applicare la procedura d'urgenza ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento del Senato. La scorsa settimana, alla Commissione competente è stata anche concessa la possibilità di esaminare gli emendamenti e di votarli in concomitanza tra l'altro con lo svolgimento dei lavori dell'Assemblea. Ciò mi ha personalmente creato molti problemi, e mi è stato di fatto impedito anche formalmente di votare alcuni emendamenti a mia firma.
        

        
          Dopo che è accaduto tutto ciò, oggi si decide di sospendere i lavori e di rinviare tutto a domani. La conseguenza sarà che la mozione sulla partecipazione dell'Italia al progetto dell'aereo F35, che qualcuno in quest'Aula considera secondaria, ma che per noi e per molti cittadini è assolutamente fondamentale, slitterà per l'ennesima volta e verrà esaminata lunedì pomeriggio. Riteniamo che ciò sia grave e che non c'entri nulla con la prassi consolidata; altre volte, altri Gruppi hanno chiesto di non effettuare delle sedute, per consentire lo svolgimento di assemblee di partito o altro, ma sappiamo perfettamente che le motivazioni e le richieste avanzate in Aula dal presidente Schifani avevano tutto un altro tenore e volevano comunque raggiungere uno scopo. Cosa che è avvenuta perché i siti Internet di tutti i giornali hanno dato in apertura la notizia di quanto accaduto. Lo scopo era infatti quello di dare un segnale forte all'esterno: non so che tipo segnale volesse essere. Il nostro Gruppo non intende assolutamente accettare che possa, anche lontanamente, apparire, sembrare o essere che il Parlamento sia in qualche modo condizionato o voglia condizionare altri organismi di altri poteri dello Stato.
        

        
          Per queste ragioni siamo contrari e chiediamo di votare il calendario dei lavori. Proponiamo quindi che alle ore 16,30, come previsto, si riprenda la seduta e si continui con il calendario precedente. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, siccome dobbiamo passare a una votazione, vorrei che fosse chiaro ciò che voteremo. La sua proposta è di mantenere il calendario dei lavori previgente per oggi e domani?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Esatto, signor Presidente. Chiediamo di mantenere esattamente il calendario previgente, e che quindi si riprendano i lavori alle ore 16,30 e si continui secondo quanto previsto dal vecchio calendario.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, ci ritroviamo per l'ennesima volta a discutere di un'espropriazione del ruolo di questo Parlamento a causa - dobbiamo dirlo - di una persona, dell'eterno assente da questo Parlamento. Ci chiediamo cosa ci stia a fare un senatore della Repubblica se non è mai presente in Aula. (Applausi dal Gruppo M5S). Già questo fatto dovrebbe essere considerato grave: un senatore che non è mai presente in Aula e che influenza l'attività dell'Aula.
        

        
          La gravità sta anche nella sospensione avvenuta questa mattina ed oggi, perché non si tratta della sospensione di un pomeriggio, come qualcuno vuole farla passare, ma della sospensione di una intera giornata. L'assemblea del PdL poteva tenersi questa mattina chiedendo una sospensione di qualche ora, come solitamente è avvenuto in passato per prassi. Si poteva fare una sospensione di qualche ora per tenere un'assemblea.
        

        
          Evidentemente la volontà di sospendere integralmente i lavori sul disegno di legge costituzionale non è causata da un dibattito interno; esiste in realtà un problema di maggioranza, e quindi è tutto strettamente legato. (Applausi dal Gruppo M5S). Come si sta leggendo dalle ultime agenzie di stampa e visto anche quello che sta accadendo alla Camera, si tratta di una richiesta quasi forte: o si fa una sospensione, e si sospende l'esame di questo disegno di legge, oppure è in bilico la maggioranza. Queste sono le dichiarazioni che vengono fatte anche nell'altro ramo del Parlamento.
        

        
          Tutto questo per un disegno di legge, quello costituzionale, per il quale a nostro avviso non doveva nemmeno essere avviata tutta questa macchina, e per il quale abbiamo fatto un'accelerazione al di fuori delle norme, come diceva la collega De Petris, convocando la Commissione in contemporanea all'Aula, impedendole il voto. E tutto questo, non certamente voluto da noi, oggi ci comporta una giornata inutile. Oggi è una giornata per la quale tutti noi dovremmo andare a versare un trentesimo della nostra indennità in beneficenza, come minimo, come gesto minimo. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PdL). Perché è una giornata inutile, trascorsa qui a non fare nulla, ad attendere. Questa mattina poteva essere utilizzata per tenere l'assemblea politica del PdL.
        

        
          Signor Presidente, chiediamo anche noi che venga messo in votazione il calendario dei lavori e che venga ripristinato quello previgente. Esprimeremo ovviamente un voto contrario nei confronti del calendario proposto dalla Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Questo Senato è stato messo un po' alla berlina da queste decisioni, a nostro avviso sempre volte a depauperarlo del suo ruolo. Non me ne voglia, signor Presidente, è un gesto simbolico che faccio, e lo farà tutto il Gruppo, non è un gesto offensivo nei suoi confronti: noi oggi però ci togliamo la giacca e la cravatta, simbolicamente, per dimostrare (I senatori del Gruppo M5S si levano giacca e cravatta. Applausi ironici dal Gruppo PdL) che questo Parlamento non è più quello per il quale siamo stati eletti tutti quanti. (Applausi dal Gruppo M5S. Vivaci commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Sono presenti i senatori Questori in Aula? Senatore Malan. (Il senatore Questore Malan si reca tra i banchi del Gruppo M5S).
        

        
          Senatore Crimi, abbiamo percepito il segno della protesta. (Commenti). Oggi è una giornata particolare, allora invito al senso di responsabilità di tutti per cercare di riportare il senso di responsabilità e di equilibrio nell'ambito della nostra Aula. Avete fatto la vostra manifestazione e vi invito cortesemente a rimettervi giacca e cravatta, come prevede il nostro Regolamento, per la dignità dell'Aula. Abbiamo colto il senso della protesta, quindi vi invito a tornare nelle vostre rispettive e dignitose...
        

        
          FAZZONE (PdL). Signor Presidente, le foto!
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, noi usciamo dall'Aula e rimetteremo giacca e cravatta al di fuori dell'Aula. (Applausi ironici della senatrice Rizzotti. I senatori del Gruppo M5S abbandonano l'Aula. Rimangono solo le senatrici del Gruppo stesso).
        

        
          PRESIDENTE. Bisognerebbe però procedere ad alcune votazioni.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, se quelli che invitano spesso gli altri a rispettare la democrazia e quest'Aula lo facessero in prima persona e con meno gazzarra forse sarebbe meglio. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e PdL. Commenti della senatrice Nugnes).
        

        
          Vede, signor Presidente, per certi aspetti ha ragione il senatore Crimi: quest'Aula è troppo spesso influenzata forse dai grandi assenti. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore! C'è il senatore Questore Malan che sta seguendo la vicenda per conto di tutti, non abbiamo bisogno di suggerimenti. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Senatore Susta, scusi se l'ho interrotta, ma era per l'ordine della seduta.
        

        
          SUSTA (SCpI). Dicevo che forse è vero che troppo spesso i lavori di quest'Aula, del Parlamento e la politica italiana sono influenzati dai grandi assenti, ma sono anche troppo spesso influenzati da grandi esterni, che volutamente sono grandi assenti che però tirano le fila della politica, anche dentro quest'Aula. (Commenti). Sarebbe quindi bene che tutti avessero davvero quel senso di sobrietà che è richiesto in momenti particolarmente difficili come questo.
        

        
          Proprio questo senso e questa consapevolezza sottesi alla richiesta illustrata non solo con pacatezza ma anche con intelligenza e grande rispetto delle istituzioni dal presidente Schifani, sia in quest'Aula che durante la Conferenza dei Capigruppo (ed io lo ringrazio per questo) credo siano la ragione per la quale noi abbiamo aderito a una richiesta di sospensione dei lavori. (Applausi ironici delle senatrici del Gruppo M5S). Poi vedremo quando la chiederete voi! Ieri facevate tante recriminazioni nei confronti degli assenti, e ci saranno stati 25 assenti tra di voi; quindi, chi è senza peccato scagli la prima pietra. (Applausi).
        

        
          Oggi siamo in presenza della richiesta, certamente per un fatto anomalo ed esterno che non può diventare prassi e norma di questo Parlamento, di convocazione di una riunione di un Gruppo in via urgente. In funzione di questo, il Gruppo Scelta Civica per l'Italia ha dato il proprio assenso, chiedendo nella Conferenza dei Capigruppo intanto che il provvedimento all'ordine del giorno venisse ricalendarizzato immediatamente domani; abbiamo dato la disponibilità a convocarci fino a venerdì e anche a riconvocarci lunedì.
        

        
          Inoltre, il calendario che lei ha esposto, signor Presidente, da qui all'8 agosto prefigura un'accelerazione dei tempi per poter recuperare anche quello che oggi pomeriggio non faremo. Quindi credo che debba essere segnalato all'opinione pubblica che la volontà di questo Parlamento, della maggioranza delle forze politiche e anche della maggioranza della maggioranza, non è di certo quella di fermare il tempo per fattori esterni all'attività del luogo sovrano della democrazia italiana, vale a dire il Parlamento e, in questo caso, il Senato della Repubblica.
        

        
          Questa è la motivazione per la quale noi voteremo a favore del nuovo calendario che lei ha letto; è questo lo spirito che ci anima e certamente non è un qualcosa senza limiti: il limite è quello di oggi, domani mattina riprenderemo i lavori secondo il calendario da lei indicato.
        

        
          *ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, ho ascoltato l'intervento del senatore Crimi: non ne condivido il contenuto, ma ho invidiato il vigore con cui lui sa intervenire in Aula.
        

        
          Quanto alla sua indicazione ai componenti del suo Gruppo di levarsi la giacca e la cravatta, la considero un'azione di disprezzo del Parlamento. (Commenti dal Gruppo M5S. Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PALMA (PdL). Una pagliacciata!
        

        
          ZANDA (PD). La considero un'operazione di disprezzo volgare del Parlamento. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).Ripeto: di disprezzo volgare del Parlamento.
        

        
          Considero l'uscita dall'Aula dei senatori che si erano levati la giacca e la cravatta come un atto di vergogna per il loro gesto. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          Questo è il Parlamento italiano: è il Senato della Repubblica, dove i Regolamenti devono essere osservati, anche da chi non ne condivide il contenuto. Uno Stato e una Repubblica non possono vivere senza regole e chi viola queste regole assume una responsabilità grave nei confronti della democrazia. Gesti come questi, compiuti con il solo obiettivo di avere un risultato eclatante e per avere qualche fotografia sui giornali, francamente sono da disprezzare. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, LN-Aut e SCpI).
        

        
          Signor Presidente, vengo ora al merito, comunicando all'Aula che noi voteremo per il calendario che lei ha illustrato. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Lo faremo per i seguenti motivi: credo che le interruzioni del lavoro parlamentare non debbano avvenire mai e penso che nessun Gruppo possa assumersi la responsabilità di chiedere l'interruzione del lavoro del Parlamento. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          TAVERNA (M5S). E allora?
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi invito cortesemente al silenzio mentre è in corso un intervento.
        

        
          Chi chiede la parola l'avrà, ma naturalmente nel limite di un senatore per Gruppo. Non sono ammesse più richieste da parte dello stesso Gruppo. Prego, senatore Zanda, può proseguire.
        

        
          ZANDA (PD). Penso che, a maggior ragione, questo non debba avvenire in relazione a decisioni, per altro soltanto procedurali, della Corte di cassazione. Questo non può essere ammesso: interrompere il lavoro del Parlamento vedrà sempre i senatori del Partito Democratico all'opposizione.
        

        
          PALMA (PdL). Bravo!
        

        
          ZANDA (PD). È cosa diversa la richiesta, da parte di un Gruppo, di poche ore di sospensione per poter svolgere una propria assemblea politica. Questo è accaduto in passato: è accaduto perché anche noi l'abbiamo chiesto e l'Aula ce l'ha concesso. Accadrà ancora, senatrice De Petris. Accadrà ancora; tutti potremmo aver bisogno di chiedere di poter fare un'assemblea e tutti chiederemmo all'Aula che ce lo conceda. Ma solo questo.
        

        
          Il presidente Schifani ha avanzato, in sede di Conferenza dei Capigruppo, la richiesta che la seduta di domani proceda senza termine fino a quando non avremo concluso l'esame del provvedimento costituzionale che stiamo esaminando. Considero questa sua richiesta, a cui noi abbiamo aderito (e che, quindi, ha anche condizionato il nostro voto), il riconoscimento che i lavori del Parlamento debbano continuare, che il provvedimento debba essere esaminato e concluso nella giornata di domani e che l'assemblea che il Gruppo dei senatori del PDL farà oggi pomeriggio esaurirà nel pomeriggio i suoi lavori per consentire al Senato di ricominciare la sua attività da domani mattina alle ore 9,30. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signor Presidente, voglio chiarire la nostra posizione.
        

        
          Per quanto ci riguarda, siamo assolutamente contrari alla sospensione dei lavori, ma è anche vero che, se un presidente come il senatore Schifani, vale a dire il Presidente di un grande Gruppo che sostiene il Governo, quale è il Popolo della Libertà, chiede qualche ora o mezza giornata di sospensione, crediamo che tale richiesta debba essere soddisfatta.
        

        
          Del resto, abbiamo dichiarato di essere comunque disposti a stare qui, non solamente domani, ma anche venerdì, sabato e domenica, perché questo è un provvedimento molto importante, al quale abbiamo dato anche il nostro contributo, ed il cui esame deve essere assolutamente concluso.
        

        
          Vorrei però anche precisare che, se questa azione per così dire ostruzionistica o comunque rivolta ad impedire l'esame del provvedimento in Aula dovesse continuare, il Gruppo della Lega Nord chiederà domani di essere ricevuto dal presidente della Repubblica Napolitano, perché in questo caso sarebbe chiara ed evidente una crisi di Governo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Proteste dai Gruppi PdL, LN-Aut e Misto-SEL).
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL GRUPPO LN-Aut. Ma deve intervenire uno per Gruppo!
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatrice, ha la parola. (Vivaci proteste dai Gruppi PdL, LN-Aut e Misto-SEL).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Intanto non sto facendo una dichiarazione di voto, ma rispondo a titolo personale, e quindi ho diritto di intervenire. Vi chiedo quindi di ascoltare, perché il Presidente mi ha dato la parola. (Vivaci e reiterate proteste dai Gruppi PdL, LN-Aut e Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia, un attimo di silenzio. Per chiarire: il senatore Crimi, così come la senatrice De Petris, sono intervenuti per avanzare una proposta. Adesso, così come hanno parlato i rappresentanti di tutti i Gruppi, ha facoltà di intervenire anche la vice presidente Bulgarelli, e questa facoltà le è concessa dal Presidente del Senato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BULGARELLI (M5S). La ringrazio, signor Presidente.
        

        
          Intervengo solo per chiarire i fatti che si sono verificati oggi in Aula e la manipolazione che alcune persone qui vogliono fare del gesto che abbiamo fatto.
        

        
          Rispondo intanto al senatore Zanda, che ha detto che questo gesto simbolico è un gesto criminoso... (Vivaci proteste dai Gruppi PdL e PD). Questo è tutto il vostro rispetto!
        

        
          CARDINALI (PD). Basta!
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Bulgarelli, ma lei non può parlare per fatto personale, ma sul calendario; in caso contrario, dovrebbe intervenire a fine seduta.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Lei ha ragione, Presidente. Intervengo allora sul calendario, completando il discorso del senatore Crimi. Chiarisco che il gesto di togliersi la giacca, che hanno fatto i colleghi del mio Gruppo, è stato un gesto simbolico, spiegato molto bene. Qui si sta tentando di manipolarlo.
        

        
          Ricordo infatti l'importanza del calendario, che è stato votato dopo che da parte della maggioranza e del Governo era stato chiesto che tutto fosse fatto entro 15 giorni, in ragione della massima urgenza. Qui però, a quanto pare, le ragioni di urgenza cambiano di giorno in giorno e potete decidere sempre e soltanto voi qual è l'urgenza, e non i cittadini. Si attribuisce così più importanza ad un gesto come quello di togliersi la giacca, che non al rispetto degli impegni presi con i cittadini ed in quest'Aula, come quello relativo all'urgenza e al termine di 15 giorni. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. La invito ad intervenire sul calendario, per cortesia.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo sul calendario e dico che il mio Gruppo si dissocia da tutto quello che è accaduto in quest'Aula oggi, da tutto.
        

        
          Ci dissociamo radicalmente dall'atteggiamento del Popolo della Libertà. Non raccontiamo chiacchiere: se si deve fare una riunione di Gruppo, non si hanno i titoli in prima pagina su tutti i giornali nazionali. La sospensione dei lavori è stata chiesta come fatto simbolico che non ha niente a che fare con la riunione del Gruppo. È stata chiesta per dire al Paese che il Parlamento della Repubblica si blocca perché non si condivide la calendarizzazione della Cassazione.
        

        
          Ci dissociamo poi dall'atteggiamento del Partito Democratico. Speravamo, dopo aver letto le dichiarazioni di Epifani, che avrebbe reagito alla richiesta, che reputo molto sbagliata, fatta dal PdL.
        

        
          Ci dissociamo anche dall'atteggiamento del Movimento 5 Stelle. Io voglio parlare di questo, non voglio parlare di giacche e cravatte, che mi sembra - scusate se lo dico così - una vera sciocchezza. Vorrei ricordare anche ai colleghi, a quelli del Movimento 5 Stelle che se ne sono andati dall'Aula e a tutti coloro che blaterano di Aventino, che siccome le Aule parlamentari, nella storia di questo Paese, quando fu fatto l'Aventino, sono state abbandonate per una cosa gravissima, cioè l'assassinio di Giacomo Matteotti, per favore, prima di dire sciocchezze, contate fino a tre.
        

        
          Noi ci dissociamo da tutto. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente, innanzitutto desidero ringraziarla per la pazienza avuta nella gestione della vicenda.
        

        
          Un ringraziamento va poi ai colleghi Capigruppo che hanno condiviso la mia richiesta, che fa il seguito - come ha testé ricordato il presidente Zanda - ad analoghe richieste del passato e a quelle del futuro che si ripeteranno in una logica di rispetto reciproco tra forze politiche che possono nutrire diverse sensibilità. Se vi è un patrimonio da salvaguardare in quest'Aula, che è la faccia del Paese, credo esso sia quell'insieme di regole, di principi e di trasparenza fondamentali per il funzionamento della nostra democrazia. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Colleghi del Movimento 5 Stelle, una prassi consolidata prevede la possibilità per un Gruppo parlamentare di chiedere una sospensione dei lavori - perché di questo si tratta e non di paralisi o di interruzione dei lavori parlamentari, come ho chiarito questa mattina e faccio nuovamente adesso - per consentirgli di discutere di vicende delicate. Sebbene siano extra parlamentari, tali vicende assurgono ad una gravità tale da meritare e postulare il ragionamento di un Gruppo parlamentare che fa parte di un partito che ha raccolto parecchi, parecchi milioni di voti in occasione delle ultime elezioni.
        

        
          Anche noi come voi ci sentiamo cittadini, perché lo siamo e rappresentiamo i cittadini. Siamo fieri di rappresentare quei quasi 10 milioni di elettori che ci hanno voluto in questo Senato ed hanno voluto candidato premier e premier Silvio Berlusconi. Lo sentiamo. Sentiamo di farlo. Sentiamo di riunirci e di discutere su quanto sta succedendo in questo momento nel Paese.
        

        
          É un dibattito che non vogliamo portare in quest'Aula, signor Presidente, perché siamo ligi al rispetto delle regole della democrazia parlamentare. Desideriamo quindi portarlo all'interno del nostro Gruppo per ragionare ed interrogarci su quanto si sta realizzando e sta succedendo. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Mi spiace che il collega di SEL non abbia condiviso la nostra richiesta. Collega, non abbiamo bisogno di andare sui giornali per manifestare o denunziare quello che succede. Tutti i giornali di oggi già ne parlano. Non vi è bisogno del nostro Gruppo perché l'opinione pubblica italiana sappia, attraverso la stampa e i programmi televisivi, che in un determinato processo sono state adottate delle misure di metodo (non mi permetterei mai in questo momento di entrare nel merito delle sentenze) del tutto strane, del tutto anomale - motivate o meno, naturalmente, dai giudici della Cassazione (Applausi dal Gruppo PdL),ma sicuramente anomale - che non hanno precedenti nella nostra storia. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Mi spiace poi che i colleghi del Movimento 5 Stelle abbiano abbandonato l'Aula togliendosi la giacca. Io sono in Senato, signor Presidente, dal 1996: ho fatto il senatore, il Capogruppo e ho svolto l'alto ruolo che lei sta egregiamente svolgendo in questa legislatura e devo dire che non ho mai assistito - scusate la battuta - ad un semispogliarello di miei colleghi in segno di protesta.
        

        
          Anche perché se siamo tenuti a un determinato decoro e ad un determinato rispetto delle istituzioni, lo facciamo proprio a tutela della dignità e della rappresentatività dei nostri stessi elettori che ci hanno portato in Parlamento, perché le istituzioni sono patrimonio di tutti. Voi siete venuti in questo Parlamento per portare le vostre idee siete venuti in quest'Aula per rappresentarle, ma non per offendere quest'Aula, perché quest'Aula è la casa di tutti gli italiani. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Detto questo, signor Presidente, concludo nel dichiarare che il mio Gruppo condivide la proposta di calendario da lei esposta all'Aula e si accinge a riunirsi, fermo restando che il calendario della giornata di domani e quello delle settimane successive è da noi condiviso. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 55, comma 3, del Regolamento, metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dalla senatrice De Petris e dal senatore Crimi, tendente a mantenere il calendario previgente.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 11 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 11 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,42).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, De Poli, Ferrara Mario, Formigoni, Gasparri, Guerra, Pinotti, Scilipoti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori D'Ambrosio Lettieri Luigi, Viceconte Guido, Giro Francesco Maria, Bruni Francesco, Mandelli Andrea, Bianconi Laura
    

    
      Regolamentazione del sistema degli Istituti dei Tessuti per la crioconservazione delle cellule staminali cordonali e del tessuto (929)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatori D'Ambrosio Lettieri Luigi, Bianconi Laura, Mandelli Andrea
    

    
      Modifiche all'articolo 7 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, recanti nuove disposizioni in materia di farmaci biosimilari (930)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatori De Biasi Emilia Grazia, Mattesini Donella
    

    
      Disposizioni per favorire la prevenzione e il contrasto al gioco d'azzardo patologico (931)
    

    
      (presentato in data 08/7/2013 );
    

    
      senatori Pagnoncelli Lionello Marco, Esposito Giuseppe, Zuffada Sante, Chiavaroli Federica, Mandelli Andrea, Caliendo Giacomo, Serafini Giancarlo, D'Ali' Antonio
    

    
      Interventi in favore del Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII e della Provincia di Bergamo in occasione della canonizzazione di Papa Giovanni XXIII (932)
    

    
      (presentato in data 08/7/2013 );
    

    
      senatori Giannini Stefania, Olivero Andrea, Susta Gianluca, Casini Pier Ferdinando, Marino Luigi, Maran Alessandro, Rossi Maurizio, Romano Lucio, D'Onghia Angela, Zin Claudio, Dalla Zuanna Gianpiero, Merloni Maria Paola
    

    
      Norme per una nuova governance delle istituzioni scolastiche autonome (933)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatori Torrisi Salvatore, Ruvolo Giuseppe, Liuzzi Pietro, Razzi Antonio, Pagano Pippo, Perrone Luigi, Floris Emilio, Tarquinio Lucio Rosario Filippo, Pelino Paola
    

    
      Disposizioni per la statizzazione degli ex Istituti Musicali Pareggiati (934)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 );
    

    
      senatore Stucchi Giacomo
    

    
      Interventi in favore del Comune di Sotto il Monte Giovanni XXIII, della Provincia di Bergamo e della Regione Lombardia in occasione della canonizzazione di Papa Giovanni XXIII (935)
    

    
      (presentato in data 09/7/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, richieste di parere
    

    
      La 13a Commissione permanente è stata chiamata ad esprimere il proprio parere sul disegno di legge "Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013" (884) già deferito, in sede referente, alla 3a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 1ª Commissione permanente Aff. Costituzionali in data 10/07/2013 il senatore Gotor Miguel ha presentato la relazione unica 825, 93, 656, 722 e 827-A sui disegni di legge:
    

    
      Sen. Lumia Giuseppe
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni
    

    
      criminali, anche straniere" (93)
    

    
      Sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo
    

    
      mafioso o similare" (656)
    

    
      Sen. Schifani Renato ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni
    

    
      criminali, anche straniere" (722)
    

    
      Dep. Garavini Laura ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni
    

    
      criminali, anche straniere" (825)
    

    
      C.482 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.887, C.1001);
    

    
      Sen. Giarrusso Mario Michele ed altri
    

    
      "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni
    

    
      criminali similari, anche straniere" (827).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 10 luglio 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76 - la proposta di nomina del professor Nazzareno Mandolesi a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) (6).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 30 luglio 2013.
    

    
      Mozioni
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, AIELLO, ALBERTI CASELLATI, ALICATA, AMORUSO, ARACRI, AZZOLLINI, BARANI, BERNINI, BIANCONI, BILARDI, BRUNI, BRUNO, CALIENDO, CARIDI, CARRARO, CASSANO, CERONI, CHIAVAROLI, COLUCCI, COMPAGNA, COMPAGNONE, CONTI, D'ALI', D'ASCOLA, DE SIANO, ESPOSITO Giuseppe, FAZZONE, FLORIS, GALIMBERTI, GIBIINO, GIOVANARDI, GIRO, GUALDANI, IURLARO, LANIECE, LIUZZI, LONGO Eva, MANCUSO, MANDELLI, MARINELLO, MAZZONI, PAGANO, PAGNONCELLI, PELINO, PERRONE, PICCINELLI, PICCOLI, RAZZI, RIZZOTTI, ROMANI Maurizio, ROMANO, ROSSI Luciano, RUVOLO, SCIASCIA, SCILIPOTI, SCOMA, SERAFINI, TARQUINIO, TORRISI, VICECONTE, VOLPI, ZIZZA, ZUFFADA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la celiachia o malattia celiaca, sindrome non ancora ben definita, è un'intolleranza permanente al glutine, un complesso di sostanze azotate che si forma durante l'impasto con acqua della farina di alcuni cereali; il glutine, in realtà, non è presente nel chicco del cereale o nella farina, ma si forma solo in seguito all'aggiunta di acqua e alla formazione dell'impasto;
    

    
      la celiachia per manifestarsi necessita della contemporanea presenza di una predisposizione genetica e di un consumo di alimenti contenenti glutine; tuttavia molte persone riescono a convivere con essa senza accusare disturbi particolarmente gravi per molto tempo;
    

    
      in Italia la celiachia è riconosciuta come malattia sociale e si stima colpisca all'incirca 400.000 italiani ovvero circa 2.800 nuovi casi ogni anno con un incremento del 9 per cento;
    

    
      per combattere la malattia celiaca l'unica terapia attualmente riconosciuta valida è quella dietetica: il celiaco è quindi obbligato, per non accusare disturbi, gravi o meno gravi, ad eliminare dalla propria alimentazione tutti quegli alimenti che contengono anche solo piccole quantità di glutine;
    

    
      in Italia il Servizio sanitario nazionale riconosce alla celiachia l'erogazione di alimenti senza glutine quale unica terapia secondo tetti massimi, fasce di età e sesso;
    

    
      la disciplina relativa ai prodotti "dietetici", ritenuti "essenziali per categorie vulnerabili della popolazione", che regola anche in Italia la materia era costituita dalla direttiva 39/2009/CE e dal regolamento (CE) n. 41/2009;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      la Commissione europea ha proposto, nel giugno 2011, una bozza di regolamento destinata a riorganizzare e semplificare il quadro normativo europeo riguardante i cosiddetti alimenti destinati ad un'alimentazione particolare, ad esempio quella dei lattanti, includendo fra questi anche i prodotti per celiaci;
    

    
      successivamente, il 14 novembre 2012, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione hanno stralciato le specifiche indicazioni riguardanti gli alimenti per celiaci dalla proposta di regolamento e il trasferimento di tali indicazioni nel regolamento (UE) n. 1169/2011 (cosiddetto FIC, Food information to consumers);
    

    
      la proposta di regolamento, approvata in seconda lettura l'11 giugno 2013, abroga, a due anni dalla pubblicazione, la direttiva quadro sugli alimenti destinati ad un'alimentazione particolare, cosiddetti dietetici, (direttiva 2009/39/CE) e il regolamento relativo agli alimenti per celiaci (regolamento (CE) n. 41/2009) ovvero le disposizioni relative agli alimenti senza glutine o a basso tenore di glutine;
    

    
      in sostanza, il regolamento elimina di fatto la definizione di "alimenti dietetici" per i prodotti celiaci e trasferisce le disposizioni relative agli alimenti "senza glutine" e "a basso tenore di glutine" nell'ambito del regolamento (UE) n. 1169/2011 sulle informazioni alimentari al consumatore;
    

    
      il trasferimento delle indicazioni del regolamento (UE) n. 41/2009 all'interno del FIC, in sostanza, garantisce il mantenimento delle tutele riconosciute ad oggi sui prodotti dietetici per celiaci;
    

    
      da oggi e fino al 2015, infatti, gli alimenti senza glutine o a basso contenuto di glutine possono continuare ad essere proposti secondo le modalità attualmente vigenti; successivamente, secondo il nuovo regolamento, dovranno essere disciplinati nel contesto di tutte le altre norme europee riguardanti le informazioni sugli alimenti per i consumatori;
    

    
      considerato che:
    

    
      per disciplinare all'interno del FIC le definizioni "senza glutine" e "a basso contenuto di glutine" sarà necessario un atto di esecuzione che garantisca il permanere almeno dello stesso livello di protezione attualmente in capo agli alimenti destinati agli intolleranti al glutine;
    

    
      anche le norme attualmente vigenti nel nostro Paese dovrebbero essere adeguate alle norme comunitarie in modo da confermare le garanzie allo stato previste a tutela dei celiaci;
    

    
      in base alle nuove disposizioni europee gli alimenti e i prodotti per i celiaci rimarranno in vendita anche successivamente al 2015 ma potrebbero essere a rischio le procedure di controllo e la permanenza del Registro nazionale dei prodotti dietetici senza glutine introdotto dal decreto legislativo n. 111 del 1992;
    

    
      considerato, infine, che nei prossimi due anni previsti dal regolamento, occorrerà profondere ogni impegno al fine di garantire, nel rispetto delle nuove norme europee, la tutela della salute e dei diritti dei celiaci,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adoperarsi nei modi e nelle sedi opportune affinché nei provvedimenti legislativi di trasferimento delle norme sul "senza glutine" siano definiti con precisione i prodotti "ex dietetici" ovvero destinati ai celiaci al fine di consentire una corretta regolamentazione nazionale di tali prodotti;
    

    
      2) ad adoperarsi nei modi e nelle sedi più opportune affinché le informazioni riguardanti il "senza glutine" siano inserite nel FIC, mantenendo chiaramente la distinzione tra alimenti di consumo corrente senza glutine e alimenti specificamente destinati ai celiaci.
    

    
      (1-00105p. a.)
    

    
      Interpellanze
    

    
      SIMEONI, ROMANI Maurizio, MORRA, BENCINI, TAVERNA, BOCCHINO, BATTISTA, BERTOROTTA, CAMPANELLA, GIARRUSSO, COTTI, MANGILI, CAPPELLETTI, PAGLINI, BOTTICI, VACCIANO, FATTORI, PUGLIA, BLUNDO, GAETTI, MOLINARI, SCIBONA, AIROLA, BIGNAMI, BULGARELLI, MUSSINI, SERRA, SANTANGELO, CASTALDI, PETROCELLI, DONNO, FUCKSIA, MONTEVECCHI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      secondo alcune notizie di stampa a Firenze, dalle ore 17.00 del 29 giugno alle ore 03.00 del 30 giugno 2013, il monumento nazionale noto come Ponte Vecchio è stato interdetto a cittadini e turisti per far spazio ad un evento privato legato all'iniziativa "Ferrari Cavalcade 2013";
    

    
      risulta agli interpellanti che l'amministrazione comunale di Firenze non avrebbe provveduto a dare l'opportuno preavviso alla cittadinanza, costringendo i pedoni che necessitavano di transitare da un lato all'altro dell'Arno ad effettuare una lunga deviazione;
    

    
      a parere degli interpellanti l'evento "Ferrari Cavalcade 2013" non avrebbe perseguito nessun interesse culturale, ricreativo o utile per la cittadinanza di Firenze;
    

    
      a quanto risulta agli interpellanti il Sindaco di Firenze, Matteo Renzi, replicando ad alcune polemiche sorte a seguito della chiusura di Ponte Vecchio, ha dichiarato che l'evento avrebbe portato nelle casse del Comune la somma di 130.000 euro e che l'indotto sarebbe stato di circa un milione di euro;
    

    
      i consiglieri comunali di Firenze Grassi e De Zordo hanno evidenziato in Consiglio comunale le loro perplessità circa la trasparenza della procedura, la provenienza e la destinazione delle somme percepite dall'amministrazione comunale, senza ricevere risposta alcuna;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Ponte Vecchio di Firenze è un monumento di interesse nazionale, famoso in tutto il mondo ed uno dei simboli del nostro Paese, sopravvissuto miracolosamente agli eventi storici, a cui anche i nazisti, durante i bombardamenti del 1944, hanno riconosciuto grande rilevanza risparmiandolo dalla distruzione;
    

    
      la legge 7 agosto 1990 n. 241, "Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi", norma cardine del sistema amministrativo, stabilisce al comma 1 dell'articolo 1 che "L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza"; al comma 1-bis dello stesso articolo, specifica che "La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente";
    

    
      il testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locai, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifiche e integrazioni, all'art. 142, comma 1, dispone: "Con decreto del Ministro dell'interno il sindaco, il presidente della provincia, i presidenti dei consorzi e delle comunità montane, i componenti dei consigli e delle giunte, i presidenti dei consigli circoscrizionali possono essere rimossi quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti violazioni di legge o per gravi motivi di ordine pubblico";
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interpellanti:
    

    
      non risulterebbero evidenti gli interessi pubblici, culturali o ricreativi tali da giustificare la chiusura del 29 giugno 2013 del Ponte Vecchio alla cittadinanza, così come non appare che siano stati rispettati i criteri di efficienza e trasparenza necessari per l'esercizio del potere pubblico;
    

    
      il Comune di Firenze, alla luce della normativa citata, avrebbe adottato tale decisione in piena violazione di legge ed in modo autoritativo ed arbitrario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti e se non intenda attivarsi nei limiti delle proprie competenze presso l'amministrazione competente al fine di verificare la correttezza e trasparenza del procedimento adottato dalla Giunta del Comune di Firenze relativo la chiusura del Ponte Vecchio, monumento di interesse nazionale;
    

    
      se non ritenga opportuno intervenire nei confronti dell'amministrazione comunale di Firenze, anche in base al potere di controllo sugli organi degli enti locali previsto dal citato articolo del testo unico degli enti locali.
    

    
      (2-00051p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GRANAIOLA, MATTESINI - Ai Ministri della salute e per gli affari regionali e le autonomie - Premesso che:
    

    
      la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali», con l'articolo 10 ha delegato il Governo ad emanare un decreto legislativo recante una nuova disciplina delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB);
    

    
      in attuazione della delega, il decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, «Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma dell'articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328», ha trasformato le IPAB in Aziende pubbliche di servizi alla persona (APSP), imponendo alle Regioni di legiferare in materia ed effettuare la riforma entro tempi prestabiliti;
    

    
      successivamente la riforma del Titolo V della Costituzione ha rimesso alla potestà legislativa delle Regioni la materia, ma attualmente solo 10 Regioni hanno legiferato, e non in tutte è avvenuto il processo di trasformazione;
    

    
      le IPAB e le derivate APSP operano nel campo dei servizi alla persona, fornendo prestazioni remunerate mediante una quota a carico degli utenti ed un contributo a carico delle Regioni;
    

    
      il limbo in cui sono oggi questi enti li espone a sentenze ed interpretazioni, anche delle varie sezioni regionali della Corte dei conti, diverse e contraddittorie, se non di senso completamente opposto le une con le altre;
    

    
      con sentenza n. 161 del 2012 la Corte costituzionale ha operato un parallelo tra le IPAB e le società partecipate dagli enti locali, considerandole nel complesso sistema delle funzioni amministrative ascrivibili alle competenze delle autonomie locali, indicando come conseguenza che i relativi oneri per il personale devono essere calcolati nel perimetro degli «enti azionisti»;
    

    
      secondo la Corte, inoltre, le APSP rientrano nel novero degli enti per i quali vige il divieto di corrispondere gettoni di presenza in ragione della carica ricoperta, in quanto esse sono «enti infraregionali connotati da una gestione di tipo imprenditoriale delle proprie risorse secondo criteri di economicità» e come tali rientrano nella previsione di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che si applica agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, per i quali la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica;
    

    
      sono tuttavia esclusi dall'applicazione di tale previsione gli enti elencati nel decreto legislativo n. 300 del 1999 e nel decreto legislativo n. 165 del 2001, ovvero gli enti del Servizio sanitario nazionale, gli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria e gli enti previdenziali ed assistenziali nazionali, le organizzazioni non lucrative di utilità sociale, le associazioni di promozione sociale, gli enti pubblici economici individuati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze su proposta del Ministro vigilante, nonché le società;
    

    
      ne consegue che le APSP non rientrano tra gli enti esclusi dall'applicazione del principio di gratuità, non essendo state comprese nelle predette mediante i richiami normativi operati dalla norma interposta e neppure tra quelli espressamente menzionati;
    

    
      la Corte costituzionale con la citata sentenza ha accolto in parte il ricorso presentato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, contro la legge della Regione Abruzzo n. 17 del 24 giugno 2011 riguardante la trasformazione delle ex IPAB in Abruzzo;
    

    
      la Corte ha stabilito che sia le IPAB stesse sia gli enti risultanti dalla trasformazione delle IPAB, per esempio le fondazioni di diritto privato, sono soggetti pubblici pienamente rientranti nelle norme di coordinamento della finanza pubblica, in quanto anche solo il fatto che abbiano goduto della continuità patrimoniale ed economica con le IPAB di provenienza, o abbiano goduto di finanziamenti pubblici sotto forma di contributi, li fa ricadere nella sfera dei soggetti pubblici;
    

    
      la Corte ha altresì stabilito che, così come le partecipate, anche le aziende pubbliche di servizi alla persona e le fondazioni di diritto privato contribuiscono a definire il patto di stabilità dei Comuni, le cui attuali difficoltà saranno aumentate in modo esponenziale in conseguenza di ciò;
    

    
      la conseguenza dell'applicazione alle APSP ed alle fondazioni di tutte le leggi di coordinamento della finanza pubblica, quali le norme ed i relativi vincoli per l'assunzione del personale, mette a serio rischio il mantenimento dei servizi e la loro qualità;
    

    
      ad oggi, infatti, le ex IPAB, le APSP e le fondazioni gestiscono un terzo circa dei posti letto convenzionati per i cittadini anziani in situazione di fragilità oltre ad operare in tutti gli altri settori delle politiche sociali e socio-sanitarie, ivi compresi i servizi all'infanzia;
    

    
      a fronte di un bisogno crescente di accoglienza, l'imposizione sul personale delle previsioni del patto di stabilità significa che le APSP non potranno rispettare gli standard quali-quantitativi dei propri servizi;
    

    
      ulteriore conseguenza dell'applicazione delle norme di finanza pubblica è relativa ai presidenti e consigli di amministrazione che hanno la responsabilità penale e civile sugli atti dell'azienda i cui bilanci riguardano cifre importanti, e che devono invece svolgere gratuitamente il proprio incarico;
    

    
      la "spada di Damocle" sospesa sull'esistenza delle APSP e delle IPAB è il ricadere o meno nel patto di stabilità per il personale e per gli investimenti, inoltre è necessario un chiarimento definitivo sulla disciplina fiscale alla quale questi enti sono sottoposti e la classificazione della carica di componente dei consigli di amministrazione come onorifica o meno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure urgenti i Ministri in indirizzo intendano assumere, anche a seguito della citata sentenza della Corte costituzionale, per stabilire definitivamente la natura giuridica delle APSP e delle IPAB con particolare riguardo ai ruoli e alle competenze, anche rinviando le iniziative di spettanza volte all'adozione di normative cogenti volte a superare l'attuale realtà "a macchia di leopardo" sul territorio nazionale;
    

    
      se intendano inserire le APSP e le IPAB tra i soggetti pubblici esclusi dall'applicazione dei limiti previsti nelle norme di finanza pubblica in materia di personale.
    

    
      (3-00220)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, MOLINARI, CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO, CIAMPOLILLO, FATTORI, TAVERNA, PAGLINI, LUCIDI, LEZZI, BOCCHINO, BATTISTA, COTTI, MANGILI, MORONESE, BOTTICI, PUGLIA, PEPE, DONNO, BERTOROTTA, SERRA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      Latina è la seconda provincia più popolosa del Lazio, con un aumento percentuale della popolazione residente del 10,7 per cento in 11 anni, mentre la variazione regionale è di un aumento pari al 7,6 per cento, come risulta dal censimento Istat del 2011;
    

    
      la media nazionale dell'utilizzo di mezzi pubblici di trasporto da parte di utenti, che siano lavoratori, studenti e scolari, si attesta al 18,24 per cento, mentre la media dell'impiego del trasporto pubblico locale, nel solo Lazio, ammonta al 26,54 per cento (relativamente costante negli anni). Il grado di soddisfazione del trasporto ferroviario, sempre preso il Lazio come riferimento, è diminuito di 11 punti percentuali, passando dal 60,1 per cento del 1995 al 49,8 per cento del 2011 (fonte Istat);
    

    
      nel Lazio esiste un fenomeno di pendolarismo scolastico e lavorativo che vede nella capitale il maggiore centro di attrazione. Secondo un'indagine di Cittadinanza attiva del 2010, sono circa 10.000 i viaggiatori che in un giorno feriale viaggiano da Latina verso Roma e l'80 per cento sono pendolari; è stato constatato, nella medesima sede, che il sovraffollamento si concentra nella fascia oraria dalle 7 alle 9 da Latina verso Roma e dalle 14 alle 15, dalle 17 alle 20 da Roma verso Latina. La linea ferroviaria passa per i comuni della provincia più densamente popolati e con maggiore ampiezza demografica (su base regionale, dopo Roma), che registrano tra i 20.000 e gli oltre 50.000 residenti (Latina, Aprilia, Terracina, Formia);
    

    
      dall'analisi degli spostamenti per mezzo di trasporto utilizzato (dati Istat 2011), il Lazio presenta valori al di sopra di quelli nazionali, relativamente all'utilizzo dei mezzi di trasporto pubblico locale su ferro (6 per cento, secondo solo alla Liguria), mentre presenta valori percentuali poco al di sotto di quelli nazionali per quanto riguarda l'impiego dell'auto privata (70 per cento - utilizzo auto privata come conducente e come passeggero). Poiché la maggioranza dei cittadini, come riportato, usufruisce di mezzi privati di spostamento, ciò denota un'insufficienza delle risorse del servizio di trasporto locale atte a coprire la domanda;
    

    
      secondo la fondazione Censis, le criticità maggiori riguardano fattori che attengono tutti alla dimensione della qualità intrinseca dell'esperienza di viaggio: l'affollamento delle carrozze, lo scarso comfort a bordo, l'inadeguatezza della climatizzazione, la vetustà del materiale, la scarsa pulizia. La ferrovia regionale FR7, che collega Roma a Latina e Formia, può contare su una flotta di 101 treni sui quali transitano quotidianamente in media 52.300 passeggeri (dati Trenitalia). Mettendo a confronto i dati forniti da Trenitalia, dopo il collegamento FR tra Roma e l'aeroporto di Fiumicino, che risulta essere la tratta più frequentata, tra tutte le sette ferrovie regionali la FR7 è quella con la flotta più scarsa;
    

    
      considerato che:
    

    
      il tratto di ferrovia Terracina - Priverno Fossanova è ormai chiuso dal 12 settembre 2012 a causa del dissesto gravitativo avvenuto in località Punta della Cucca (tra la stazione de "La Fiora" e la stazione "Frasso") nel comune di Terracina. La Regione ha concesso al Comune di Terracina un contributo straordinario di 400.000 euro (determinazione n. A11556 del 12 novembre 2012) finalizzato all'esecuzione di un intervento per la messa in sicurezza dell'area al fine di salvaguardare la pubblica e privata incolumità;
    

    
      nel mese di dicembre 2012 sono stati appaltati dal Comune i lavori per la messa in sicurezza del tratto montano interessato dal dissesto e gli stessi lavori sono stati ultimati alla metà del mese di aprile 2013; nonostante i lavori di messa in sicurezza siano stati terminati, ad oggi non si hanno ancora notizie in merito all'apertura del tratto ferroviario da parte di RFI SpA;
    

    
      a giudizio degli interroganti è preoccupante che nessuno sia in grado di fornire notizie e chiarimenti utili a delimitare temporalmente questa fase di disagio per i pendolari;
    

    
      risulta inoltre che la RFI avrebbe manifestato l'intenzione di non aprire la tratta di ferroviaria se non prima che sia stata messa in sicurezza tutta l'area di monte Cucca e non soltanto, quindi, il tratto interessato dalla frana oggetto dei lavori di ripristino;
    

    
      lo smottamento è accaduto successivamente alla redazione del piano stralcio per l'assetto idrogeologico (PAI), approvato con deliberazione del Consiglio regionale n. 17 del 4 aprile 2012, che, nella relazione tecnica, recita: "I comuni maggiormente interessati da fenomeni franosi sono Monte San Biagio, Terracina, Formia, Norma, Cori, Prossedi, Itri. La scarsa copertura vegetale nella zona favorisce i fenomeni di erosione superficiale. Inoltre le stesse aree, nel periodo estivo, sono spesso percorse da incendi che, depauperando ulteriormente la coltre vegetale, ampliano le aree a rischio di rotolamento dei massi che si distaccano dalle scarpate";
    

    
      l'art. 8 del decreto legislativo n. 188 del 2003, in materia di competenza professionale, stabilisce: "l'impresa ferroviaria garantisce, tra le altre assicurazioni, di disporre o di essere in grado di disporre di un'organizzazione gestionale efficiente e di possedere le conoscenze e l'esperienza necessaria per esercitare un controllo operativo ed una supervisione sicuri ed efficaci relativamente ai servizi ferroviari della tipologia specificata nella licenza";
    

    
      a parere degli interroganti la mancata considerazione di un documento prodotto dalla Regione, in primo luogo, sottolinea l'inadeguatezza del gestore a far fronte al mantenimento degli standard di sicurezza in merito a fatti noti, secondariamente viola l'art. 5 della Dichiarazione universale dei diritti umani che garantisce la sicurezza personale di ogni individuo. Fortunatamente non vi era alcun treno in transito al momento dello smottamento, altrimenti una potenziale e prevedibile frana si sarebbe trasformata in un qualcosa di peggiore;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il Rapporto sul mercato del lavoro a Roma del 2009-2010, patrocinato dal Comune capitolino, fornisce un studio sul fenomeno del pendolarismo verso Roma. Oltre i dati sopracitati, per gli afflussi dalla provincia pontina, e considerandoli come classi di dati omogenei in relazione ai dati forniti dal censimento 2011, si desume che la maggioranza dei lavoratori e lavoratrici che si inseriscono nel tessuto sociale romano siano: per lo più appartenenti alla fascia d'età che ricade nell'intervallo 25-39 anni; per quanto riguarda le professioni, in prevalenza dipendenti, le più diffuse fra le pendolari donne sono quelle di tipo tecnico e impiegatizio, per i pendolari uomini prevale l'impiego operaio; più del 72,2 per cento delle retribuzioni dei pendolari, che svolgono un lavoro dipendente, si collocano al di sotto dei 1.500 euro netti mensili; il profilo del pendolare che emerge da queste indagini, si caratterizza per essere di tipologia a medio-bassa qualificazione;
    

    
      inoltre, nel Contratto di servizio per il trasporto pubblico ferroviario 2009-2014 tra Regione Lazio e Trenitalia SpA, il prezzo delle tariffe, nel suo complesso e al netto dei ricavi, va a costituire il corrispettivo che la Regione si impegna a trasmettere a Trenitalia (art. 7, commi 2, 3 e 4). Al comma 4 dell'articolo 16, come contribuzione all'equilibrio economico di tale contratto, le parti contemplano l'adeguamento delle tariffe attraverso la rimodulazione dei servizi e/o incrementi del corrispettivo dovuto, oltre che al tasso d'inflazione annuale programmato fissato dal Governo nel Documento di economia e finanza (art. 16, comma 3). L'aumento del costo delle tariffe, oltre tutto, è stato negli ultimi anni molto più del 10 per cento; per testimoniare ciò, il primo firmatario ha appositamente richiesto dei dati a Trenitalia SpA in merito all'incremento degli oneri dei biglietti, ma non ha ricevuto alcuna risposta;
    

    
      per contro, all'art. 3 del Contratto di servizio tra Trenitalia SpA e la Regione Lazio, si specifica come quest'ultima si impegni a corrispondere il dovuto al gestore ferroviario "tale da assicurare la sostenibilità economico-finanzaria del presente Contratto". Trenitalia, inoltre, è tutelata dal regolamento (CEE) n. 1191/69 che stabilisce l'obbligo dell'Autorità competente di compensare economicamente l'impresa su cui gravano "obblighi di servizio pubblico", cioè quegli "obblighi che l'impresa di trasporto, ove considerasse il proprio interesse commerciale, non assumerebbe o non assumerebbe nella stessa misura né alle stesse condizioni". Se ne deduce che Trenitalia verrà sempre risarcita della quota mancante per coprire il prezzo complessivo della produzione dei servizi, individuato nel 2009 e che verrà aggiornato di anno in anno al tasso di inflazione individuato nel Documento di economia e finanza, in quanto soggetto privato che gestisce un servizio di pubblica utilità, al di là delle sue prestazioni e riscossioni. Proprio il recupero di queste ultime è una questione mal gestita da Trenitalia, poiché è a conoscenza di tutti che i controlli dei biglietti sono effettuati raramente, a causa dell'eccessivo affollamento, garantendo perciò all'evasione una tranquilla prosperità;
    

    
      quindi, la spesa economica, diretta e/o come imposte indirette su base regionale, a parità della scarsa qualità della prestazione erogata, o in termini di riduzione del servizio, ricade sugli utenti, in particolare sul pendolare-tipo, andando a ledere il godimento dei diritti previsti agli articoli 3 e 4 della Costituzione;
    

    
      gli artt. 114, 117 e 118 della Costituzione sanciscono il decentramento del potere amministrativo, incidendo profondamente sulla forma dello Stato la cui unità e indivisibilità postula dunque meccanismi di coordinamento non gerarchico, tuttavia basati sulla leale cooperazione;
    

    
      appare emblematica la sentenza n.151 del 1986 della Corte costituzionale, che richiama l'attenzione sull'importanza del citato principio cooperativo per non incorrere in rigidi correttivi procedimentali, mentre la sentenza n. 31 del 2006 della Corte costituzionale postula che la collaborazione istituzionale, se utile per la sua elasticità e la sua adattabilità, richieda tuttavia continue precisazioni e concretizzazioni;
    

    
      a giudizio degli interroganti le precisazioni e concretizzazioni possono essere di natura legislativa, amministrativa o giurisdizionale. Una delle sedi più qualificate per l'elaborazione di regole destinate ad integrare il parametro della leale collaborazione è attualmente il sistema delle Conferenze Stato-Regioni e autonomie locali. Al suo interno si sviluppa il confronto tra i due grandi ordinamenti della Repubblica, in esito al quale si individuano soluzioni concordate di questioni controverse, costituendo la sede privilegiata della negoziazione politica tra le amministrazioni centrali e il sistema delle autonomie regionali;
    

    
      in conclusione, l'art. 30 della direttiva 2001/14/CE, relativa alla ripartizione della capacità di infrastruttura ferroviaria, all'imposizione dei diritti per l'utilizzo dell'infrastruttura ferroviaria e alla certificazione di sicurezza, stabilisce che "gli Stati membri istituiscono un organismo di regolamentazione. Detto organismo, che può essere il ministero competente in materia di trasporti o qualsiasi altro organismo, è indipendente, sul piano organizzativo, giuridico, decisionale e della strategia finanziaria, dai gestori dell'infrastruttura, dagli organismi preposti alla determinazione dei diritti, dagli organismi preposti all'assegnazione e dai richiedenti. Esso agisce in base ai principi di cui al presente articolo, che consentono l'attribuzione di funzioni di impugnazione e di regolamentazione a organismi distinti";
    

    
      l'Italia è sottoposta a procedura di infrazione, n. 2012/2213 del 24 gennaio 2013 ai sensi dell'articolo 258 del Trattato, per violazione del diritto dell'Unione europea in relazione alla cattiva applicazione della direttiva 91/440/CEE relativa allo sviluppo delle ferrovie comunitarie, della quale, come è noto, non è stato reso noto alcun dettaglio;
    

    
      a parere degli interroganti la procedura di infrazione sottolinea maggiormente come il sistema ferroviario italiano, nel suo complesso, sia inadeguato per i viaggiatori sia italiani che europei,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga di adoperarsi, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di garantire ai cittadini un sostanziale rinnovo delle infrastrutture, riconoscendo a tale percorso ferroviario lo status di "metropolitana regionale",
    

    
      se, con riferimento all'art. 8 del decreto legislativo n. 188 del 2003, per quanto concerne il fenomeno franoso che ha interessato il Comune di Terracina, Trenitalia sia passibile della revoca del contratto e quali iniziative di competenza intenda eventualmente assumere a riguardo;
    

    
      quali misure ritenga di assumere, considerata la mancata osservanza della direttiva europea 91/440/CEE e degli articoli costituzionali citati, nonché il mancato ricorso a organi quali la Conferenza Stato-Regioni o al Ministero delle infrastrutture e trasporti come organismo di regolazione indicato dall'articolo 30 della direttiva 2001/14/CE, al fine di garantire il rispetto della normativa in materia di cui in premessa;
    

    
      se intenda impegnarsi, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di concorrere, attraverso un confronto con Trenitalia e la Regione, all'individuazione di un piano programmatico che consenta di scongiurare il rischio della marginalità dei territori e che tenga conto delle esigenze dei pendolari, lavoratori e studenti, che contribuiscono alla costruzione del tessuto sociale della capitale e indirettamente anche a quello italiano.
    

    
      (3-00221)
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      recentemente gli organi di stampa nazionale hanno riferito di uno sversamento in mare di un elevato quantitativo di prodotto semiraffinato proveniente dalla raffineria Eni di Taranto;
    

    
      l'incidente sarebbe stato causato da un black out verificatosi nella raffineria, a seguito forse di un fulmine, a causa delle avverse condizioni atmosferiche. Sembrerebbe che i tubi dell'impianto Eni siano andati in pressione riversando il liquido inquinante nelle acque;
    

    
      sulla natura del materiale sversato, probabilmente di tipo idrocarburico, si attendono ancora i risultati delle analisi effettuate dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente su un campionamento raccolto, e tuttavia la preoccupazione delle associazioni a tutela dell'ambiente restano alte, anche per la considerevole estensione della chiazza di liquido che, secondo quanto riportato, è pari a 80 metri lineari sotto costa, per un'ampiezza, verso il largo, di 10 metri;
    

    
      l'incidente desta preoccupazioni per le ripercussioni inquinanti e l'impatto ambientale che potrebbe avere sull'ecosistema marino del golfo di Taranto, dove insistono numerosi siti di interesse comunitario (SIC) afferenti alla rete Natura 2000;
    

    
      numerose perplessità emergono anche in relazione alla sicurezza ambientale degli impianti, evidenziando la deficitaria condizione di tutela ambientale delle nostre acque, messe a rischio dal semplice cadere di un fulmine;
    

    
      l'evento riporta, altresì, al centro dell'attenzione pubblica e delle istituzioni le criticità determinate dall'approvazione, nel corso della XVI Legislatura, dell'art. 35 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che ha disposto la riapertura delle trivellazioni per la ricerca di idrocarburi nei mari italiani, determinando il rischio di gravi criticità di natura ambientale;
    

    
      la norma, che a giudizio degli interroganti rischia di inaugurare una sconsiderata speculazione da parte di soggetti imprenditoriali e industriali potenzialmente coinvolti, espone i nostri ecosistemi marini ad una grave situazione di criticità;
    

    
      secondo quanto emerso dai dati presentati dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, dall'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia e dal Consiglio nazionale delle ricerche nel corso di un'audizione presso la 13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) del Senato, un'effettiva riapertura delle trivellazioni e delle procedure esplorative per la ricerca del petrolio, lungi dal determinare il conseguimento di obiettivi energetici di rilievo, provocherebbe un danno ambientale di inestimabile valore, avendo un impatto deleterio sulla flora e sulla fauna marina, sullo stato delle acque e conseguentemente sul turismo che costituisce una delle attività principali delle aree che si affacciano sul mare;
    

    
      le criticità evidenziate acquisiscono una rilevanza ancor più significativa alla luce dell'incidente di Taranto e alla disarmante situazione della sicurezza ambientale dei nostri impianti industriali, evidentemente deficitaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di monitoraggio, valutazione e intervento si ritenga opportuno avviare al fine di porre rimedio alle carenti condizioni di sicurezza ambientale degli impianti;
    

    
      quali iniziative, anche di natura normativa, si intenda avviare al fine di rettificare la disposizione, eventualmente attivandosi al fine di intervinre sul citato art. 35, per evitare che i nostri mari vengano esposti al rischio di irreversibili danni di natura ambientale.
    

    
      (3-00222)
    

    
      FATTORINI, DI GIORGI, ROMANO, CUOMO, PUGLISI, MARTINI, GUERRIERI PALEOTTI, MINEO, PADUA, PEGORER, DEL BARBA, FAVERO, FABBRI, ASTORRE, CIRINNA', MICHELONI, COLLINA, ANGIONI, DIRINDIN, CHITI, GOTOR, ORRU', MATTESINI, GIACOBBE, SOLLO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la situazione in cui versano le biblioteche italiane è di grave difficoltà. In particolare, la biblioteca dei Girolamini, importante istituzione culturale statale sita nella città di Napoli, è da tempo chiusa al pubblico, e versa in uno stato di degrado;
    

    
      la biblioteca è stata investita da una serie di vicende giudiziarie. Le indagini hanno portato al ritrovamento di volumi trafugati dalla biblioteca, molti dei quali venduti all'estero. Il 15 marzo 2013 l'ex direttore Massimo De Caro è stato condannato alla pena detentiva di 7 anni per il furto di libri d'inestimabile valore conservati nella biblioteca;
    

    
      considerato che il Ministro in indirizzo ha assunto l'impegno di attivare un tavolo tecnico per la gestione del complesso monumentale dei Girolamini di Napoli, che comprende, oltre alla biblioteca attualmente sotto sequestro dell'autorità giudiziaria, un'importante quadreria e la basilica, di fatto chiusa al culto,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali siano le biblioteche la cui gestione è affidata a congregazioni religiose, sebbene, ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, siano elencate tra i beni appartenenti al «demanio culturale»;
    

    
      chi siano i rispettivi direttori, quali siano i loro curricula ed i criteri adottati nel procedimento di nomina;
    

    
      quali siano gli importi esatti e puntuali dei trasferimenti statali di risorse finanziarie effettuati nei loro confronti nel corso degli ultimi 10 anni;
    

    
      se corrisponda al vero che il Ministero abbia negato un presunto finanziamento di 3 milioni e mezzo di euro alla Sovrintendenza di Napoli, in relazione alle esigenze di recupero del complesso dei Girolamini.
    

    
      (3-00223)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      FERRARA Elena, FATTORINI, FEDELI, VALENTINI, TOCCI, ASTORRE, AMATI - Ai Ministri dell'interno, degli affari esteri e della giustizia - Premesso che:
    

    
      la Commissione straordinaria per i diritti umani del Senato, nella sua attività conoscitiva sui livelli e i meccanismi di tutela dei diritti umani in Italia e nella realtà internazionale, ha ascoltato il 9 luglio 2013 una delegazione della Open dialog foundation sulla situazione dei diritti umani in Kazakistan e, in particolare, sul caso di Alma Shalabayeva;
    

    
      la vicenda che ha interessato la cittadina kazaka e sua figlia di 6 anni ha avuto inizio, a quanto si è appreso dagli organi di informazione, nella notte tra il 29 e il 30 maggio 2013, quando una squadra della Digos ha fatto irruzione nella casa di Roma in cui vivevano e, dopo un giorno di permanenza nel Centro di identificazione ed espulsione di Ponte Galeria, sia la donna che la bambina sono state espulse dal territorio italiano ed estradate verso il Kazakistan;
    

    
      Alma Shalabayeva è moglie di Mukthar Ablyazov, uno dei principali oppositori del Presidente kazako Nursultan Nazarbayev; l'ex banchiere, ricercato in patria per presunte truffe ad associazione criminale, è in esilio dal 2009. La perquisizione operata nella sua casa romana è sembrata rispondere, a quanto riferito dai suoi legali e dalla stampa italiana ed estera che ha riportato la notizia, con forti critiche all'operato delle autorità italiane, a logiche non del tutto chiare; così come non del tutto chiare sono sembrate le procedure e le modalità con cui una cittadina kazaka con documenti regolari e sua figlia minorenne sono state estradate verso un Paese in cui la tutela dei diritti umani non è adeguatamente garantita;
    

    
      Alma Shalabayeva, al suo arrivo in patria, è stata incriminata per detenzione di passaporto falso, e da inizio giugno fermata agli arresti domiciliari assieme a sua figlia; forte è il timore che esse possano essere esposte, come denunciano il Consiglio italiano per i rifugiati (Cir) e i legali della coppia kazaka, a trattamenti crudeli, disumani e degradanti, che sono denunciati come ordinari in Kazakistan nei confronti degli oppositori politici da Amnesty international e da altre associazioni che si occupano di difesa dei diritti umani;
    

    
      considerato che:
    

    
      la vicenda dell'espulsione di Alma Shalabayeva e della bambina ha creato forte imbarazzo al Governo italiano sul piano interno ed internazionale, anche perché le prime dichiarazioni rilasciate da esponenti dell'Esecutivo parlavano di procedure regolari nonostante sin dalle prime ricostruzioni della vicenda essa apparisse quanto meno non limpida, e come tale è stata poi valutata nel merito da altri esponenti del Governo in carica nonché dal Tribunale del riesame in sede di convalida dell'arresto;
    

    
      lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri ha richiesto di avviare una verifica interna agli organi di Governo che ricostruisca i fatti ed evidenzi eventuali profili di criticità, secondo quanto riportato in un comunicato della Presidenza del Consiglio dei ministri,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la corretta ricostruzione dei fatti e in quali tempi il Governo intenda riferire al Parlamento circa le risultanze della verifica promossa e richiesta dal Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      quale sia la valutazione dei Ministri in indirizzo in merito alla vicenda che ha interessato Alma Shalabayeva e sua figlia.
    

    
      (3-00219)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MIRABELLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che già durante la XVI Legislatura risultava essere in stato avanzato la procedura per la sottoscrizione di una convenzione tra il Ministero dell'interno e la Conferenza evangelica nazionale, volta a regolare i rapporti tra i due soggetti, in particolare sul tema del riconoscimento dei ministri di culto;
    

    
      considerato che:
    

    
      confermando un orientamento già espresso con il parere n. 2758/2009, con il più recente parere n. 561/2012, il Consiglio di Stato pronunciandosi su un quesito posto dal Ministero ha affermato che ai fini dell'approvazione della nomina dei ministri di culto è necessaria una determinata consistenza numerica della comunità di fedeli;
    

    
      a seguito di tali decisioni a quanto risulta all'interrogante si è registrata una drastica, se non totale, diminuzione dell'emissione dei decreti di riconoscimento dei ministri di culto;
    

    
      la nomina dei ministri di culto è condizione necessaria per garantire il fondamentale diritto di libertà religiosa sancito dalla Costituzione, nonché dall'articolo 9 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, che riconosce il fondamentale diritto di libertà di religione, vietando restrizioni diverse da quelle stabilite per legge e che costituiscano misure necessarie alla pubblica sicurezza e alla protezione dell'ordine, della salute, della morale pubblica, o alla protezione dei diritti e della libertà altrui;
    

    
      in assenza di convenzione, viene messa in discussione la stessa possibilità per la Conferenza evangelica nazionale di garantire l'esercizio di prerogative importanti e riconosciute dalle leggi come quella che consente la celebrazione del matrimonio, quella che riconosce ai ministri di culto indicati dal Ministero di dare assistenza spirituale e celebrare i riti nei confronti dei detenuti e degli internati che ne facciano richiesta, quella di garantire assistenza religiosa nelle strutture sanitarie pubbliche e convenzionate con il Servizio sanitario nazionale;
    

    
      ciò rende urgente e non più rinviabile la definizione della vicenda per garantire la possibilità di esercitare le funzioni inerenti all'attività dei ministri di culto, in modo da non far mancare il necessario e insostituibile sostegno a quella comunità di fedeli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato di avanzamento della stipula della convenzione e quali siano le ragioni che hanno impedito a tutt'oggi la conclusione della procedura che avrebbe dovuto portare, già da tempo, alla sottoscrizione della stessa convenzione;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno attivarsi per concludere in tempi brevi e certi l'iter di firma della convenzione al fine di consentire alla Confederazione evangelica nazionale di poter esercitare a pieno la propria missione, nel pieno rispetto delle norme e dei principi che riconoscono la libertà religiosa nel nostro Paese.
    

    
      (4-00520)
    

    
      AMATI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      nella notte tra l'8 e 9 luglio 2013 presso la raffineria Api di Falconara marittima (Ancona), si è sviluppato un incendio che, secondo le notizie riportate dalla stampa, dovrebbe essersi originato dall'impianto di desolforazione, attualmente in fase di riavvio, che, fortunatamente, non ha coinvolto nessun lavoratore;
    

    
      purtroppo non è stato così per il grave incidente occorso il 30 maggio sempre negli impianti della raffineria, causato da una perdita di vapore, a seguito del quale ha perso la vita un operaio, dipendente di una ditta esterna incaricata di effettuare dei lavori di manutenzione, mentre un suo collega è rimasto ferito;
    

    
      le circostanze degli incidenti andranno comunque chiarite da parte delle autorità competenti;
    

    
      questi incidenti devono richiamare l'attenzione di tutti sulla sicurezza sul lavoro nel sito industriale, come più volte giustamente richiesto dalle organizzazioni sindacali e dalle rappresentanze dei lavoratori, ribadendo la necessità dell'adeguatezza degli interventi in materia di sicurezza all'interno del sito;
    

    
      constatato, peraltro, che questi incidenti si sono verificati a breve distanza dalla giornata del 15 luglio, data nella quale è previsto il riavvio della produzione, ferma dallo scorso mese di dicembre 2012,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti in premessa;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere per promuovere la sicurezza dei lavoratori ed a quali adeguamenti si pensa di sottoporre la raffineria;
    

    
      se ritengano opportuna l'attuazione, in collaborazione con le istanze ispettive e con le unità di medicina del lavoro, di più costanti verifiche nei confronti degli ambienti lavorativi che presentino maggiori fattori di rischio;
    

    
      se intendano dare seguito agli studi finora compiuti dalla Regione Marche e dagli altri soggetti coinvolti nel controllo sulla sicurezza del lavoro nella raffineria Api di Falconara marittima, per giungere ad elaborare un dossier completo che aiuti ad affrontare, in modo auspicabilmente risolutivo, il tema della sicurezza presso il sito industriale.
    

    
      (4-00521)
    

    
      ESPOSITO Giuseppe - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      in data 3 aprile 2013, si è verificata una caduta di massi dal costone roccioso a monte della strada provinciale 12, in località Pantuliano in agro di Aquara (Salerno), provocando l'invasione della strada sottostante;
    

    
      la strada invasa dai massi è di fondamentale importanza per il traffico veicolare, perché consente il collegamento di Ottati, Sant'Angelo a Fasanella e Corleto Monforte con i centri di maggiore interesse (Napoli, Salerno, Eboli, Battipaglia), dove sono ubicati i beni e servizi principali;
    

    
      dal 3 aprile sono interrotti i servizi di trasporto persone sul tratto stradale e i mezzi pubblici sono costretti a soluzioni alternative che comportano tempi di percorrenza più lunghi, con conseguente disagio per i viaggiatori e i pendolari;
    

    
      in data 16 aprile, la Comunità montana Alburni, con sede in Controne (Salerno), ha emesso il verbale di dichiarazione di somma urgenza;
    

    
      il 21 giugno il Comune di Aquara ha emesso l'ordinanza di ripristino in sicurezza ai proprietari dei terreni, a monte della strada provinciale 12,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le possibili linee di intervento per la soluzione della problematica;
    

    
      se sia stata effettuata l'ispezione del costone roccioso interessato per l'individuazione di eventuali altri massi pericolanti;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda assumere iniziative di competenza volte a creare le condizioni di messa in sicurezza del traffico veicolare sulla strada provinciale 12 e, in ogni caso, se non ritenga di valutare l'opportunità di realizzare percorsi alternativi al tratto di strada, al fine di eliminare definitivamente la problematica emersa.
    

    
      (4-00522)
    

    
      PEPE, COTTI, BIGNAMI, BATTISTA, MARTON - Al Ministro della difesa - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      presso la base di Pontecagnano Faiano (Salerno), sede del VII nucleo elicotteri dei Carabinieri, a poche centinaia di metri dal centro della Protezione civile, dei pompieri e di una società riferibile alla Protezione civile, sono ospitati, sistemati, ordinati, smontati e incartati, 22 elicotteri di non recente costruzione;
    

    
      verosimilmente si tratterebbe della flotta elicotteri AB206 dell'Arma dei Carabinieri, ceduta all'aviazione dell'Esercito argentino;
    

    
      considerando che:
    

    
      dal sito internet del Ministero della difesa si apprende che: «il 25 giugno 2012, presso la Sala "Vittoria Alata" del Segretariato Generale della Difesa, alla presenza del Ministro plenipotenziario Carlos Cherniak (Ambasciata Argentina in Roma), del Vice Capo di Gabinetto del Ministro, Gen. B. A. Luca Goretti, oltre che dei rappresentanti delle articolazioni ed Enti dipendenti coinvolti dall'evento in titolo, il Segretario Generale della Difesa e Direttore Nazionale degli Armamenti, Gen. S. A. Claudio DEBERTOLIS ha controfirmato - secondo la modalità disgiunta - l'Accordo Attuativo di Segredifesa destinato a regolamentare la cessione della flotta elicotteri AB206 dell'Arma dei Carabinieri all'Aviazione dell'Esercito Argentino. Il complesso iter negoziale, avviato nel maggio 2010, oltre alle articolazioni del Ministro della difesa della Repubblica Argentina, ha coinvolto - ciascuno per gli aspetti di competenza - le articolazioni dipendenti del Segretariato Generale (III Reparto), del Gabinetto del Ministro della difesa, dello Stato Maggiore dell'Esercito (IV Reparto e Comando AVES), della Direzione Armamenti Aeronautici (Ufficio "Airworthness"), del Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri (Ufficio Aereo e Navale) oltre alle Aziende nazionali del Comparto Industriale della Difesa (ALENIA Aermacchi e Agusta Westland), le cui attività sono state di volta in volta riportate alla controparte per il tramite e in stretto coordinamento con Difeitalia Buenos Aires»;
    

    
      il citato accordo attuativo sarebbe unico nel suo genere a causa della complessa articolazione applicata per regolamentare la cessione, in osservanza alle procedure previste al fine di conciliare le molteplici e simultanee esigenze di ogni singolo protagonista coinvolto;
    

    
      considerato, inoltre, che a giudizio degli interroganti l'hangar, progettato da Pier Luigi Nervi, la più famosa firma che l'ingegneria italiana ricordi, come affermato recentemente dallo storico Nicola Oddati, necessiterebbe di urgente manutenzione straordinaria. In particolare, la copertura appare bisognosa di restauro, una rete provvisoriamente sospesa al soffitto da alcuni anni proteggerebbe gli elicotteri dai calcinacci che potrebbero staccarsi dal tetto, il sistema di apertura originario dell'hangar sarebbe compromesso, l'aspetto esterno della struttura è logoro e dimesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto segnalato;
    

    
      se gli elicotteri presenti a Pontecagnano siano quelli in attesa di essere ceduti all'Argentina e, in caso affermativo, quali siano i motivi per cui tali velivoli siano ad oggi ancora custoditi nella base, a quanto ammonti la spesa per la manutenzione degli stessi e quante siano le risorse impiegate;
    

    
      se sia a conoscenza dello stato di fatiscenza dell'hangar dove attualmente gli elicotteri sono sistemati, smontati e incartati;
    

    
      quali provvedimenti urgenti intenda adottare al fine di salvaguardare e ripristinare l'architettura di un manufatto ormai storico;
    

    
      se la dotazione di servizio della base di Pontecagnano Faiano sia coerente rispetto alle effettive necessità del VII nucleo elicotteri dei Carabinieri e quale potenziamento di attrezzature e strutture si intenda prevedere, al fine di rendere onore all'opera architettonica e allo stesso Corpo dei Carabinieri che la anima.
    

    
      (4-00523)
    

    
      DE PIN - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo quanto si apprende da alcuni organi di stampa:
    

    
      nella notte tra il 28 e il 29 maggio 2013, la Polizia ha fatto irruzione nella villa di Casal Palocco, alla periferia di Roma, dove riteneva che fosse nascosto Mukhtar Ablyazov. L'uomo è un ex banchiere del Kazakhstan, accusato di aver derubato una delle principali banche del Paese. Ablyazov è anche il principale oppositore politico del presidente kazako Nursultan Nazarbayev;
    

    
      Ablyazov, in seguito all'azione di persecuzione politica nei suoi confronti, è stato sottoposto a severe misure di detenzione, denunciate anche da Amnesty international. Il Presidente kazako Nazarbayev, dopo la fuga di Ablyazov in Gran Bretagna, da cui ha ottenuto un visto di rifugiato politico, ha emesso un mandato di cattura internazionale nel 2009;
    

    
      dalla documentazione relativa al procedimento di espulsione dall'Italia della moglie e della figlia di Ablyazov si apprende che il Governo kazako ha incaricato un'agenzia di investigazioni israeliana di rintracciare la famiglia che, nel frattempo, aveva lasciato la Gran Bretagna;
    

    
      l'agenzia ha scoperto che i fuggitivi erano in Italia. Allora sono stati incaricati investigatori privati che hanno individuato la residenza romana;
    

    
      il 28 maggio 2012 l'ambasciata del Kazakhstan ha segnalato alla Polizia italiana la presenza di Ablyazov a Casal Palocco. L'ufficio italiano dell'Interpol ha investito la Questura per eseguire il mandato di cattura internazionale;
    

    
      una squadra della Digos, composta da ben 50 uomini, ha fatto irruzione in piena notte nella casa, con modalità di estrema violenza rivolte alla moglie e alla figlia, che parlano solo russo, con percosse e lesioni già refertate dalle autorità sanitarie. Non trovando il dissidente, hanno posto in stato di fermo la moglie, che ha presentato un passaporto diplomatico emesso dalla Repubblica del Centroafrica, affidando la figlia di 6 anni a un familiare;
    

    
      il passaporto era intestato a Alma Ayan, il nome da nubile e, secondo la Polizia, risulta essere contraffatto; la Farnesina, con nota dell'addetto al Cerimoniale, Daniele Sfregola, ha certificato che la signora non gode di status diplomatico; un giudice di pace ha confermato l'ordine di trattenimento al centro di identificazione e espulsione di Ponte Galeria; l'ambasciata del Kazakhstan l'ha riconosciuta come Alma Shalabayeva, moglie di Mukhtar Ablyazov; l'ambasciata del Centroafrica ha confermato invece la validità del documento;
    

    
      secondo le ricostruzioni giornalistiche, la mattina del 31 maggio 2013, mentre è ancora aperto il procedimento di espulsione verso il Kazakhstan, l'ambasciata kazaka ha noleggiato un jet privato austriaco, e ordinato al pilota di volare su Ciampino per portare alcune persone in Kazakhstan. Alle ore 11, non era ancora iniziata l'udienza di convalida, da parte di un giudice di pace, del trattenimento al Cie, che sarebbe terminato alle ore 12; agli avvocati che, nel frattempo, durante il procedimento si sono opposti all'espulsione, è stato dato appuntamento alle ore 15 per conferire con la signora, la quale invece, già da due ore, è stata trasferita all'aeroporto. Nel frattempo la Polizia ha ricevuto dall'ambasciata del Kazakhstan il riconoscimento della signora Alma Shalabayeva. Tale documento però non è stato sottoposto al giudice di pace, che ha emesso così una sentenza ritenendo Alma Ayan una presunta immigrata clandestina;
    

    
      la procedura di espulsione dall'Italia si è perfezionata con un decreto di nullaosta del procuratore capo di Roma, Pignatone, e della procura minorile per quanto riguarda la bambina. Dopo una prima sospensione del decreto, chiesta dagli avvocati, per approfondire l'ingarbugliata questione, la vicenda ha subito un'improvvisa accelerazione sulla base di non meglio precisate pressioni sulla Procura della Repubblica. Alle ore 18,30 mamma e figlia sono partite in aereo da Ciampino dirette verso il Kazakhstan;
    

    
      essendo il jet privato austriaco, la procura della Repubblica di Vienna ha aperto un fascicolo per sequestro di persona, che non ha dato peraltro risultati, in quanto il pilota si è difeso, provando che il suo comportamento ha rispettato le regole e seguito la normale procedura, in quanto la signora Sahalabayeva e sua figlia erano state imbarcate sull'aereo in seguito a un ordine della Polizia italiana e che a bordo erano state prese in consegna dal console del Kazakhstan;
    

    
      l'ordinanza del Tribunale del riesame di Roma del 25 giugno 2013 ha stabilito l'immediata restituzione alla famiglia dei beni sequestrati nelle perquisizioni avvenute a fine maggio nella villa di Casal Palocco. Tra questi il passaporto della Repubblica Centroafricana mostrato dalla donna agli inquirenti e ritenuto falso, che ha costituito il casus belli della deportazione, 50.000 euro in contanti, una memory card e altri beni. A proposito del passaporto, il Tribunale del riesame, nella sentenza, ha scritto che, a seguito dei documenti presentati dagli avvocati di difesa dello studio legale Olivo-Vassalli, "il passaporto in possesso dell'indagata non è falso", e, aggiunge: "lascia perplessi la velocità con cui si è proceduto al rimpatrio in Kazakhstan dell'indagata e della bambina, congiunti di un rifugiato politico, in presenza di atti dai quali emergevano quantomeno seri dubbi sulla falsità del documento";
    

    
      i membri del Governo interessati hanno così reagito alla vicenda: il Ministro degli affari esteri, Emma Bonino, in un'intervista ha definito l'episodio "anomalo"; il Ministro della giustizia, Annamaria Cancellieri, ha dichiarato: "Mi sono subito informata, le procedure sono state perfette, tutto in regola e secondo la legge"; il Ministro dell'interno, Angelino Alfano, secondo le ricostruzioni dei giudici, avrebbe agito in piena autonomia e per questo a quanto risulta all'interrogante è stato oggetto di critiche da parte della Farnesina; il Presidente del Consiglio dei ministri, Enrico Letta, in un primo tempo ha sostenuto di non essere informato della vicenda e poi ha immediatamente chiesto di avviare una verifica interna agli organi di Governo che ricostruisca i fatti ed evidenzi eventuali profili di criticità;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea all'articolo 19 recita: "nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti";
    

    
      il Kazakhstan è un Paese ricchissimo di materie prime e strategico per gli interessi dell'Eni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'esatta dinamica dei fatti, l'identità e il ruolo di tutti i soggetti interessati in questo episodio che getta un'ombra di vergogna sul nostro Paese e sulla nostra civiltà giuridica, rivelando più che evidenti violazioni dei diritti umani e, soprattutto, dei diritti dei minori;
    

    
      quale ruolo abbiano svolto gli apparati del Ministero dell'interno nella vicenda del rapimento della signora Alma Shalabayeva e della figlioletta di 6 anni, dell'inopinato trasferimento al Centro per immigrati clandestini di Ponte Galeria, delle forti pressioni esercitate sulla Procura della Repubblica di Roma, sul prelievo forzoso e senza spiegazioni di un minore, affidato in custodia ai parenti stretti, per essere rimpatriato senza garanzie, delle strane ingerenze di diplomatici stranieri di una nazione fortemente esportatrice nei nostri confronti di petrolio, nelle questioni interne italiane, che possono ingenerare forti sospetti di pressioni legate ad oscuri interessi finanziari e di potere;
    

    
      quali iniziative il Governo intenda intraprendere, oltre all'apertura di una doverosa inchiesta per conoscere "le eventuali criticità", per far luce sulle responsabilità dei singoli e degli apparati del Ministero dell'interno, in primo luogo, ma cercando in tutte le direzioni, anche sul ruolo dei servizi segreti italiani e internazionali, al fine di comminare esemplari sanzioni, a fronte di evidenti violazioni di qualsiasi regola del diritto internazionale, e per evitare che in futuro accadano altri episodi altrettanto vergognosi e mortificanti per il nostro Paese.
    

    
      (4-00524)
    

    
      MOLINARI, MARTELLI, NUGNES, MORONESE, BATTISTA, SERRA, BLUNDO, CAPPELLETTI, CASTALDI, GIARRUSSO, PEPE, VACCIANO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a San Ferdinando (Reggio Calabria) dovrebbe essere realizzato, dalla ditta TGE international SpA, un impianto di pirolisi per il recupero di metalli provenienti da rifiuti speciali non pericolosi;
    

    
      l'impianto sorgerebbe a pochi chilometri dall'inceneritore già operativo e dall'area che sarebbe stata prescelta per la realizzazione di un terminale di gas naturale liquido. Inoltre nella stessa zona, contrada Cicerna di Gioia Tauro (Reggio Calabria), è in fase di ultimazione un ulteriore inceneritore;
    

    
      in data 17 maggio 2013 veniva dato sintetico avviso, a cura di TGE international SpA, nell'albo pretorio del Comune di San Ferdinando della trasmissione all'autorità competente della richiesta di verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale (VIA) ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 e del R.R. n. 3/2008 (pendente presso la Regione Calabria, Dipartimento ambiente) avente ad oggetto il progetto di un impianto di recupero metalli da rifiuti speciali non pericolosi (CER 150104-150105-150106-191112-191104) da localizzare nella seconda zona industriale;
    

    
      il progetto prevede la riattivazione di impianto esistente e già autorizzato al trattamento di 18.000 tonnellate annue di rifiuti, con i medesimi codici CER (Catalogo europeo dei rifiuti). Come risulta dall'avviso pubblico, il progetto dell'opera, lo studio di impatto ambientale e la sintesi non tecnica risultano depositati presso il Dipartimento ambiente della Regione Calabria, presso la Provincia di Reggio Calabria e lo stesso Comune di San Ferdinando, al fine di permettere agli interessati la presentazione di istanze, osservazioni, nonché la richiesta di ulteriori elementi conoscitivi sull'opera stessa;
    

    
      in data 29 maggio 2013 veniva dato dalla TGE international SpA avviso pubblico della trasmissione all'autorità competente della documentazione necessaria per la VIA nel Bollettino ufficiale della Regione;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'istanza del 26 giugno 2013, presentata presso il Comune da alcuni attivisti del Movimento 5 Stelle per richiedere l'accesso agli atti relativi alla VIA del progetto inoltrata dalla ditta TGE international SpA, ha avuto come risposta la certificazione del responsabile dell'Area tecnica, architetto Bruno Doldo, che attestava l'assenza di ogni documentazione inerente alla valutazione di impatto ambientale del progetto;
    

    
      a giudizio degli interroganti risulterebbe palesemente violato il diritto all'accesso all'informazione dei cittadini ai fini della loro partecipazione in materia ambientale, sancito dalla Convenzione di Aarhus (Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se risulti che siano stati depositati presso il Dipartimento ambiente della Regione Calabria e la Provincia di Reggio Calabria il progetto dell'opera, lo studio di impatto ambientale e la sintesi non tecnica;
    

    
      se non ritenga nei limiti della propria competenza che l'iter relativo all'autorizzazione del progetto risulti gravemente compromesso dal mancato rispetto del diritto all'informazione dei cittadini sulla materia;
    

    
      quali iniziative di propria competenza intenda assumere al fine di assicurare il rispetto delle procedure indicate dalla normativa comunitaria e nazionale in materia di VIA, in un luogo oggettivamente già pesantemente penalizzato dall'ubicazione di impianti meritevoli di grande attenzione per il riflesso sulla salubrità dei luoghi, sulla salute dei cittadini e della comunità locale;
    

    
      quali iniziative di carattere normativo, per quanto di propria competenza, intenda assumere, alla luce di analoghe inadempienze in termini di procedure di VIA già verificatesi in altri procedimenti ed in regioni diverse, al fine di chiarire la non derogabilità dei termini di deposito dei documenti richiesti in sede di VIA e la non procedibilità per progetti già sottoposti a VIA e per i quali essa non sia stata depositata nei tempi stabiliti.
    

    
      (4-00525)
    

    
      STEFANI, BISINELLA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      recentemente, quotidiani nazionali hanno riportato la notizia secondo la quale l'European commission for the efficiency of justice (Cepej) ha elaborato dei dati che evidenziano come in Europa vi siano in media 127 avvocati ogni 100.000 abitanti mentre la media italiana sarebbe di 406, ovvero nettamente superiore al valore medio a livello continentale;
    

    
      l'analisi scende ancor più nello specifico, evidenziando come in Italia solo la Val d'Aosta si avvicini al resto dell'Unione europea, e come il divario aumenti progressivamente andando verso il Meridione, tanto che vi sarebbero in media 524 "toghe" nel Lazio, 586 in Puglia, 652 in Campania e 664 in Calabria;
    

    
      nello stesso periodo, l'Associazione delle imprese assicuratrici ha pubblicato on line il suo rapporto 2012-2013, secondo il quale delle 240.000 cause civili pendenti oggi davanti a un giudice di pace ben 150.000 sarebbero concentrate in Campania (delle quali 108.000 nella sola Napoli), mentre le rimanenti si distribuirebbero tra Puglia (26.000), Sicilia (18.000), e quasi 10.000 in Calabria, cosicché, se si esclude il Lazio, che conta circa 16.000 cause civili pendenti, le restanti regioni d'Italia si suddividono in modo uniforme i procedimenti rimanenti;
    

    
      i dati evidenziano così come la sola Campania assorba il 61 per cento di tutti i processi per i risarcimenti danni da incidente stradale, cosicché, mettendo insieme i dati, ovvero numero di avvocati e dati sugli incidenti stradali, si potrebbe ipotizzare, nelle citate regioni, un rapporto di proporzionalità diretta tra numero di avvocati e numero di cause civili,
    

    
      si chiede di sapere se non si ritenga opportuno verificare, anche attraverso gli uffici territoriali competenti, la reale efficacia del servizio dell'amministrazione giudiziaria, così da raggiungere risultati migliori in termini di efficienza complessiva, senza comprimere il diritto costituzionale alla giustizia dei cittadini.
    

    
      (4-00526)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("Corriere del Veneto" del 6 luglio 2013) riportano la notizia secondo la quale nei Colli Euganei, in provincia di Padova, cittadini, agricoltori e rappresentanti di categoria di questi ultimi starebbero chiedendo con forza alle competenti autorità, tra cui anche al Prefetto di Padova, la possibilità di poter cacciare i cinghiali che gremiscono la stessa zona;
    

    
      il territorio dei Colli Euganei, una vasta area che si estende per lo più in provincia d Padova, è un'area fortemente antropizzata, coltivata soprattutto a vitigno, e dove, tra i boschi, vivono numerosi animali, tra cui lepri ed uccelli rapaci;
    

    
      negli ultimi anni, così come confermato anche dai rappresentanti del parco Colli Euganei, sarebbero stati introdotti in questo habitat esemplari di cinghiali non autoctoni, presumibilmente dall'area dell'est Europa, che in breve tempo hanno letteralmente invaso, anche a causa del fatto che si riproducono in maniera esponenziale, il territorio dei Colli Euganei, tanto che in soli 4 anni le autorità di vigilanza del parco hanno catturato oltre 4.000 esemplari;
    

    
      è crescente tra gli abitanti dall'area la preoccupazione, sia perché data la dimensione media di questi animali (che arrivano a pesare anche oltre 100 chili, ovvero un peso ben superiore a quello di un cinghiale medio) è a repentaglio il delicato equilibrio dell'ecosistema dei Colli Euganei, sia perché, data la proliferazione degli esemplari e l'aggressività di alcuni di loro, è oggi a rischio la stessa incolumità degli abitanti della zona, i quali sempre più spesso avvistano esemplari degli animali anche a ridosso dei centri abitati,
    

    
      si chiede di sapere se, alla luce della crescente apprensione dei cittadini e del rischio della loro incolumità, non si ritenga opportuno adottare gli opportuni provvedimenti al fine di consentire, in accordo con le autorità competenti, attraverso l'ausilio di personale qualificato ed in predeterminati luoghi circoscritti, l'abbattimento dei cinghiali in sovrannumero.
    

    
      (4-00527)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("il Gazzettino" e "il Mattino" di Padova) riferiscono di come in questi ultimi giorni personale della squadra mobile di Padova avrebbe arrestato 6 persone nell'ambito di un'inchiesta relativa allo spaccio di ingenti quantitativi di cocaina nella città di Padova, ed in particolar modo nel quartiere dell'Arcella;
    

    
      secondo quanto si apprende dalle fonti giornalistiche, le forze di polizia, dopo aver fermato qualche tempo addietro un giovane tunisino, avrebbero scoperto un'intera filiera di spaccio operata da altri nordafricani, così da arrestare nei giorni scorsi l'intera banda, composta da 5 spacciatori di origine marocchina e tunisina, oltre ad un giovane italiano, il quale peraltro si trovava già agli arresti domiciliari per precedenti reati legati ad episodi di stalking;
    

    
      il positivo esito dell'operazione di polizia evidenzia l'ingente lavoro al quale è costretto il personale delle forze dell'ordine operanti a Padova, il quale, a sua volta, si ritrova ad operare in una situazione particolarmente complessa e difficile, testimoniata dai quotidiani episodi di criminalità che si verificano in città,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare o assumere iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, allo scopo di porre fine all'attuale allarmante situazione di criminalità.
    

    
      (4-00528)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il territorio comunale di Vicenza è interessato da un'evidente crescita delle attività criminali, in parte certamente indotta anche dallo stato di malessere economico che affligge il Paese;
    

    
      a dispetto dell'aumento del crimine, la Polizia di Stato è stata costretta a ridurre sensibilmente la propria attività: le pattuglie sul territorio comunale vicentino sono infatti diminuite di 1.460 unità all'anno, scendendo da una media di 3,5 pattuglie a turno ad una di 2,5;
    

    
      ancora nel 2011, il presidio vicentino risultava sotto organico di ben 50 unità;
    

    
      negli ultimi anni, altri 50 poliziotti sono andati in pensione, ben pochi dei quali risultano essere stati rimpiazzati;
    

    
      le ripercussioni della carenza di personale sono sensibili, specialmente sotto il profilo dell'espletamento delle pratiche concernenti gli accertamenti propedeutici all'espulsione dei cittadini stranieri extracomunitari irregolarmente soggiornanti sul territorio comunale, da completarsi entro limiti di tempo particolarmente ristretti;
    

    
      carenze di organico si sono prodotte anche in alcune specialità, in particolare nella Polizia stradale, poiché non solo manca una parte del personale prevista, ma con le risorse disponibili essa deve ora preoccuparsi anche del servizio autostradale,
    

    
      si chiede di conoscere quali misure il Governo intenda assumere per ovviare alle carenze del personale assegnato ai presidi della Polizia di Stato a Vicenza.
    

    
      (4-00529)
    

    
      BERTUZZI, ALBANO, SCALIA - Al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'agroalimentare è uno dei settori strategici su cui investire per rilanciare lo sviluppo del Paese, soprattutto attraverso la valorizzazione del prodotto italiano di qualità;
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri, infatti, nel presentare le dichiarazioni programmatiche del Governo, così come il Ministro in indirizzo in occasione dei suoi interventi in Aula e di fronte alle Commissioni Agricoltura delle due Camere, ha ribadito l'importanza strategica di un settore come l'agricoltura, sia dal punto di vista del PIL prodotto, sia per la funzione di presidio territoriale, anche dal punto di vista idrogeologico, sia, infine, per l'apporto fondamentale in termini di qualità, immagine, tipicità e riconoscimento del made in Italy nel mondo;
    

    
      considerato che:
    

    
      i consumi medi standardizzati di carburante agricolo agevolato su tutto il territorio nazionale, per l'anno 2013, sono ridotti del 10 per cento rispetto al 2012, così come previsto dalla legge di stabilità per il 2013 del Governo Monti (legge 24 dicembre 2012, n. 228, art. 1, comma 517);
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, i quantitativi concessi dai competenti uffici territoriali sono stati ridotti d'ufficio del 10 per cento con effetto dal 1° gennaio 2013;
    

    
      in alcuni territori, gli agricoltori che hanno già prelevato tutto il carburante spettante, calcolato con i vecchi parametri di assegnazione, dovranno sanare la loro posizione, nel rispetto di quanto disposto dalla legge di stabilità 2013;
    

    
      a tal fine, gli agricoltori potranno scegliere, da una parte, di non utilizzare il 10 per cento del carburante già prelevato e portarlo, quindi, in rimanenza per l'anno 2014, dall'altra, qualora intendessero consumare tutto quanto il carburante prelevato, di effettuare il versamento della differenza di accisa sul 10 per cento del carburante prelevato presso l'Agenzia delle dogane, tassativamente prima di utilizzare il carburante interessato;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il comparto dell'agricoltura e dell'agroalimentare sta conoscendo una situazione di pesante crisi, aggravata negli ultimi mesi dal maltempo e dalle alluvioni;
    

    
      si rileva la necessità di non penalizzare ulteriormente un settore che subisce l'inarrestabile fuga dei giovani e un preoccupante invecchiamento degli addetti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario adottare tutte le opportune iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di ripristinare i parametri relativi al carburante agricolo agevolato in vigore antecedentemente alla legge di stabilità per il 2013, eventualmente chiarendo quali provvedimenti intenda adottare anche allo scopo di non costringere gli agricoltori che hanno già ritirato la quota totale a doverla detrarre dall'assegnazione 2014 o a dover versare l'accisa per il quantitativo in eccedenza.
    

    
      (4-00530)
    

    
      FABBRI, SANGALLI, TOMASELLI, CIRINNA', CASSON, CORSINI, SPILABOTTE, GATTI, PAGLIARI, MORGONI, ROSSI Gianluca, BERTUZZI, CHITI, AMATI, MICHELONI, GRANAIOLA - Ai Ministri per la coesione territoriale, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (4-00531)
    

    
      (Già 3-00043)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("il Gazzettino" e "il Mattino" di Padova) riferiscono come nella giornata di lunedì 8 luglio 2013 la presidente di un'associazione sportiva padovana sia stata aggredita, strattonata con violenza, sbattuta contro l'automobile e rapinata di denaro contante;
    

    
      la malcapitata si trovava in un centro di vendita all'ingrosso nella zona industriale a Padova quando, verso le ore 11.15 del mattino, è stata vittima dell'aggressione, alla quale ha reagito inseguendo inutilmente il rapinatore che è scappato in scooter;
    

    
      il denaro rubato, circa 800 euro, era destinato a finanziare alcune spese dei membri dell'associazione stessa;
    

    
      il furto è l'ennesimo episodio di criminalità che avviene nella città di Padova, teatro, sempre più, in questi ultimi anni, di fatti delinquenziali, rapine e violenze sulle persone,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adottare o assumere iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, allo scopo di porre fine all'attuale allarmante situazione di criminalità.
    

    
      (4-00532)
    

    
      PAGLIARI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      esiste una categoria di lavoratori noti come contributori volontari autorizzati prima del 20 luglio 2007;
    

    
      tali soggetti sono in attesa dell'emissione di una nota ministeriale per l'Inps, che, a quanto risulta all'interrogante, dovrebbe riportare i dati relativi alla suddetta categoria. Il Ministero dovrebbe, pertanto, essere nella condizione di provvedere al loro pensionamento, anche perché dovrebbe esservi copertura, certificata dalla Ragioneria generale dello Stato già dal 2007; tutti gli appartenenti alle categorie di cui all'art. 1, comma 8, della legge n. 243 del 2004 non rientrano nella cosiddetta riforma Fornero,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i problemi che eventualmente interferiscono con l'emissione della nota del Ministero rivolta all'Inps.
    

    
      (4-00533)
    

    
      GENTILE, D'ASCOLA, AIELLO, CARIDI, SCILIPOTI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      negli ultimi anni si sono accumulati ritardi non più tollerabili relativi ai lavori di ristrutturazione del museo nazionale della Magna Graecia di Reggio Calabria, che possiede una delle più ragguardevoli collezioni di reperti provenienti dalla Magna Grecia;
    

    
      le collezioni archeologiche del museo comprendono materiali di scavo da siti della Calabria, della Basilicata e della Sicilia, che illustrano l'arte e la storia della Magna Grecia dal VIII secolo a.C., e materiale dei periodi precedenti (preistoria e protostoria) e successivi (periodi romano e bizantino);
    

    
      la riapertura del museo, già prevista per i festeggiamenti nel 2011 dei 150 anni dell'unità d'Italia, è stata posticipata alla fine del 2013 con notevole danno di immagine;
    

    
      i costi previsti per l'ultimazione dei lavori sono quasi raddoppiati: nel 2006, quando fu avviato l'iter, infatti, la somma prevista ammontava a 17 milioni di euro ma, nel tempo, il costo totale dei lavori ha raggiunto la cifra di circa 32 milioni di euro;
    

    
      a causa dei ritardi, il ricco e inestimabile patrimonio storico-archeologico del museo, e in particolare i bronzi di Riace, le statue scoperte il 16 agosto 1972 nel tratto di mar Jonio antistante il Comune di Riace marina e parte inestimabile del patrimonio storico, artistico e culturale italiano, non è fruibile da parte dei cittadini e dei turisti;
    

    
      infatti, i bronzi di Riace e altri reperti archeologici sono temporaneamente ospitati nella sede del Consiglio regionale calabrese, in attesa che si concludano i lavori di restauro del museo della Magna Grecia;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il museo riaprirà soltanto grazie ai 6 milioni di euro di fondi aggiuntivi assegnati dal Cipe ed ai 5 milioni straordinari messi a disposizione dalla Regione;
    

    
      in questi anni di chiusura, i danni al territorio causati dall'impossibilità di utilizzare tale struttura sono stati notevoli, non solo in termini d'immagine ma anche e soprattutto economici, con particolare nocumento per il settore turistico e culturale che, invece, potrebbe rappresentare per la Regione Calabria un volano in termini occupazionali, soprattutto per le nuove generazioni, e di ripresa di un territorio che versa in situazioni di grave disagio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni della mancata ultimazione dei lavori del museo della Magna Graecia di Reggio Calabria, prevista inizialmente entro marzo 2011;
    

    
      quale sia lo stato di avanzamento degli stessi e quali siano i tempi per il loro completamento;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga, per quanto di competenza, di disporre puntuali e urgenti accertamenti in ordine alle responsabilità dei ritardi, a eventuali sprechi e ai danni economici che ne sono derivati;
    

    
      se, in attesa di conoscere gli esiti di tali accertamenti, non ritenga di adottare ogni urgente iniziativa volta a favorire la rapida conclusione dei lavori del museo di Reggio Calabria.
    

    
      (4-00534)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00223, della senatrice Fattorini ed altri, sulla biblioteca dei Girolamini di Napoli;
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00220, delle senatrici Granaiola e Mattesini, sulla natura giuridica delle APSP e delle ex IPAB.
    

    
      Mozioni, ritiro di firme
    

    
      I senatori Manconi, Pagliari e Vaccari hanno dichiarato di ritirare la propria firma dalla mozione 1-00008, della senatrice De Petris ed altri.
    

    
      Il senatore Manconi ha dichiarato di ritirare la propria firma dalla mozione 1-00057, dei senatori Casson ed altri.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,36).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,38).
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri)
        

        
          (93) LUMIA ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere
        

        
          (656) DE CRISTOFARO ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare
        

        
          (722) SCHIFANI ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere
        

        
          (827) GIARRUSSO ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere(ore 16,38)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 825, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri, 93, 656, 722 e 827.
        

        
          La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo al relatore se intende integrarla.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, onorevoli senatori, signori rappresentanti del Governo, mi sembra opportuno iniziare la mia relazione con una breve premessa storica che dia conto della lunga durata e anche dei ritardi e delle difficoltà con cui il Parlamento italiano ha affrontato il tema della lotta alla mafia.
        

        
          Infatti, la consapevolezza del fenomeno mafioso in sede parlamentare, ai fini della costituzione di una Commissione d'inchiesta, matura soltanto negli anni Sessanta del Novecento. Nella III legislatura si giunse all'istituzione della prima Commissione d'inchiesta, con la legge n. 1720 del 1962.
        

        
          Giungeva così a conclusione dell'iter parlamentare un disegno di legge a prima firma del senatore Parri, presentato già nel novembre 1958. Nella relazione introduttiva si trovano esposti più elementi, ritraenti l'evoluzione della mafia, fra cui la precoce sottolineatura che «il problema dell'attività della mafia in Sicilia è divenuto sempre più un problema di importanza nazionale, non soltanto in organi del potere pubblico, ma soprattutto per le sempre più estese e forti correlazioni che il fenomeno ha stabilito con i centri economici e politici della vita nazionale e per i rapporti che ne sono stati accertati in campo internazionale».
        

        
          La legislatura si concluse senza che la Commissione d'inchiesta, appena istituita, avesse dato avvio alle attività.
        

        
          La seconda Commissione parlamentare antimafia fu istituita con la legge 13 settembre 1982, n. 646 (cosiddetta legge Rognoni-La Torre) sulla scorta dell'emozione suscitata dagli assassinii, il 30 aprile di quell'anno, di Pio La Torre, deputato e segretario regionale del PCI siciliano e, il 3 settembre, di Carlo Alberto Dalla Chiesa, generale dei Carabinieri da poco nominato prefetto di Palermo. Essa non ebbe poteri di inchiesta. Le furono attribuiti i compiti di verificare l'attuazione delle leggi antimafia, di accertare la congruità della normativa, la conseguente azione dei pubblici poteri e, infine, di suggerire al Parlamento misure legislative e amministrative. Essa terminò i suoi lavori nel 1987, allo scadere della IX legislatura.
        

        
          La terza Commissione parlamentare antimafia fu istituita nella X legislatura, con la legge n. 94 del 1988, e venne dotata di poteri di inchiesta, come tutte le successive.
        

        
          La quarta Commissione parlamentare antimafia fu istituita nella XI legislatura, nella drammatica emergenza posta dall'offensiva stragista che tolse la vita ai giudici Falcone e Borsellino. Ciascuna delle successive legislature ha visto approvata una legge istitutiva di una Commissione parlamentare d'inchiesta antimafia.
        

        
          Il testo all'esame dell'Assemblea riproduce pressoché immutato - salvo contenute variazioni di cui adesso darò conto - il testo della legge che istituì la Commissione parlamentare antimafia nella XVI legislatura (legge 4 agosto 2008, n. 132).
        

        
          Le principali variazioni concernono solo alcuni aspetti: l'utilizzo della espressione «mafie» al plurale; un aggiornamento dei richiami normativi; una nuova disposizione (articolo 2, comma 1, ultimo periodo), relativa al caso di soppravvenienza, in capo ad un componente della Commissione, delle situazioni previste nella proposta di autoregolamentazione approvata dalla Commissione nella legislatura precedente, da cui discende un obbligo di immediata informazione alla Presidenza della Camera di appartenenza; infine, la previsione che il regolamento interno della Commissione stabilisca il numero massimo dei collaboratori.
        

        
          La legge istitutiva della Commissione antimafia della scorsa legislatura per prima ampliò l'oggetto di analisi alle associazioni straniere, comunque denominate, che, valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo, perseguano scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.
        

        
          I compiti della Commissione consistono nella verifica, indagine e formulazione di proposte migliorative, su un articolato insieme di temi.
        

        
          Al riguardo, la Commissione riferisce al Parlamento al termine dei lavori, o comunque quando lo ritenga opportuno, in ogni caso a scadenza almeno annuale.
        

        
          I compiti assegnati riprendono l'approfondimento dei seguenti temi e profili: l'attuazione della legge n. 646 del 1982 (la legge «Rognoni-La Torre», che ha introdotto, nel codice penale, l'articolo 416-bis, così prevedendo il delitto di associazione di tipo mafioso e che costituisce l'architrave della normativa antimafia vigente), nonché del codice di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, delle altre leggi dello Stato e degli indirizzi parlamentari relativi al fenomeno mafioso e alle principali altre organizzazioni criminali; la normativa in materia di collaborazione di giustizia (a questo proposito si nota che il termine entro cui il collaboratore è tenuto a esporre le sue dichiarazioni rimane uno dei profili più controversi della disciplina, che attualmente non prevede possa essere richiesta la proroga, in casi di particolare complessità); l'applicazione dell'articolo 41-bis dell'ordinamento penitenziario agli imputati o condannati per delitto di tipo mafioso, uno strumento decisivo nella lotta contro la criminalità mafiosa; l'azione coordinata di Stato, Regioni ed enti locali, nonché la stipulazione di accordi internazionali in materia di prevenzione delle attività criminali e di cooperazione giudiziaria, anche al fine di creare una spazio giuridico antimafia nell'Unione europea; le trasformazioni del fenomeno mafioso e l'estensione del suo radicamento in Regioni diverse da quelle di insediamento tradizionale; la sua internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni in nuove forme di attività illecite (ad esempio lo sfruttamento di flussi migratori illegali); i connotati socioculturali delle organizzazioni criminali, nelle aree di origine così come in quelle di espansione.
        

        
          Quanto ancora ai rapporti tra mafia e politica, occorre soffermarsi sul fenomeno dell'infiltrazione negli organi amministrativi, con particolare riguardo alla selezione di candidature e gruppi dirigenti e all'incidenza nei successivi momenti storici su delitti e stragi di carattere politico-mafioso. Ancora, vi è il tema della infiltrazione o del condizionamento negli appalti e nelle opere pubbliche, nonché delle forme di accumulazione, investimento e riciclaggio di patrimoni e proventi illeciti, come quello della verifica dell'impatto negativo delle attività mafiose sul sistema produttivo.
        

        
          In ordine alla congruità della normativa antiriciclaggio, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti di impresa, si può osservare che, per quanto riguarda il diritto penale, la fattispecie del reato di riciclaggio è stata progressivamente affinata nel tempo. Tra i profili problematici tuttora dibattuti, vi è quello relativo al fatto che - secondo la legislazione vigente - l'autore del reato presupposto non può essere punito anche per il reato di riciclaggio. Rimane così sguarnito il cosiddetto autoriciclaggio, vale a dire il riciclaggio posto in essere dallo stesso autore del reato che genera l'acquisizione illecita delle disponibilità finanziarie. Secondo più operatori ascoltati dalla Commissione antimafia nel corso della precedente legislatura, ne consegue un'incompiutezza dell'ordito penalistico antiriciclaggio, aspetto che sarà certamente da approfondire.
        

        
          Quanto alla verifica sulla normativa in materia di confisca dei beni e di loro uso sociale e produttivo, si tratta di uno dei nodi problematici, sul piano normativo, soprattutto per quanto attiene alla vendita dei beni immobili definitivamente confiscati. La disciplina vigente è fortemente restrittiva verso la vendita a privati di beni immobili, laddove ammette la vendita a privati di beni aziendali («qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico»).
        

        
          Infine vi è la verifica dell'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali, anche consultando le associazioni impegnate nel contrasto alla mafia, nonché il monitoraggio su tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosi negli enti locali e la verifica di efficacia della normativa, inclusa quella circa lo scioglimento degli enti locali e la rimozione degli amministratori.
        

        
          I poteri della Commissione d'inchiesta sono analoghi a quelli dell'autorità giudiziaria, come prevede l'articolo 82 della Costituzione. È però prevista dal disegno di legge una specifica limitazione. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e delle altre forme di comunicazione né limitazioni della libertà personale, a eccezione dell'accompagnamento coattivo dei testimoni.
        

        
          Per quanto riguarda la struttura della Commissione, è prevista una composizione di 50 membri, come nelle precedenti leggi istitutive.
        

        
          L'articolo 4 del disegno di legge disciplina - mantenendo comunque ferme le competenze dell'autorità giudiziaria - le audizioni a testimonianza. Resta ferma la vigente disciplina in tema di segreto professionale e bancario ed è sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato. Non è di contro opponibile alla Commissione il segreto d'ufficio. Riguardo poi al segreto di Stato, si applica quanto previsto dalla legge n. 124 del 2007.
        

        
          L'articolo 5 del disegno di legge disciplina la richiesta di atti e di documenti: la Commissione può richiedere copie di atti e documenti agli organi e uffici della pubblica amministrazione, anche di procedimenti giudiziari (oltre che di altre inchieste parlamentari, senza che in tal caso le sia opponibile un segreto funzionale). Degli atti e documenti acquisiti la Commissione stabilisce quali non debbano essere divulgati.
        

        
          L'articolo 6 del disegno di legge prevede il vincolo del segreto per i componenti della Commissione, il personale addetto, i collaboratori o chiunque concorra al compimento di atti di inchiesta o ne venga a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio.
        

        
          Il vincolo del segreto è sanzionato penalmente, ai sensi dell'articolo 326 del codice penale, salvo che il fatto costituisca reato più grave. Medesima previsione sanzionatoria si applica a chiunque diffonda, in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, gli atti e documenti dei quali sia stata vietata la divulgazione. Infine, la Commissione cura l'informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti.
        

        
          Degli altri quattro disegni di legge in titolo, relativi all'istituzione di una Commissione antimafia nella XVII legislatura, si richiede l'assorbimento. Del loro contenuto, occorre menzionare, per cenni, solo il principale profilo per il quale si abbia significativa variazione rispetto al testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il disegno di legge n. 93 (d'iniziativa dei senatori Lumia e altri) pone specifica attenzione - entro i compiti della Commissione - all'inchiesta sulle stragi degli anni 1992‑1993. Prevede che, a tal fine, la Commissione possa accedere senza preavviso agli archivi dei Servizi di informazione per la sicurezza.
        

        
          Il disegno di legge n. 656 (d'iniziativa dei senatori De Cristofaro e altri) prevede una riduzione del numero dei componenti della Commissione a 30 membri. Inoltre, prescrive la non opponibilità del segreto di Stato rispetto alla richiesta della Commissione di accesso ad atti in possesso dei Servizi di informazione per la sicurezza dello Stato inerenti a materie di indagine della Commissione.
        

        
          Il disegno di legge n. 722 (d'iniziativa dei senatori Schifani e altri) riproduce, salvo minori variazioni testuali, il dettato della legge istitutiva precedente, la n. 132 del 2008.
        

        
          Infine, il disegno di legge n. 827 (d'iniziativa dei senatori Giarrusso e altri) evidenzia, tra i compiti della Commissione, l'accertamento degli eventi luttuosi del biennio 1992‑1993, con un esplicito riferimento alla presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali e apparati, settori o esponenti istituzionali.
        

        
          Anche questo disegno di legge, come il ricordato Atto Senato n. 656, propone di ridurre il numero dei membri della Commissione, prevedendone 40. Esclude, inoltre, la partecipazione di persone condannate per un delitto non colposo, ovvero a pena superiore a dieci mesi e venti giorni di reclusione per delitto colposo. Del pari esclude le persone per le quali - per fatti di quella portata - sia stato emesso dall'autorità giudiziaria il decreto che dispone il giudizio o abbia avuto inizio l'azione penale per mezzo della sua promozione da parte del pubblico ministero o sia stato da questi notificato avviso di garanzia. Il disegno di legge, infine, dispone la non opponibilità alla Commissione del segreto di Stato né del segreto d'ufficio né di quello professionale e bancario.
        

        
          Questo è quanto, onorevoli colleghi. Vi ringrazio per l'attenzione e auspico che la Commissione antimafia di questa XVII legislatura possa svolgere al meglio i suoi compiti. È un'aspettativa che non dobbiamo deludere ed è un impegno politico e civile di cui le istituzioni hanno l'obbligo di farsi carico nel supremo interesse della Nazione e della civile convivenza. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e Misto e del senatore Bruno).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (Misto). Signor Presidente, gentili colleghi, sulle organizzazioni criminali di stampo mafioso in Italia si è detto e si è scritto molto. Dagli anni Sessanta, quando si prese coscienza in sede parlamentare del fenomeno mafioso, fino all'ultima Commissione antimafia della precedente legislatura, sono stati numerosi gli sforzi per investigare e conoscere la malavita nel nostro Paese.
        

        
          L'infiltrazione della criminalità organizzata nel Nord Italia, la penetrazione delle mafie straniere nel nostro Paese, le collaborazioni internazionali tra bande - che con il tempo hanno creato dei veri e propri cartelli del crimine - hanno bisogno di un continuo studio e indagine da parte del legislatore e di una sempre maggiore collaborazione con la magistratura e le forze di polizia che quotidianamente si dedicano alla lotta alle mafie.
        

        
          Il disegno di legge n. 825 istituisce una Commissione parlamentare di inchiesta sulle mafie, anche straniere. Per la prima volta si parla di «mafie», al plurale. Il fenomeno mafioso infatti non può essere circoscritto alla mafia siciliana o alle altre organizzazioni «tradizionali». Sempre più soggetti stranieri operano nel nostro territorio in maniera trasversale e collaborativa con le associazioni criminali nostrane.
        

        
          Bisogna avere però il coraggio di ammettere che, in alcune occasioni, la lotta alla mafia non è riuscita a centrare completamente l'obiettivo. La memoria va all'inizio della storia repubblicana, quando lo Stato combatté il banditismo pensando in questo modo di sconfiggere la mafia. In quell'epoca cosa nostra era prevalentemente agraria e nemica del nascente sindacalismo contadino in Sicilia, tanto da perpetrare la strage di Portella della Ginestra nel 1947.
        

        
          Nel corso della nostra storia recente sono stati molti i martiri della lotta alla mafia. Vorrei quindi ricordare in questa sede i magistrati, i membri delle forze dell'ordine e anche i politici uccisi nel tentativo di sconfiggere definitivamente il crimine organizzato in Italia.
        

        
          La mafia però sembra essere un passo avanti al legislatore. Quando il Parlamento approva una legge per contrastare uno specifico aspetto del fenomeno mafioso, i criminali hanno già indirizzato la loro attività delinquenziale verso nuovi affari, mutando anche la loro stessa struttura organizzativa.
        

        
          È per questo che tra i poteri d'inchiesta della Commissione penso debba esserci quello di indagare il fenomeno delle ecomafie, ovvero tutte quelle attività illegali delle organizzazioni criminali che arrecano danni all'ambiente.
        

        
          In particolare, sono generalmente definite ecomafie le associazioni criminali dedite al traffico e allo smaltimento illegale di rifiuti e all'abusivismo edilizio su larga scala. Anche attività quali l'escavazione abusiva, il traffico di animali esotici, il saccheggio dei beni archeologici e l'allevamento di animali da combattimento possono essere considerate in questo modo.
        

        
          Quella delle ecomafie è l'unica economia che continua a proliferare anche in un contesto di crisi generale. Un'economia illegale che si regge sull'intreccio tra imprenditori senza scrupoli, politici conniventi, funzionari pubblici infedeli, professionisti senza etica e boss criminali. Le mafie ambientali operano la falsificazione di fatture e bilanci, l'evasione fiscale e il riciclaggio, la corruzione, il voto di scambio e la spartizione degli appalti. Semplicemente perché conviene e, tutto sommato, si corrono pochi rischi. Le pene per i reati ambientali, infatti, continuano ad essere quasi limitate alle sanzioni amministrative e l'abbattimento degli edifici continua ad essere una eventualità remota.
        

        
          La fotografia che realizza Legambiente nel suo rapporto annuale sulle ecomafie è implacabile e descrive un Paese dove la criminalità ambientale dilaga e aumenta a dismisura i suoi profitti.
        

        
          Questi i dati relativi al 2012 diffusi da Legambiente nel suo ultimo rapporto sulle ecomafie: 34.120 reati, 28.132 persone denunciate, 161 ordinanze di custodia cautelare, 8.286 sequestri, per un giro di affari di 16,7 miliardi di euro gestito da 302 clan, 6 in più rispetto a quelli censiti lo scorso anno.
        

        
          Il 45,7 per cento dei reati è concentrato nelle quattro Regioni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Sicilia, Calabria e Puglia) seguite dal Lazio, con un numero di reati in crescita rispetto al 2011 (+13,2 per cento) e dalla Toscana (+15,4 per cento). Prima Regione del Nord Italia, la Liguria. Da segnalare per l'incremento degli illeciti accertati anche la mia Regione, il Veneto, con un +18,9 per cento, e l'Umbria.
        

        
          Crescono anche gli illeciti contro gli animali e la fauna selvatica (+6,4 per cento), sfiorando quota 8.000, a una media di quasi 22 reati al giorno e ha il segno più anche il numero di incendi boschivi che hanno colpito il nostro Paese: esattamente +4,6 per cento.
        

        
          È la Campania a guidare anche quest'anno la classifica dell'illegalità ambientale nel nostro Paese, con quasi 5.000 infrazioni accertate, più di 3.000 persone denunciate e 34 arresti. E il discorso vale sia per il ciclo illegale del cemento sia per quello dei rifiuti.
        

        
          Proprio in Campania, la pratica criminale di smaltire o riciclare i rifiuti speciali bruciandoli oramai va avanti da molti, troppi anni. Si continua come se niente fosse. Sempre negli stessi luoghi.
        

        
          I reati possono avvenire ogni livello del ciclo dei rifiuti: produzione, trasporto e smaltimento. Il produttore può dichiarare il falso sulla quantità o sulla tipologia di rifiuti da smaltire, oppure incaricare dell'operazione imprese che lavorano sottocosto, essendo a conoscenza del fatto che utilizzeranno metodi illegali. A livello di trasporto, possono venire manomessi i documenti di classificazione della merce, in modo da dirottare il carico o farlo scomparire.
        

        
          Lo sversamento illegale di rifiuti tossici e ordinari, come raccontato dallo scrittore Roberto Saviano in «Gomorra», rappresenta un affare molto lucrativo. Nella «Terra dei Fuochi», quell'area della Campania così conosciuta per i roghi dei cumuli di immondizia, il fatturato dell'ecomafia è stato di 44 miliardi di euro in quattro anni. Un business in crescita esponenziale, paragonabile solo all'espansione del mercato della cocaina.
        

        
          Dagli anni Novanta i clan camorristici sono i leader continentali dello smaltimento dei rifiuti. Il clan dei casalesi in primis, ma non solo. Anche il clan dei Mallardo di Giugliano è molto attivo nella mafia ambientale.
        

        
          L'inquinamento del proprio territorio e il peggioramento della qualità di vita dell'intera comunità, provocando malattie respiratorie, asma, tumori, non sono in grado di fermare l'ansia di enormi profitti immediati da parte dei clan.
        

        
          Per abbattere i costi dello smaltimento dei rifiuti, imprenditori senza scrupoli del Nord Italia affidano i loro rifiuti ai boss della camorra. Occorre quindi indagare in maniera approfondita i rapporti tra le aziende del Nord e i clan che si dedicano allo smaltimento illegale dei rifiuti. Ogni anno centinaia e centinaia di camion portano in Campania vere e proprie montagne di rifiuti che distruggono il territorio e la salute dei cittadini che lì vivono.
        

        
          Come ha scritto Saviano, le campagne del napoletano e del casertano sono «mappamondi della monnezza», riflesso illegale della produzione industriale italiana. Il Sud Italia, quindi, come la discarica abusiva dell'Italia ricca e industrializzata, secondo la triste definizione del vescovo di Nola.
        

        
          L'inquinamento da diossina dei terreni è estremamente pericoloso perché introduce sostanze tossiche nella catena alimentare degli animali da allevamento e raggiunge anche l'uomo. Tutti ci ricordiamo come nel marzo 2008 furono riscontrate presenze di diossina nel latte di bufale provenienti da allevamenti del casertano, attribuite all'inquinamento ambientale. A seguito della notizia, la vendita di prodotti caseari della Campania è diminuita significativamente, non solo in Italia, ma anche all'estero. Il danno provocato dalle mafie ambientali è pertanto molteplice.
        

        
          L'Italia è anche crocevia di traffici internazionali di rifiuti, provenienti dai Paesi europei e destinati in Nigeria, Mozambico, Somalia, Romania e ultimamente anche nei Paesi asiatici. Le ramificazioni delle mafie ambientali si sconfiggono quindi grazie anche ad accordi internazionali. Per questo è fondamentale la creazione di uno spazio giuridico antimafia nell'Unione europea.
        

        
          La criminalità ambientale sa cogliere tutte le nuove opportunità offerte dalla globalizzazione: l'Ufficio centrale antifrode dell'Agenzia delle dogane segnala che i quantitativi di materiali sequestrati nei nostri porti nel corso del 2012 sono raddoppiati rispetto al 2011, passando da 7.000 a più di 14.000 tonnellate, grazie soprattutto ai cosiddetti cascami, cioè gli scarti riutilizzabili provenienti dalla lavorazione di un altro prodotto. Si tratta di materiali che dovrebbero essere destinati ad alimentare l'economia legale del riciclo e che, invece, finiscono in Corea del Sud (è il caso dei cascami di gomma), in Cina e ad Hong Kong (cascami e avanzi di materie plastiche, destinati al riciclo o alla combustione).
        

        
          Questi flussi garantiscono enormi guadagni ai trafficanti e un doppio danno per l'economia legale: il primo perché si pagano contributi ecologici per attività di trattamento e di riciclo che non vengono effettuate; il secondo perché vengono penalizzate le imprese che operano nella legalità.
        

        
          Consentire alla magistratura e alle forze dell'ordine di intervenire in maniera adeguata, perché frutto di un'attenta ed obiettiva valutazione dei fenomeni criminali, delle loro cause e delle loro conseguenze, dovrebbe essere uno degli obiettivi principali della Commissione parlamentare antimafia.
        

        
          Lottare contro le ecomafie significa quindi tutelare la salute dei cittadini, salvaguardare l'ambiente e il nostro territorio e, da ultimo, incrementare le attività produttive sane del nostro Paese. (Applausi dai Gruppi Misto, Misto-SEL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Biagio. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle associazioni criminali rappresenta senza dubbio l'espressione di una consapevolezza istituzionale su un fenomeno complesso, nei confronti del quale, oltre agli strumenti normativi e procedurali attualmente vigenti e modificati, abbiamo l'obbligo di fare ancora molto di più.
        

        
          Com'è stato ampiamente evidenziato dai colleghi che mi hanno preceduto, la Commissione antimafia rappresenta anche l'espressione di una sorta di emancipazione culturale delle istituzioni rispetto al fenomeno delle mafie, anche perché la sua istituzione parte dagli anni '60. Il lavoro da essa svolto ha rappresentato senza dubbio un valore aggiunto nella lotta alla mafia, sebbene talvolta si sia limitato a semplici posizioni formali.
        

        
          Le mafie rappresentano un vulnus economico, culturale, etico e sociale gravissimo per il nostro Paese e il loro contrasto deve essere il primo punto nell'agenda della politica nazionale.
        

        
          Per questo l'istituzione della nuova Commissione parlamentare antimafia rappresenta un passaggio delicato ed essenziale anche in questa legislatura; un passaggio in grado di rinnovare, rimodulando gli strumenti a nostra disposizione, le potenzialità della lotta alla mafia da parte delle istituzioni.
        

        
          Quanto raggiunto alla Camera dei deputati in merito alle proposte di istituzione della Commissione, in uno spirito di trasversalità e di estrema condivisione, deve rappresentare per noi una premessa significativa dalla quale poter partire per rafforzare la volontà politica su un fronte delicato come quello delle politiche e delle iniziative di lotta alla mafia. Mai come in questo momento esse meritano, infatti, una vistosa spinta innovatrice, soprattutto alla luce delle recenti dinamiche connesse alla presunta trattativa tra Stato e cosa nostra, in merito alla quale attendiamo ancora che si faccia chiarezza, e nei confronti della quale l'impulso operativo di una Commissione parlamentare può svolgere senza dubbio un ruolo fondamentale.
        

        
          A vent'anni dalla stagione stragista, le istituzioni non si possono limitare alla retorica o a una entità parlamentare più formale che è realmente operativa: agire e progredire dovrebbero essere le nostre parole d'ordine.
        

        
          Lo scenario entro il quale la mafia e i suoi addentellati si sono evoluti è quello in cui infamia e connivenza si sono mescolati in maniera vergognosa: dinanzi ad esso lo Stato deve agire energicamente in tutti i modi possibili, e soprattutto con tutti gli strumenti possibili. Le proposte di oggi si collocano proprio in quest'ottica, perché consentono al Parlamento di essere protagonista attivo di un percorso di cambiamento, per quanto complesso possa essere.
        

        
          Non voglio peccare di retorica, ma ritengo che proprio con queste basi il Paese possa finalmente fare i conti con la sua storia: una storia recente e oscura che pesa ancora sulla coscienza di tutti gli italiani. E a poche ore dalla sentenza per il processo Mori, nell'ambito dell'inchiesta per la trattativa Stato-mafia, tutto questo appare purtroppo ancora più amplificato e significativo.
        

        
          Come ho già avuto modo di evidenziare, a mio parere la nuova Commissione parlamentare antimafia, con un suo rinnovato portato, potrebbe rappresentare un passo in avanti nel percorso di emancipazione culturale, normativa e politica dello Stato nei confronti del fenomeno; un fenomeno in evoluzione e nei confronti del quale dal 1992 sono cominciati a mutare l'approccio e la consapevolezza da parte degli italiani. Nel maggio del 1992, per la prima volta, il Paese ha avuto coscienza della giustizia schiacciata sotto il peso della mafia, e questo ha rappresentato una sorta di iniziazione dell'Italia alla cultura dell'antimafia.
        

        
          La stagione delle stragi, la morte di donne e uomini dello Stato per mano di cosa nostra rappresentano una lente attraverso cui guardare l'evoluzione del nostro Paese. Vent'anni dopo quelle stragi, il nostro Paese è completamente cambiato: oggi c'è un livello di sensibilità e di conoscenza impensabile nei primi anni '90. Nell'opinione pubblica, fino a quel momento, la mafia era additata come qualcosa di astratto lontano dalla realtà e dallo Stato: dopo quegli eventi, la mafia è diventata di colpo qualcosa di reale da combattere.
        

        
          Questa è stata la prima conquista del sacrificio di uomini di Stato; la consapevolezza che la mafia non è solo chi preme un grilletto o sversa nei terreni rifiuti tossici: la mafia è anche chi è connivente e chi ha negoziato con lo Stato permettendo tutto questo. L'infamia maggiore è nella connivenza, nella trattativa tra politica e cosa nostra che, faticosamente e soltanto adesso, sta uscendo allo scoperto.
        

        
          Il Parlamento si deve fare forte di questa consapevolezza, deve valorizzarla e consolidarla, con gli strumenti a disposizione, e veicolarla verso iniziative e proposte che vadano nella direzione di una piena e fattiva lotta alla criminalità. Oggi il Parlamento deve assumersi la responsabilità di migliorare e rafforzare la cultura dell'antimafia che sta prendendo forma in questo Paese. E attraverso la costituzione della nuova Commissione antimafia dobbiamo dare voce, con approfondimenti, analisi e confronti, proprio a questa Italia: quella che ha raccolto l'eredità di Falcone e Borsellino; un'Italia di donne e uomini, gente comune e uomini di Stato, senza distinzioni e gerarchie, che sa dire no alla mafia e ai suoi derivati, con orgoglio e con grande dignità.
        

        
          Possiamo farlo soltanto se alla base vi è una volontà politica: quella capace di trasformare le parole in fatti e quella che può invitare tutti alla responsabilità. E la volontà politica deve partire dalle piccole azioni e dalle piccole decisioni, dall'applicazione di un codice etico per il Parlamento che possa garantire - a giusta premessa di ogni azione - la trasparenza operativa del singolo.
        

        
          In uno scenario complesso come quello attuale, in cui l'attività dei settori malavitosi risulta essere promiscua e particolarmente invasiva, considerando lo scenario globale entro il quale prende forma, i temi che la Commissione dovrà affrontare sono molteplici. La priorità al momento è quella di mettere in moto il progetto, garantendo oculatezza nella scelta dei componenti, pieno sostegno politico e disponibilità di tutti i Gruppi parlamentari per consentire un celere funzionamento della Commissione già da settembre.
        

        
          La Commissione deve essere chiamata a rispondere su questioni delicate, deve fornire soluzioni e dare indicazioni, non limitarsi ad atti formali. Appare quindi inderogabile il superamento degli steccati e della fumosità della politica in nome di un senso dello Stato e di una responsabilità istituzionale rinnovata, che non può e non deve limitarsi alle parole, ma si deve finalmente tradurre in azioni risolutive per il bene di quell'Italia che vorremmo. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Santangelo. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghi senatori, onorevoli cittadini, cari cittadini, non è affatto facile rammentare certe affermazioni di taluni amministratori locali in tema di mafia. Ero piccolino, però lo ricordo: un ex sindaco della mia città, negli anni '80, ebbe a dire: «La mafia non esiste». Questa affermazione la fece in due situazioni particolari, la prima volta quando a Valderice, una località vicino Trapani, la mafia uccise il pubblico ministero Giangiacomo Ciaccio Montalto, la seconda volta subito dopo un vile attentato che viene ricordato come la strage di Pizzolungo.
        

        
          In tema di mafia c'è uno strano filo di continuità su Trapani, perché qualche anno dopo un altro sindaco, Girolamo Fazio, per dieci anni (dal 2002 al 2012) alla guida della mia città, ebbe a dire: «La mafia esiste perché ci sono i professionisti dell'antimafia». Lo stesso sindaco negò la cittadinanza onoraria al prefetto Fulvio Sodano.
        

        
          Sempre per questo strano filo conduttore si arriva fino all'attuale sindaco della mia Trapani, Vito Damiano, che afferma: «Non bisogna parlare di mafia, perché si rischia di dargli soltanto troppa importanza». L'attuale sindaco, tra l'altro, è stato generale dell'Arma dei carabinieri, dunque per lui dovrebbe essere normale capire e non dire certe cose. Questa affermazione peraltro l'ha fatta forse nel posto più sbagliato, cioè all'interno di una scuola, dove i nostri figli devono crescere con una cultura corretta.
        

        
          Si sa che in Italia si preferisce curare piuttosto che prevenire, pertanto si prendono spesso dei provvedimenti solo quando non si può fare altrimenti. Quindi, si è preferito attendere che la mafia avesse già stabilito un sistema organizzativo capillare e che i primi delitti fossero compiuti, vedasi l'offensiva stragista che tolse la vita ai giudici Falcone e Borsellino.
        

        
          Oggi quel che più preoccupa riguarda gli aspetti inerenti all'ambito funzionale, l'effettivo svolgimento delle funzioni e alla composizione della Commissione antimafia. (Brusìo). Signor Presidente, ecco il vociare di quest'Aula che, come ebbe a dire lei qualche seduta fa, non è sorda. Fa finta di essere sorda! I banchi sono vuoti in un momento in cui non ci sono nemmeno le Commissioni convocate. Si sta parlando di una tematica importantissima e le poltrone sono vuote! (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          Signor Presidente, senza mancare di rispetto alla Presidenza e a nessuno in quest'Aula, voglio andare oltre qualsiasi tipo di inammissibilità di qualsiasi ordine del giorno, di qualsiasi emendamento e di qualsiasi Regolamento. Il mio discorso vuole essere quello di una persona normale, di un cittadino normale, di un cittadino senatore della Repubblica normale.
        

        
          È auspicabile, secondo me e secondo noi del Movimento 5 Stelle, incrementare quanto più possibile i poteri e le prerogative attribuite alla Commissione, in modo da rendere più penetranti ed effettivi i controlli e i lavori in genere. È in questa direzione, infatti, che i nostri emendamenti e i nostri ordini del giorno si muovono.
        

        
          Molta attenzione deve essere prestata all'articolo riguardante la composizione della Commissione antimafia, ove esso non prevede adeguate garanzie, al fine di prevenire risvolti patologici nella nomina dei componenti della Commissione stessa.
        

        
          Questo è accaduto. È accaduto (non 50 anni fa, ma pochi mesi fa e - ahimè! - sempre in Sicilia) che, in coincidenza con il ventunesimo anniversario della strage di Capaci, l'Assemblea regionale Siciliana abbia nominato la Commissione antimafia inserendo al suo interno dei deputati che sono stati condannati per abuso d'ufficio, per violenza privata; un deputato addirittura, secondo dei rapporti della DIA che parlano chiaro, si dice che abbia rapporti con la famiglia del latitante mafioso Matteo Messina Denaro. E intanto fanno parte di queste Commissioni.
        

        
          Ecco, secondo noi è normale che lì si debba realmente stringere la cinghia. E poiché ‑ ripeto ‑ non posso chiederlo attraverso il Regolamento e non posso farlo in altro modo, chiedo alle forze politiche che sono in quest'Aula di farlo utilizzando il buonsenso. Facciamo in modo che persone rinviate a giudizio o con condanne per reati di mafia non facciano parte della Commissione antimafia della XVII legislatura. (Applausi dai Gruppi M5S e SCpI e dei senatori Finocchiaro e Candiani). Questo ve lo dico io, da cittadino normale: è qualcosa che tutti insieme dobbiamo cercare di andare a spiegare fuori.
        

        
          Voglio prendermi, signor Presidente, insieme a lei e insieme a tutti voi, questa responsabilità. Voglio che non ci siano ombre all'interno di questa Commissione. (Applausi dai Gruppi M5S e SCpI e del senatore Mastrangeli).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Torrisi. Ne ha facoltà.
        

        
          TORRISI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, signora sottosegretario De Camillis, per meglio comprendere l'importanza della Commissione antimafia, della istituenda Commissione e dell'esame della proposta di legge, è opportuno richiamare, brevemente e sinteticamente - come ha già fatto il relatore - la sua evoluzione nel tempo e la sua efficacia.
        

        
          Già con la I Legislatura del 1948 si propose di costituire una Commissione parlamentare d'inchiesta per il problema dell'ordine pubblico in Sicilia. Successivamente, nel 1962, fu istituita la prima Commissione con la legge n.1720.
        

        
          La seconda Commissione parlamentare antimafia fu invece istituita con la legge del 13 settembre 1982, n. 646 (cosiddetta legge Rognoni-La Torre); essa, pur non avendo poteri di inchiesta, ebbe attribuiti compiti di verifica per l'attuazione delle leggi antimafia, nonché di accertare la congruità della normativa, l'azione dei pubblici poteri e di indicare al Parlamento misure legislative e amministrative.
        

        
          La terza Commissione, nella X legislatura (con legge n. 94 del 1988), fu dotata di poteri di inchiesta, come le altre che seguiranno. Essa, nelle sue relazioni, dispiegò uno sforzo, sia conoscitivo che propositivo, su come adeguare l'impianto normativo ai cambiamenti intervenuti nella struttura dell'organizzazione mafiosa.
        

        
          Si arrivò alla quarta Commissione nella XI legislatura con il decreto n. 306 del 1992, emanato e convertito in legge in quella fase di emergenza e di offensiva stragista degli omicidi dei giudici Falcone e Borsellino. Le successive legislature hanno avuto approvata una legge istitutiva di una Commissione d'inchiesta bicamerale antimafia.
        

        
          Questo breve e sintetico excursus della genealogia e dell'evoluzione delle Commissioni parlamentari antimafia si rende necessario per meglio comprendere come sia stato complesso giungere a una realtà che oggi può apparire naturale.
        

        
          Infatti, la Commissione parlamentare antimafia permane ormai come uno strumento giuridico istituzionale imprescindibile per la conoscenza, la lotta e la risoluzione del fenomeno mafioso nel nostro Paese.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi, nella XVII legislatura della Repubblica, siamo chiamati a discutere e approvare la legge per l'istituzione della decima Commissione di inchiesta sulla mafia e la criminalità organizzata. Ripercorrendo mentalmente il breve excursus appena letto, di cui abbiamo un dettagliato ragguaglio nel dossier dell'ufficio studi del Senato, possiamo renderci conto di quanto e come il nostro lavoro quest'oggi sia tutt'altro che un passaggio procedurale obbligato o, addirittura, ripetitivo.
        

        
          L'istituzione della decima Commissione antimafia infatti rappresenta la riproposizione di uno strumento già consolidato, saggiato nella sua efficacia, ma ancor più da rafforzare, poiché, così come si evolve il fenomeno mafioso, contemporaneamente, anzi anticipandone e troncandone evoluzione e crescita, il nostro lavoro si riveste di volta in volta di maggiore e migliore impegno per una Commissione che deve essere sempre più strumento efficace contro la criminalità organizzata.
        

        
          Da parte nostra, quindi, si rinnova un impegno di elevata responsabilità civica, il dovere di produrre uno strumento straordinario e fondamentale per la vita democratica del Paese e di farlo funzionare bene con un'azione di monitoraggio e controllo del fenomeno mafioso.
        

        
          La struttura delle mafie, la loro azione sul territorio nazionale, i suoi intrecci nella società, con la politica e le istituzioni, in poche parole la sua metamorfosi, rende necessarie continue modifiche alla legge. Oggi la mafia ha cambiato pelle, ma anche DNA, aggiungo io. La mafia con tutte le sue diverse denominazioni regionali e sovraregionali è profondamente incarnata nel corpo sociale ed economico italiano, dedita ad affari illeciti che includono il mercato delle droghe, delle armi, dei rifiuti urbani e tossici e addirittura il mercato degli immigrati clandestini. La criminalità organizzata gode di un miliardario giro di affari mai in crisi. Un enorme illecito, che danneggia paurosamente l'economia nazionale, la spontaneità della creazione di piccole e medie imprese e l'imprenditoria giovanile, specialmente al Sud.
        

        
          Sappiamo bene, però, che il fenomeno coinvolge con modalità diverse anche il Nord del Paese. Dati ed indagini continuamente aggiornati descrivono ormai i territori delle Regioni industrializzate del Settentrione fortemente coinvolte in crescenti affari delle organizzazioni mafiose. Qui, infatti, in tempo di crisi economica, la malavita sta trovando terreno fertile per investire e riciclare enormi somme di denaro di provenienza illecita. Un fenomeno spesso trascurato dalla politica, ma non dagli analisti, riguardo alla sostituzione delle organizzazioni mafiose in prerogative che dovrebbero appartenere allo Stato. Difatti, l'azione dei mafiosi attecchisce meglio laddove la presenza dello Stato è meno presente. Per assenza dello Stato non si deve intendere assenza delle forze dell'ordine: tutt'altro; ma penuria e mancanza di servizi, quali scuola, strutture di aggregazione sociale, attività culturali e attività produttive e imprenditoriali.
        

        
          È ormai chiaro che dove lo Stato è assente, dove mancano i servizi e specialmente il lavoro, il crimine mafioso ha gioco facile nell'ingaggiare manovalanza e, spesso, giovani, i quali, non avendo altre prospettive, si lasciano irretire da criminali senza scrupoli che, sostituendosi allo Stato di diritto, promettono di garantire lavoro, anche se illecito, e protezione. Questo, a mio avviso, è un punto nevralgico della criminalità organizzata su cui la politica dovrebbe concentrare maggiormente i suoi interventi.
        

        
          Tenuto conto dell'evoluzione delle mafie, del loro volume d'affari sempre in crescita, delle loro azioni su scala planetaria attraverso il riciclaggio di ingenti somme di denaro frutto di illeciti in Paesi terzi, si rende necessario concentrare gli interventi di contrasto attraverso risposte non univoche e unilaterali. In tal senso, la Convenzione contro la criminalità organizzata transnazionale, organizzata dalle Nazioni Unite a Palermo nel 2000, costituisce indubbiamente un significativo strumento di indirizzo e di responsabilità condivise.
        

        
          Ancora una volta, attraverso l'istituzione della Commissione d'inchiesta, siamo chiamati ad approfondire le nostre conoscenze acquisite e ad analizzare l'efficacia degli strumenti istituzionali adottati, migliorandoli laddove necessario. Chiaramente, il disegno di legge che ci accingiamo ad approvare tiene certamente conto della conoscenza dei fatti e dei dati qui da me brevemente menzionati e si presenta in linea con le norme che hanno istituito la precedente Commissione, intesa ad estendere l'indagine a tutte le associazioni criminali nazionali e a quelle straniere e di tipo transnazionale che operano nel territorio nazionale. Inoltre, conformemente alle precedenti leggi istitutive, è opportuno conferire alla Commissione il compito di verificare l'attuazione delle leggi adottate contro la criminalità organizzata nelle sue diverse denominazioni, nonché di quelle riguardanti i collaboratori e i testimoni di giustizia e, ancora, quello di accertare la congruità delle leggi relative al regime carcerario previsto per gli imputati o i condannati per delitti di mafia e per il reato di riciclaggio.
        

        
          Un altro punto fondamentale che la Commissione è chiamata a monitorare riguarda le modalità di applicazione della legge 6 novembre 2012, n. 190, recante disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione, un settore nevralgico per lo sradicamento del modus operandi mafioso.
        

        
          Un ulteriore aspetto dell'attività della Commissione d'inchiesta riguarda ancora la verifica dell'adeguatezza delle norme sulle misure di prevenzione patrimoniale, sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo. La Commissione dovrà, altresì, chiamare tutti i partiti a rinnovare l'adesione al codice di autoregolamentazione, confermando l'impegno a non presentare come candidati alle prossime elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali, persone soggette a misure cautelari non revocate né annullate, soggetti latitanti o che si trovino in stato di esecuzione detentiva. Più chiaramente, non potranno candidarsi persone inquisite o condannate per associazione mafiosa, riciclaggio, estorsione, usura, trasferimento fraudolento di valori, traffico illecito di rifiuti.
        

        
          I partiti che non intendano sottoscrivere il suddetto documento di autoregolamentazione dovranno rendere pubbliche motivazioni. Lo stesso testo che approveremo prevede, per i parlamentari, che, in caso di sopravvivenza dopo la costituzione della Commissione di una o più delle succitate circostanze, l'interessato dovrà informare tempestivamente il presidente della Camera di appartenenza.
        

        
          Pertanto, la Commissione dovrà indagare anche sui rapporti tra mafia e politica, poiché purtroppo si tratta di un aspetto sempre attuale della realtà nazionale. L'infiltrazione mafiosa nel sistema economico e produttivo pubblico, laddove sussiste la logica del voto di scambio, è un fenomeno da combattere con vigore sempre maggiore e quindi da interrompere. In tali circostanze bisogna tenere presente che non si garantisce il normale svolgimento della vita democratica italiana, con le ovvie e gravi ripercussioni di ordine sociale, economico e culturale.
        

        
          È ormai chiaro che la mafia trova terreno fertile e prolifera laddove mancano una politica coesa e una struttura sociale culturalmente forte: una società intrisa dei valori e dei principi della giustizia, dell'eguaglianza e della solidarietà è garanzia di autentica libertà in uno Stato di diritto. Dove sono assenti questi valori basilari attecchiscono facilmente la criminalità, la corruzione, il malaffare, ovvero tutti quei mali sociali spesso concatenati fra di loro. Ed è così che si generano quelle dinamiche perverse e pervertenti, che generano anche rapporti di collusione con le amministrazioni pubbliche e che inquinano e indeboliscono le istituzioni e la politica in genere.
        

        
          Ciò sembra accadere in un clima di allarmante indifferenza e assenza critica da parte della stessa società civile, dove la componente etica e morale, più che valore fondante, rischia di ridursi a un optional, di cui devono farsi carico solo alcuni: gli eroi occasionali.
        

        
          Concludo questo intervento richiamando tutti a una riflessione etica, al di fuori della quale si rischia di perdere di vista il senso della nostra alta funzione; tale riflessione conduce necessariamente ad una assunzione di responsabilità della Commissione che sarà costituita e del Parlamento, chiamato dai cittadini a fare rispettare e a rafforzare le prerogative e le istanze della vita democratica e dello Stato.
        

        
          In questa situazione, in cui il Paese presenta tale deficit etico, si rende ancora più urgente porre l'attenzione alle istanze e alle necessità dei cittadini onesti, laboriosi, dediti al rispetto delle regole, vittime - direttamente o indirettamente - più esposte alle azioni del crimine organizzato.
        

        
          È ormai vitale un cambiamento culturale ancora più forte, una mentalità unita a un'azione che educhi all'etica della responsabilità individuale e sociale. Difatti, la banalizzazione della responsabilità ha finora prodotto enormi guasti alla vita democratica, dove chi ha svolto il proprio dovere con coerenza etica, senza tradire il proprio essere uomo, donna, cittadino, ha pagato (e continua a pagare) anche con la vita. Gente coraggiosa, eroi loro malgrado, che a volte hanno vissuto il dramma di essere lasciati soli da chi, invece, avrebbe dovuto incoraggiarli e proteggerli.
        

        
          Gli esempi sono innumerevoli, dai più eclatanti, quali Dalla Chiesa, Falcone, Borsellino, don Pino Puglisi, Mattarella, Pio La Torre, Livatino, Libero Grassi, ai rappresentanti delle forze dell'ordine, imprenditori, commercianti e comuni cittadini. La sanità del tessuto sociale dell'Italia va pertanto ristabilita, ma anche rafforzata; all'indispensabile e vitale azione della scuola, della Chiesa, delle associazioni, bisogna quindi affiancare l'etica della responsabilità delle istituzioni e della politica.
        

        
          Il mio è sicuramente anche un appello a tutte le energie sane del Paese, e sono tante, dove al relativismo etico va sostituita - ripeto - l'etica del dovere e della responsabilità, della legalità e della giustizia, per il benessere e il progresso della vita democratica dell'Italia. (Applausi dal Gruppo PdL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lumia. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, nelle ultime legislature, sia nella società che in Parlamento, si è discusso sulla necessità o meno di dare vita alla Commissione parlamentare antimafia. Io sono tra quelli che ritengono che la Commissione parlamentare antimafia abbia ancora una funzione, a condizione però che essa non si culli sugli allori. È vero: ha un passato glorioso, se ne narrano le gesta; in alcuni momenti è stata un faro importante per orientare un Paese dove era prevalente il negazionismo della stessa presenza delle mafie nel nostro territorio, nell'economia e - figurarsi - nella politica.
        

        
          Non basta più, però, la memoria; non basta più la storia gloriosa della Commissione antimafia. Oggi la Commissione parlamentare antimafia ha bisogno di compiere un salto di qualità, nel suo modo di lavorare e negli obiettivi da raggiungere; tale salto deve essere in grado di far compiere un cammino inedito al nostro Paese e alle istituzioni. Onorevoli colleghi, mai il nostro Paese, mai le istituzioni del nostro Paese, mai i Parlamenti che si sono succeduti nella vita dell'Italia, e così i Governi, hanno fatto della lotta alle mafie una prima e grande priorità: mai una priorità intorno a cui raccogliere le migliori energie e la migliore progettualità; mai una priorità in grado di dichiarare guerra alle mafie in modo progettuale e sistematico.
        

        
          Abbiamo fatto dei passi avanti, siamo diventati, diciamo così, bravini nell'antimafia del giorno dopo: prima loro colpiscono e poi lo Stato reagisce. È avvenuto così nei lontani anni Ottanta. Il 30 aprile 1982 cadde Pio La Torre, il 3 settembre di quello stesso anno il prefetto generale Dalla Chiesa. Solo il 13 settembre del 1982 il Parlamento finalmente si svegliò e diede vita a quella legislazione antimafia, il 416-bis e l'aggressione ai patrimoni, che sono due pietre miliari, due scelte fondamentali intorno a cui si sono costruite successivamente le migliori scelte della legislazione antimafia. È avvenuto così nei tragici momenti delle stragi del 1992-1993.
        

        
          Falcone aveva un'idea progettuale e sistematica della lotta alle mafie. Quel grande progetto gli fu impedito; la stagione delle stragi di cui oggi molto si discute e quella maledetta trattativa riuscirono a bloccare quella dimensione progettuale. Ecco perché, cari colleghi, oggi siamo chiamati a fare un salto di qualità. Proviamo un po' a sognare ad occhi semiaperti, come diceva un grande intellettuale come Ernst Bloch, e a guardare la nostra società; pensiamo a come la lotta alle mafie potrebbe essere una grande leva in grado di smuovere le montagne dei problemi che abbiamo nel nostro Paese e di dare dinamismo alla nostra economia. Sono circa 150 i miliardi che le organizzazioni mafiose oggi sono in grado di fatturare, una cifra enorme, soprattutto nella crisi drammatica in cui viviamo. Pensiamo a quanto valore si potrebbe dare alle nuove generazioni recuperando fiducia e speranza nel rapporto con le istituzioni e la politica. Pensiamo a quanta credibilità il nostro Paese potrebbe avere se in Europa riuscisse ad imporre, con un atteggiamento forte e qualificato, uno spazio giuridico antimafia comune, se così riuscisse a fare nel contesto internazionale. È di queste ore la notizia relativa ad un grosso boss mafioso di un cartello potentissimo dei messicani, militarmente senza precedenti, in grado anche di smuovere una massa enorme di economia e finanza intorno al grande traffico di cocaina e droghe.
        

        
          Ecco perché abbiamo un'opportunità storica e, nei travagli e nelle difficoltà enormi di questa legislatura, un salto di qualità dobbiamo proporlo. Forse la lotta alle mafie potrebbe farci guardare tutti diversamente; forse potrebbe sciogliere dei nodi ancora irrisolti nei rapporti all'interno della maggioranza e con le opposizioni. Insomma, potremmo farla diventare una grande occasione per riformare realmente la politica e per rimuovere gli ostacoli che oggi impediscono alla società italiana di spiccare il volo.
        

        
          La Commissione parlamentare antimafia ha poteri enormi; forse è l'unica realtà istituzionale, tra le democrazie avanzate, che è in grado di intervenire sul potere giudiziario, perché ha gli stessi poteri della magistratura; può intervenire sul potere legislativo, sui Parlamenti, su di noi, perché ha un potere di indirizzo, e sull'Esecutivo. Insomma, ha tutti gli strumenti per guidare questo grande processo di innovazione e cambiamento nella società italiana.
        

        
          Naturalmente dobbiamo crederci. Dobbiamo fare in modo che i parlamentari che saranno scelti per andare in Commissione parlamentare antimafia sentano che innanzitutto di appartenere allo Stato, prima che ai propri Gruppi, che loro sono commissari che non devono guardare in faccia a nessuno. Naturalmente devono usare quei poteri con rigore, serietà con una logica non strumentale, e fare in modo che il nostro Paese abbia uno strumento senza precedenti. Con questo approccio potremmo affrontare la stagione delle stragi del 1992-1993, dire al Paese che, finalmente, le istituzioni, attraverso la Commissione parlamentare antimafia, sono in grado di affrontare quelle terribili verità, preparare il Paese anche alle più profonde e dolorose verità, e fare in modo che quel periodo non sia più un periodo rimosso, che divide, ma un periodo in cui veramente le istituzioni si guardano dentro, capiscono quali siano le responsabilità e si faccia un salto di qualità.
        

        
          È anche un'occasione per allargare la visione della Commissione parlamentare antimafia e giungere ad una visione territoriale aperta.Oggi tutti i territori devono fare i conti con la presenza delle mafie, nessuno escluso. E quando si è negata nel Nord, si è fatto un regalo alle mafie. E quando si è minimizzata nel Nord, si è facilitata la crescita delle mafie e si è arrivati dopo. E anche lì si è organizzata l'antimafia del giorno dopo. Oggi negare e minimizzare è un fatto gravissimo.
        

        
          Dobbiamo invece preparare, organizzare meglio, strutturare una progettualità in grado di colpire le mafie, in tutti i loro aspetti, sul versante militare (sì, sul versante militare), con una legislazione ancora più avanzata. Pensate se riuscissimo ad approvare delle norme in grado di dire ai boss mafiosi: guardate che, qualunque reato voi commettiate, il minimo della pena sarà vent'anni, da vent'anni all'ergastolo! Spezzeremmo il loro meccanismo di welfare, di mantenimento delle famiglie, impediremmo quel riciclo che continuamente sono in grado di attuare perché hanno le risorse per organizzare un turnover che le istituzioni democratiche non sono in grado di fare. Bloccheremmo la possibilità a quelli che lasciano il carcere di riprendere l'attività dopo pochi giorni e magari essere colpiti la seconda, la terza volta dalle istituzioni dello Stato con uno spreco di energie e di risorse che oggi non ci possiamo più permettere.
        

        
          Pensate un po' in questo Parlamento se riuscissimo a rendere la denuncia obbligatoria per tutte le attività economiche con sanzioni non classicamente di tipo penale, ma di tipo amministrativo, e con incentivi potenti, mai realizzati prima, che vadano nella direzione fiscale e contributiva, per fare di un milione, un milione e mezzo di imprese che oggi pagano il pizzo, dei soggetti di legalità e di sviluppo in grado di dire un no oggettivo, che non dipende più dalla loro volontà contro le mafie!
        

        
          Penso a scelte di questo tipo. Penso sia ormai giunto il tempo di riaprire Pianosa e l'Asinara, di varare tutti insieme una legge sulla incandidabilità di chi è coinvolto in processi di mafia. E penso sia possibile anche allargare lo spazio d'azione ad altri fenomeni eversivi. Il presidente Grasso più volte ci ha richiamato alla necessità di guardare in modo un po' più profondo a ciò che è avvenuto anche su tale versante nel Paese. Magari scopriremmo delle connessioni con le organizzazioni mafiose e magari potremmo utilizzare quella metodologia che la storia ha accumulato nella sapienza della Commissione antimafia per fare chiarezza anche lì, su molti fatti che hanno causato lutti, stragi e che hanno compromesso e reso opaca la nostra democrazia.
        

        
          Insomma, colleghi, è una grande occasione, anche in questa legislatura: facciamo in modo che questa legislatura abbia le energie e la forza di compiere questo salto di qualità. La società è pronta, le realtà che operano nella società civile in modo progettuale nel campo dell'antimafia ce lo chiedono. Così noi potremmo indicare finalmente quel salto di qualità che renderebbe nobile la nostra funzione e che farebbe della Commissione parlamentare antimafia un organismo utile e attuale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Stefani. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi, è ormai consuetudine che tra i primi atti di inizio legislatura vi sia l'approvazione di un provvedimento che ricostituisce l'Antimafia. Ci si muove quindi nel solco della continuità di un impegno che ha portato le Camere ad interrogarsi sia sul fenomeno mafioso nazionale e tradizionale sia - sottolineo in particolare questo profilo - sulle nuove organizzazioni criminali straniere, le quali si sono installate purtroppo sul territorio nazionale parallelamente ai migranti dei rispettivi Paesi d'origine. Non potrebbe essere altrimenti, attesa la gravità della minaccia che lo sviluppo del crimine organizzato rappresenta alla sovranità dello Stato e all'esercizio dei diritti democratici dei cittadini, in Italia come altrove.
        

        
          Il testo che giunge oggi all'esame della nostra Assemblea è il frutto di un lavoro complesso e condiviso, che si conclude sotto il segno dell'unitarietà, come del resto è accaduto a Montecitorio.
        

        
          Vorrei solo sottolineare alcune parti molto rilevanti.
        

        
          L'articolo 1 prevede un mandato di legislatura e un ampio ventaglio di materie di investigazione: dalla gestione dei pentiti all'attuazione del regime carcerario introdotto dall'articolo 41‑bis; dalla congruità della legislazione nazionale antimafia allo studio dei mutamenti del fenomeno della criminalità organizzata; dai rapporti tra mafia e politica, con particolare riguardo al condizionamento nella scelta delle persone candidate alle cariche elettive, alle tecniche di difesa nelle gare d'appalto. È importante ancora sottolineare che si indagherà anche sulle associazioni di stampo mafioso straniere, come ho detto prima, in quanto operanti sul territorio italiano, come tra l'altro si fa anche da diverse legislature.
        

        
          Altresì importante si rivela l'articolo 2, che riguarda la composizione stessa della Commissione. È prevalsa infatti l'idea di nominare 25 deputati e 25 senatori per renderla ancora più solida e rappresentativa di quanto originariamente previsto.
        

        
          L'articolo 4 contiene disposizioni concernenti la disciplina delle audizioni ed estende all'attività della Commissione anche l'applicazione di alcune norme del diritto processuale. Viene poi precisata - anche questo è molto importante - l'impossibilità di opporre alla Commissione il segreto di Stato rispetto a fatti rientranti nelle sue competenze.
        

        
          Vi è poi una norma che prevede la richiesta di atti e documenti introducendo anche un regime di eccezioni ad un articolo del codice di procedura penale, in modo da permettere l'acquisizione di atti processuali concernenti i procedimenti ancora in corso. C'è quindi la possibilità di deferire ad un regolamento l'organizzazione interna della Commissione.
        

        
          Altro aspetto importante è la procedura accelerata di entrata in vigore, onde agevolare il più possibile la sollecita ricostituzione della Commissione.
        

        
          Come Gruppo della Lega Nord e Autonomie sosterremo certamente l'approvazione del provvedimento che giudichiamo conforme all'interesse di accertare la portata del fenomeno mafioso, vecchio e nuovo, e la congruità delle misure di contrasto adottate per fronteggiarlo. Tuttavia, permane il rammarico di constatare come, ad oltre 150 anni dall'unificazione italiana, lo Stato unitario non sia ancora riuscito a venire a capo del problema, che per certi versi si è anche allargato quanto ad aree di insistenza.
        

        
          Desideriamo a questo proposito ricordare che è stata proprio la Lega Nord, in passate legislature, a battersi affinché il campo dell'indagine dell'Antimafia venisse allargato alle Regioni esterne al novero di quelle tradizionalmente infestate dalla grande criminalità organizzata, e non solo per tener conto dell'attività delle triadi cinesi. Cogliamo poi l'occasione per rivendicare ad un Ministro leghista, Roberto Maroni, ora alla testa del nostro movimento, i risultati più egregi in termini di contrasto alle infiltrazioni malavitose. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Per questo motivo e perché condividiamo il provvedimento nel suo insieme, preannuncio già che la Lega voterà a favore dell'approvazione della ricostituzione dell'Antimafia. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Maran. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, colleghi, il provvedimento in esame reca l'istituzione della decima Commissione antimafia.
        

        
          In passato, con le loro relazioni, le Commissioni hanno dispiegato uno sforzo, oltre che conoscitivo, propositivo su come adeguare l'impianto normativo ai cambiamenti intervenuti nella struttura delle organizzazioni mafiose. La mafia e le mafie, Cosa nostra e le altre espressioni della criminalità organizzata, rimangono ancora un problema grave della società italiana e, dunque, della democrazia italiana.
        

        
          Da quando la Commissione fu istituita e dotata di poteri di inchiesta, nella X legislatura, come poi tutte quelle che l'hanno seguita, le diverse organizzazioni criminali hanno coltivato vecchi e nuovi traffici, conservando e acquisendo posizioni di potere, soprattutto sul terreno economico, anche attraverso pesanti condizionamenti nella vita politico-istituzionale.
        

        
          Oggi, nel quadro della crisi generale che l'economia italiana e quella europea stanno attraversando, con pesanti riflessi negativi anche sulla condizione finanziaria e sulle capacità d'azione dello Stato, la compenetrazione tra criminalità e attività economica è diventata un nodo di estrema rilevanza, specialmente per il Mezzogiorno - lo ha sottolineato il presidente Napolitano l'anno scorso nell'aula bunker di Palermo, alla cerimonia di commemorazione del giudice Giovanni Falcone - ed è diventata un modo soffocante per ogni possibilità di sviluppo in quelle regioni, in cui la crisi favorisce l'azione predatoria dei clan criminali. Questi tendono a porsi come procacciatori di occasioni di lavoro, sia pure irregolari e in nero, in un contesto di disoccupazione crescente e disperata.
        

        
          Il Mezzogiorno rischia di essere stretto in questo nodo scorsoio, in questo circolo vizioso proprio quando l'Italia ha bisogno di un apporto nuovo, delle risorse e delle potenzialità di queste regioni attraverso una loro decisa valorizzazione, in un clima di legalità per aprire la strada di un più intenso, nuovo, diverso e sostenibile sviluppo nazionale.
        

        
          La lotta contro le mafie, dunque, è oggi più che mai una priorità per tutto il Paese. Se, però, dobbiamo proseguire con determinazione e tenacia lungo una strada tracciata e se non sottovalutiamo la persistente gravità della pressione e della minaccia mafiosa, possiamo e dobbiamo anche sentirci più forti che nel passato, proprio per la crescente mobilitazione di coscienze e di energie che si è venuta realizzando nel tempo, per l'eredità morale, per le innovazioni legislative ed ordinamentali sul piano della proiezione internazionale che ci hanno lasciato uomini come Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Dobbiamo altresì sentirci più forti perché l'azione dello Stato, sorretta da un sostegno più largo di opinione anche tra i giovani, ha assestato in questi anni colpi durissimi alla mafia.
        

        
          Anche per questo è oggi necessario in Italia un clima di condivisione e di responsabilità più generale.
        

        
          La complessità dei problemi da affrontare, proprio per riaprire una prospettiva di ripresa e di sviluppo economico e sociale, impone uno sforzo di coesione nel senso di un approccio solidale, propositivo, unitario a questioni così gravi con cui fare i conti.
        

        
          Chi ricorda l'esperienza degli anni 1992 e 1993, chi ricorda l'attacco criminale e le stragi mafiose sa che esse coincisero anche allora con difficoltà gravi della politica, con una crisi finanziaria acuta, con un palese logoramento del tessuto istituzionale. Per questo noi rimaniamo dell'opinione che garantire stabilità di Governo, mettere in cantiere processi di riforma deve essere anche nella fase attuale l'impegno più necessario, più largamente condiviso e sostenuto.
        

        
          Questa è la condizione che può permettere ai giovani - come era nell'auspicio che il presidente Napolitano ha rivolto loro nell'aula bunker lo scorso anno - di scendere al più presto in campo, aprendo porte e finestre se vi si vuole tenere fuori, per rinnovare la politica e la società.
        

        
          Ricordo che il commissario europeo Cecilia Malmström l'anno scorso ha visitato le nostre regioni meridionali e in una sua pubblicazione, intitolata «Daily struggle against the mafia», ha ricordato che è la lotta di ogni giorno che mostra e prova che l'antimafia è più forte della mafia stessa. C'è parecchio da fare - ha sottolineato il commissario europeo - ma l'attività che ha visto nelle regioni meridionali del nostro Paese è davvero impressionante ed emozionante.
        

        
          È questa l'attività che dobbiamo cercare di proseguire, con determinazione e tenacia, istituendo anche in questa legislatura la Commissione antimafia. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giarrusso. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, siamo oggi a votare l'ennesima Commissione antimafia. Dobbiamo sicuramente accingerci a questo compito importantissimo facendo una valutazione su ciò che è stata la Commissione antimafia nel nostro Paese.
        

        
          La valutazione sull'operato, le funzioni e i risultati della Commissione antimafia non può che essere fatta di luci e ombre: luci quando la Commissione antimafia ha significato in questo Paese accendere i riflettori in un momento in cui non si parlava di mafia, in cui i rapporti tra la mafia e la politica erano occulti, in cui addirittura la stessa parola mafia non si poteva pronunciare. Quelli raggiunti nelle Commissioni antimafia che si sono succedute nel tempo sono però anche dei risultati deboli, scarsi, non all'altezza delle aspettative.
        

        
          Noi abbiamo il dovere, allora, nel momento in cui ci accingiamo ad approvarlo, di ripensare questo strumento fondamentale. Per questo il Movimento 5 Stelle aveva presentato una propria proposta e dei propri emendamenti: per rafforzare l'oggetto della Commissione antimafia. Noi abbiamo infatti, onorevoli colleghi, un compito fondamentale, che non è quello di sostituirci o di sovrapporci all'attività della magistratura, ma quello di utilizzare i nostri poteri per poter capire dove sta andando la mafia prima che essa compia degli atti gravi.
        

        
          La magistratura e le forze dell'ordine intervengono, purtroppo, quando i danni sono già stati compiuti, quando i reati sono già stati commessi, quando ormai è troppo tardi. La possibilità che ci dà una Commissione di inchiesta sulla mafia è di intervenire prima che fatti gravi vengano compiuti.
        

        
          In questo momento, signor Presidente, colleghi, per il Movimento 5 Stelle è fondamentale ed indispensabile accendere i riflettori sulla mafia, in particolare sulla mafia che opera nella finanza. È assolutamente allarmante il dato, che è stato evidenziato anche da altri interventi, secondo cui la principale attività economico-finanziaria di questo Paese sia divenuto il riciclaggio del denaro delle mafie e della criminalità. È un fatto devastante.
        

        
          Signor Presidente, colleghi, per il Movimento 5 Stelle non è scollegato dal problema delle mafie il fatto che il nostro Paese sia in crisi e sia devastato dalla corruzione, perché sono fenomeni strettamente connessi, che si sostengono a vicenda.
        

        
          Signor Presidente, con la Commissione antimafia noi dobbiamo guardare anche al passato: se non risolviamo i grandi problemi del nostro passato (come indagini sulle stragi mai punite del tutto, i cui veri mandanti non sono stati individuati), non riusciremo a capire le ragioni dei fatti che avvelenano il presente.
        

        
          Abbiamo anche il dovere di guardare il nostro presente, che è fatto di un Paese in crisi, in cui le mafie approfittano delle difficoltà economiche per divorare il tessuto delle nostre imprese. Le imprese in ginocchio cadono nelle mani della mafia, cadono nelle mani prima dell'usura, poi addirittura delle attività di riciclaggio, e questo purtroppo avviene nella maggior parte delle regioni d'Italia, non più solo al Sud: accade nel tessuto economico e industriale del Nord, che ne è devastato. L'Expo è stata oggetto delle attenzioni della mafia, la TAV è sotto indagine per mafia: non c'è una grande opera, non c'è un'attività economica di questo Paese che non cada sotto le grinfie della mafia.
        

        
          Dobbiamo domandarci, allora, fino a che punto la mafia è in grado addirittura di paralizzare gli sforzi di qualunque Governo, di qualunque maggioranza per rimettere in piedi l'economia di questo Paese. Se non guardiamo in faccia questo problema, non riusciremo a fare il servizio che dobbiamo fare per il nostro Paese, per renderlo un Paese migliore.
        

        
          Sicuramente dobbiamo accendere i riflettori anche su un altro aspetto poco indagato della mafia, su cui il Movimento 5 Stelle ha puntato l'attenzione: la mafia, anzi le mafie (perché ormai non sono più solo quelle del nostro Paese) sono diventate un fenomeno geopolitico, operano al pari degli Stati e sono il primo problema per le democrazie occidentali. Questo vuol dire che le mafie sono ormai in grado in Paesi democratici, attraverso libere elezioni, con la forza della violenza e dei soldi sporchi, di instaurare governi criminali. Intere Nazioni, anche all'interno dell'Europa, sono cadute in mano alla mafia. Questo è un fatto che noi non possiamo ignorare e per questo avevamo cercato di ampliare - e lo facciamo con i nostri emendamenti - l'oggetto dell'attività di indagine della Commissione.
        

        
          Signor Presidente, mi permetta di ricordare qui un grande uomo, il generale Dalla Chiesa, il quale diceva che, se nella lotta alla mafia si fosse guardato solo a Palermo, non si sarebbe mai compreso il fenomeno. Noi oggi purtroppo dobbiamo dire che, se guardiamo soltanto all'Italia, non riusciremo a capire il fenomeno nella sua interezza.
        

        
          Signor Presidente, noi voteremo dunque a favore dell'istituzione di una Commissione parlamentare antimafia, con la speranza di riuscire ad essere incisivi su un'azione fondamentale, quella cioè dello sradicamento della mafia, perché non avvenga più come in passato che la magistratura operi soltanto, e in maniera solitaria, con operazioni di potatura, quando ormai il danno è fatto. E il primo luogo in cui la mafia potrà essere sradicata è proprio il Parlamento, Presidente, perché le mafie si pasciono della cattiva politica che le supporta! (Applausi dal Gruppo M5S). In caso contrario, si tratterebbe infatti soltanto di banditi e gangster, mentre questi, Presidente, non sono né banditi, né gangster. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, anche il nostro Gruppo ritiene che la Commissione parlamentare antimafia s'ha da fare, e che s'ha da fare il più celermente possibile, magari proprio in base al testo che ci è pervenuto dalla Camera dei deputati, dove credo sia stato votato a larghissima maggioranza, da tutti i Gruppi, e che è ora all'esame di questa Assemblea.
        

        
          Noi crediamo che qualsiasi modifica a questo testo comporti un ritardo non comprensibile. Dagli esponenti dei Gruppi che sono finora intervenuti abbiamo sentito parlare di necessità ed urgenza, due concetti che non vanno d'accordo con i rinvii, soprattutto se questi potrebbero poi avere come conseguenza che si debba arrivare addirittura all'autunno per l'istituzione della Commissione antimafia, che riteniamo congrua nel numero dei componenti e nelle sue funzioni. La Commissione non si deve occupare solo di tutti i fenomeni mafiosi, ma anche di tutte quelle associazioni criminali che hanno colonizzato il nostro Paese.
        

        
          Non ci sfugge che esistono una comunità cinese e una mafia cinese; non ci sfugge che la colonizzazione di comunità straniere ha portato ad associazioni di albanesi, di nordafricani o di romeni, che stanno perpetrando in maniera organizzata compiti e fini che vanno a cozzare contro il vivere comune. Non ci sfugge il grande giro di denaro che queste associazioni muovono: qualcuno ha parlato di 17 miliardi, altri colleghi hanno parlato di 50 miliardi. Ognuno, insomma, ha un quantitativo di denaro da affiancare a queste organizzazioni, mafiose o criminali, nostrane o straniere: quello che è certo è che si tratta di un giro di affari incredibile.
        

        
          È ovvio che questa Commissione deve lavorare a 360 gradi ed è dunque, lo ripeto, da istituire velocemente.
        

        
          Il relatore prima ha fatto un excursus su quello che è accaduto nelle precedenti legislature. Siamo partiti dalla III legislatura, nel lontano 1958, con un disegno di legge del senatore Parri, per arrivare poi alla cosiddetta legge Rognoni-La Torre, sulla scorta dell'emozione suscitata dall'assassinio, il 30 aprile del 1982, di Pio La Torre, fino ai provvedimenti adottati nelle successive legislature.
        

        
          Il lavoro che questa Commissione deve svolgere, con i 25 colleghi senatori che ne faranno parte, è importante, ma non si deve limitare alle mafie tradizionali, perché sono le associazioni criminali internazionali che hanno colonizzato l'Italia. Questa Commissione deve essere plastica, deve capire che il fenomeno si sta modernizzando e può interessare anche altre regioni, oltre quelle del Sud. La stessa colonizzazione politica di certe regioni sempre occupate dalla stessa coalizione può determinare dei comportamenti similmafiosi. Che differenza c'è tra pagare il pizzo nelle regioni del Sud o essere obbligati ad avere una tessera o a finanziare quel partito in altre regioni? (Applausi del senatore Rossi Luciano). Non c'è nessuna differenza: è un comportamento similmafioso che va sradicato. Non esistono associazioni o mafie di serie A o di serie B: sono tutte uguali quelle che obbligano gli imprenditori, in un modo o nell'altro, a pagare il pizzo. Questo ovviamente è valido anche da un punto di vista politico.
        

        
          Una relazione dell'allora procuratore nazionale antimafia, in un'intervista dell'aprile dell'anno scorso, prendeva in considerazione il project financing ed evidenziava che forse quello era uno strumento per favorire l'attecchimento di associazioni criminali. Aveva ragione: guarda caso, in molte regioni questo è l'unico strumento che viene utilizzato per bypassare le norme degli appalti pubblici. Questo, secondo il nostro Gruppo, è da prendere in considerazione, perché la Commissione non si può fermare al dito, ma deve guardare la luna che il dito indica, altrimenti saremmo degli stolti.
        

        
          Sulla base di tali considerazioni, riteniamo innanzitutto che questa Commissione debba insediarsi nel più breve tempo possibile. Quindi l'approvazione di emendamenti oggi significa non fare gli interessi della Commissione d'inchiesta, ma procrastinarne l'istituzione a tempi non congrui (si potrebbe arrivare, come ho già detto, anche ad ottobre). Devono essere analizzate anche le nuove attività. Ha ragione chi mi ha preceduto a parlare di mafia e politica, perché la stessa politica in certe zone può avere atteggiamenti non diversi da quelli delle associazioni criminali. Qualcuno potrebbe dire che quelli non uccidono, ma non è detto, bisogna guardare a fondo.
        

        
          Ovviamente riteniamo che il lavoro della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, sia da allargare a tutti i comportamenti similmafiosi perpetrati non solo in determinate regioni, ma in tutte le regioni. Sappiamo perfettamente - come ha sottolineato il relatore - che nel Centro-Nord sono la Liguria, al primo posto, e la Toscana, al secondo posto, le regioni in cui non si fa raccolta, ma dove ovviamente si fanno investimenti; la raccolta viene fatta nelle regioni del Sud, ma gli investimenti e gli affari si fanno nelle regioni del Nord e soprattutto in Toscana, in Emilia e in Liguria (le regioni Lombardia e Veneto sono passate in seconda fila: credo che siano già state abbastanza spremute dal punto di vista degli interessi).
        

        
          Quindi, è necessario valutare anche questo aspetto per non avere il paraocchi e per fare quello che hanno fatto nelle legislature precedenti, perché, come dicevano il relatore e i colleghi che mi hanno preceduto, è soprattutto negli anni Ottanta, e specificamente nel 1982, che si è arrivati effettivamente a dare lustro a questa Commissione e a quello che ha saputo produrre.
        

        
          Noi non faremo mancare il nostro voto favorevole, con le considerazioni che abbiamo svolto. Riteniamo che chiunque voglia rimandare alla Camera questo provvedimento non faccia l'interesse di questa Commissione, ma quello delle mafie. D'altronde c'è chi dice - non so se sia vero, ma in medicina è così - che quando ci sono gli anticorpi, c'è la malattia: non vorrei che qualcuno si celasse dietro le Commissioni antimafia per favorire le associazioni mafiose. (Applausi dai Gruppi GAL e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giovanardi. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, per una fortunata coincidenza, lo saprete già, il generale Mori è stato assolto. (Applausi dal Gruppo PdL). È una cosa importante, perché questo Paese deve sapere che i ladri stanno con i ladri e le guardie stanno con le guardie, senza confondere o creare polveroni che spiazzano l'opinione pubblica.
        

        
          Non lo dico a caso. Venni colpito particolarmente dall'intervista di Falcone alla giornalista Padovani, quando disse: «La mafia non è affatto invincibile. È un fatto umano e come tutti i fatti umani ha un inizio e avrà anche una fine». Ma voi sapete che Falcone in vita era accusato di essere colluso con la mafia? Era stato accusato, anche autorevolmente, di non voler contrastare quel fenomeno.
        

        
          Questo meccanismo lo conosco. Posso spiegarlo con una nota autobiografica. Io sono arrivato in Parlamento nel 1992. Quando incriminarono Gava, Andreotti e altri nello stesso tempo, scrissi di mio pugno un esposto, visto dall'ex collega D'Onofrio e dall'avvocato Coppi, alla procura di Roma per chiedere di approfondire se per caso non ci fosse qualcuno che pensava di destabilizzare le istituzioni accusando chi era stato ai vertici dello Stato. Ebbene, con mia grande sorpresa, sei mesi dopo - De Gennaro può testimoniarlo - mi sono trovato in un rapporto della DIA, secondo il quale la mafia si era talmente infiltrata in Parlamento da far scrivere questo esposto alla procura di Roma. Telefonai a Parisi, chiedendo se fossero impazziti, spiegando le mie origini (nato e vissuto Modena) e chiarendo che l'idea era stata mia. Poi venne cancellato, ma questo serve per dire come dobbiamo stare con i piedi per terra e sapere che la criminalità organizzata si combatte con i carabinieri, la polizia e la magistratura, che devono essere inflessibili in un'opera di repressione. Poi bisogna vedere cosa possiamo fare noi, cosa può fare il Parlamento con la Commissione antimafia per accompagnare questa azione di repressione, naturalmente con leggi, come quelle che ho sempre votato, sul carcere duro e su nessun allentamento della tensione per quanto riguarda la fase repressiva.
        

        
          Ma non c'è solo la fase repressiva: c'è anche la fase preventiva. E qui cominciano i dolori.
        

        
          Vorrei sapere, da un punto di vista amministrativo, come fa un imprenditore onesto, come fa un politico onesto, come fa un amministratore onesto nel famoso Nord infiltrato dalla mafia, dalla camorra e dalla 'ndrangheta a rapportarsi - perché penso che ce ne siano - con i siciliani, i campani e i calabresi onesti. Non è più possibile. L'ho denunciato in quest'Aula e continuo a denunciarlo. L'ho anche scritto ai colleghi meridionali: qualsiasi imprenditore, con il meccanismo delle white list e con il meccanismo preventivo, può essere interdetto e avere danni per decine di milioni di euro, non perché abbia commesso un reato, non perché ci sia stato un fatto specifico, ma perché in fase di prevenzione sociologica, sulla base dei rapporti familiari e di fatti sintomatici, si può arrivare a configurare un pericolo possibile di infiltrazione mafiosa. In soldoni, vogliamo tradurre questo principio? Io parlo il lunedì in ufficio con una persona di origine calabrese, campana o siciliana: quello esce dall'ufficio, va al bar e parla con un'altra persona che nei rapporti della polizia o dei carabinieri risulta parente di uno che ha a rapporti a Crotone con determinate persone. Bene: la mia azienda riceve l'interdittiva antimafia.
        

        
          Presidente, vada a leggersi i rapporti con i quali a Modena, con l'introduzione della white list, sono state colpite, con decine di milioni di danni, imprese fatte da modenesi, da gente del luogo stimatissima. I meccanismi sono i seguenti: avete assunto degli operai e dei manovali; questo manovale può anche essere onesto, ma ha una fidanzata che è figlia di un boss ed è stato visto accompagnare il suocero all'ospedale a Modena.
        

        
          C'è stata una polemica anche all'interno del nostro partito sull'iscrizione di persone con nome meridionale. Io ero Sottosegretario al tempo e sono stato dal procuratore della Repubblica, dal questore, dal prefetto e dal comandante dei carabinieri a dire: sì, non sono stupido, ho visto anch'io che ci sono alcuni nomi che mi ricordo di aver sentito in tribunale, magari chiacchierati. Eccoli: mi potete dire, visto che vogliono iscriversi al partito, cautelativamente se faccio bene ad iscriverli o no? La risposta è stata: mi dispiace, senatore, ma non possiamo darle alcuna informazione, perché c'è la privacy.
        

        
          Quando un imprenditore assume, se ha un rapporto con una di queste aziende, può chiedere informazioni? No, perché per la privacy non gliele danno. E se si ha un rapporto con una di queste aziende cosa succede? La Ge.Co di Modena ha assunto tre calabresi (padre e due figli), uno il titolare e gli altri dipendenti di una ditta di camion in possesso di tutti i certificati antimafia e con tutto in regola. Poi, secondo questo meccanismo, si scopre che questi a Crotone sono «parenti di»; l'azienda modenese viene interdetta, non può più lavorare o ricevere i pagamenti, mentre la ditta calabrese continua a lavorare perché in possesso dei certificati antimafia. Questa è la fotografia della situazione che abbiamo messo in moto. Per fortuna il Governo ha accolto un ordine del giorno e a fine mese dovrebbero porvi rimedio.
        

        
          Vi riferisco una notizia di stamattina riportata dalla «Gazzetta di Modena»: «White list: 3.000 imprese in attesa di un ok. Ci vorranno venti anni per evadere tutte le richieste in prefettura». Perché noi facciamo le leggi, ma la prefettura di Modena, poi, per esaminare centinaia e centinaia di domande di ammissione alla white list, senza il personale sufficiente, ci impiegherà degli anni. Siamo nell'arbitrio assoluto: quell'impresa viene interdetta, quell'altra magari no, come ho segnalato qui.
        

        
          D'altra parte, anche il vice ministro Bubbico mi ha gentilmente detto che è vero e che a Firenze ci sono stati sequestri, corruzione e concussione: lì veramente c'era un collegamento con la 'ndrangheta, dimostrato con un intervento della magistratura, che negli altri casi non c'è stato. Allora ho chiesto come mai questa coopsette continuasse a lavorare in tutti i cantieri della Bassa Modenese e nessuno dicesse niente: perché - mi hanno risposto il prefetto e il vice ministro Bubbico - l'indagine è ancora in corso. Ci vorranno mesi e mesi. E nel frattempo? Nel frattempo loro lavorano e gli altri invece sono interdetti.
        

        
          Allora, se pensate che al Nord la lotta alla mafia si faccia con questi strumenti, è inevitabile che nessuno assumerà più qualcuno che viene da quelle zone, è inevitabile che nessuno avrà più rapporti con aziende che vengono da quelle zone. Chiedo ai colleghi: le persone oneste che ci sono in Calabria, in Sicilia e in Campania, che non sono malavitose o che hanno sbagliato una volta nella vita, non possono neanche andare a fare i manovali o gli operai? Che devono fare, devono spacciare droga? Ce li vogliamo porre questi problemi quando legiferiamo?
        

        
          Ci vuole inflessibilità con i criminali, ma anche un sistema che consenta, nei rapporti economici, sociali e politici, di sapere con chi si sta parlando, mentre le istituzioni ti dicono che tu non lo puoi sapere, ma, a posteriori, sempre sulla base di queste indagini sociologiche, di parentela e di rapporti di polizia, ti puoi trovare di fronte ad una realtà come quella che ho descritto. Come sta accadendo agli imprenditori delle aree colpite dal terremoto, che già hanno un milione di problemi per conto loro e che non vengono aiutati, ma aggravati.
        

        
          Ho detto e ripeto qua davanti al Presidente che per me questa non è la lotta alla mafia e alla 'ndrangheta: questo è aiutare la mafia, la 'ndrangheta e la camorra. È ammazzare il tessuto economico sano, aziende titolari e conosciute. Se andate a leggere l'ultima interdizione, che riguarda la ditta Bianchini, il titolare è sano e pulito, la proprietà è pulita, ma è stato visto aggirarsi un imprenditore calabrese nel loro cantiere. Non ha nessun rapporto con loro, ma si aggirava lì, con nome e cognome. Il titolare della ditta ha ribattuto: se questo è venuto su dopo il terremoto, ha fatto il giro delle sette chiese per trovare lavoro ed è entrato anche nel nostro cantiere, noi che c'entriamo? Bella domanda. Però intanto è stato interdetto; non ricevono i pagamenti e rischiano di fallire.
        

        
          Allora, chiedo al Presidente e ai colleghi che la Commissione antimafia non si sovrapponga alla magistratura, alla polizia e ai carabinieri. Se permettete, non vada neanche riscrivere la storia di ventidue anni fa e delle stragi del 1992 e del 1994, perché forse non è il suo compito. Ci sono cose più urgenti: c'è la mafia di oggi, la camorra di oggi, la 'ndrangheta di oggi e le mafie cinesi di oggi da combattere; e come le combattiamo sul territorio se non studiamo noi mezzi e strumenti efficaci?
        

        
          Su delle questioni di cui ho parlato spero che in quel decreto legge si scriva che, prima di interdire un'azienda, almeno gli indizi siano concordanti, concreti e convergenti, che si dimostri che c'è qualcosa che ha turbato il consiglio di amministrazione, che c'è un elemento di concorrenza che viene leso, che c'è una minaccia, un attentato, un movimento di capitali e non soltanto il fatto che qualcuno è «parente di».
        

        
          Signor Presidente, onorevoli colleghi, la preghiera che faccio è che questo strumento non venga utilizzato per lotte politiche, anche al Meridione. Mi rivolgo agli amici meridionali perché in qualche modo al Sud vedo il compiacimento quando viene colpita una fazione politica rispetto ad un'altra; quindi, c'è il compiacimento che la lotta politica passi anche attraverso questi meccanismi. Visto dal Nord, però, non è così, perché dal Nord il giudizio rischia di essere negativo nel suo complesso nei confronti di tutti quelli che hanno rapporti con imprese o che assumono persone o hanno collaborazioni con imprese provenienti dal Meridione d'Italia.
        

        
          Ora, io non sono mai stato leghista (e non lo sarò mai perché ho una cultura diversa), ma voi non potete per via indiretta dare ragione alla Lega: certi atteggiamenti fanno nascere una posizione di contrasto o di diffidenza verso i meridionali che neanche la Lega si sognava di avere.
        

        
          Volevo dire questo, signor Presidente, nella convinzione che tale Commissione davvero saprà affrontare e risolvere efficacemente questi problemi. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagliari. Ne ha facoltà.
        

        
          *PAGLIARI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, si è ricordato in questo dibattito che siamo all'approvazione della sesta legge sulla introduzione della Commissione antimafia. È consapevolezza condivisa e comune che questo non sia un passaggio rituale. Magari fosse possibile non costituire la Commissione antimafia: saremmo arrivati in un'altra Italia!
        

        
          Invece siamo qui, e dobbiamo essere qui come cittadini e come esponenti delle istituzioni! E dobbiamo esserci tutti i giorni, perché la battaglia alle mafie deve essere quotidiana e ininterrotta, condotta con tutti gli strumenti leciti, e deve tradursi in una incessante e instancabile azione da condursi su più fronti.
        

        
          È una battaglia che va condotta con attenzione alle prospettive future, ma anche con attenzione alla prospettiva storica, perché anche la verità sulle stragi di Stato, sui fatti del '91-'92 e, più in generale, sui rapporti tra mafia e politica è importante e - vorrei dire - non meno importante delle azioni di arresto dei latitanti; non è meno importante di tutte le altre azioni in questo ambito.
        

        
          Bisogna ricostruire anche la storia per debellare questo fenomeno. La battaglia alla mafia deve essere condotta in tutta Italia, contro le mafie italiane, cinesi e russe, con consapevolezza delle infiltrazioni al Nord e al Centro e con la correlata preoccupazione per le distorsioni dei processi economici, delle attività finanziarie e per l'inquinamento dei processi decisionali pubblici. Questa battaglia è una battaglia di civiltà sociale, valoriale, ma anche una battaglia per l'Italia europea.
        

        
          L'approvazione dell'istituzione della Commissione antimafia non deve essere un motivo per sentirsi con la coscienza a posto, ma deve essere un'occasione per riflettere. Non possiamo chiamarci fuori. Non possiamo sentirci solo vittime. Dobbiamo riflettere su ciò che l'inefficienza del sistema ha favorito; su ciò che la crisi economica e sociale e la mancanza di lavoro e di speranza nel futuro per intere generazioni comportano anche in termini di favoreggiamento di questo fenomeno; su ciò che la perdita di etica e di valori ha determinato, sulla debolezza della politica con la «p» minuscola, sul carico di inefficienze e di illegalità che la stessa ha causato.
        

        
          Dobbiamo, quindi, avere la consapevolezza di dover rilanciare la politica con la «P» maiuscola. La lotta alla mafia ha sicuramente bisogno di una politica capace di indipendenza, di autonomia, di scelte coraggiose e forti; di una politica credibile sul piano etico e sul piano della proposta che possa guidare la riscossa del Paese. Ricordiamoci di questo, oggi più che mai; in questo momento così difficile e così incerto.
        

        
          Voglio infine ringraziare, non solo la magistratura e le forze dell'ordine, ma anche «Libera» e tutte le associazioni di volontariato che tutti i giorni testimoniano e combattono le mafie sul campo, a viso aperto e con coraggio. Come non riconoscere in queste testimonianze e in questi esempi il valore della sussidiarietà orizzontale, dell'integrazione tra l'azione dei poteri e la società; la valorizzazione della società stessa, deve essere un compito primario della politica? (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, rinuncio alla replica (Applausi dal Gruppo PdL)perché mi sembra che i senatori e i rappresentanti dei Gruppi intervenuti abbiano tutti manifestato - con diverse sfumature, come è comprensibile che sia - l'importanza e l'urgenza di avviare la nuova attività della Commissione antimafia.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire la rappresentante del Governo.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Anch'io rinuncio alla replica, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Anche la Sottosegretario meriterebbe un uguale applauso. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          MUSSOLINI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il testo del disegno di legge in titolo, ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, la ringrazio per avermi consentito di illustrare l'ordine del giorno G100, malgrado sia collegato all'emendamento 2.2, che è stato dichiarato inammissibile dalla 1ª Commissione: quindi tale ordine del giorno verrà ritirato. Abbiamo però piacere di illustrarlo in poche parole, anche perché il collega del Movimento 5 Stelle intervenuto in precedenza lo aveva già puntualizzato. L'ordine del giorno G100 verteva appunto sulla qualità della partecipazione alla Commissione antimafia: possiamo prevedere i migliori strumenti e i migliori ambiti di operatività della Commissione antimafia, ma se per primi non vigiliamo sulla qualità dei suoi componenti, non andremo molto lontano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Con l'ordine del giorno G101 vogliamo invece impegnare il Governo e il Parlamento a concentrarsi nell'analisi del fenomeno mafioso, seguendo le direzioni che sono state indicate, ovvero con riferimento ai mutamenti subiti dal sistema mafioso (orientato verso le attività economico‑finanziarie e la loro penetrazione nel tessuto economico del Centro e del Nord Italia) e alla valutazione delle conseguenze delle attività geopolitiche delle organizzazioni mafiose. Ricordiamo che le nostre stesse organizzazioni mafiose sono radicate in numerosi Paesi europei ed extraeuropei. Basti citare, ad esempio, il caso molto noto della 'ndrangheta, che ha un fortissimo radicamento in Australia, in cui ci sono state addirittura vittime eccellenti: un membro del Parlamento australiano che si occupava di mafia è stato vittima di una lupara bianca. Quindi, abbiamo bisogno di orientare l'attività di indagine e del Governo anche all'analisi del fenomeno mafioso nell'ambito complessivo della sua attività geopolitica.
        

        
          Ribadiamo la nostra ferma intenzione di fare luce sulle stragi di mafia e su tutte le stragi rimaste ancora impunite nel nostro Paese e soprattutto riteniamo fondamentale, tanto più in questo momento di gravissima crisi economica, intervenire sui beni ed i patrimoni confiscati ai mafiosi. Sono stati presentati altri ordini del giorno in cui sono esposte meglio le questioni, ma qui si tratta di un punto fondamentale: nel nostro Paese i patrimoni mafiosi sono enormi, mentre negli ultimi anni le agenzie preposte alla confisca ed alle indagini (la DIA) sono state depotenziate. Con l'ordine del giorno in esame e con gli altri che seguiranno chiediamo invece che tali agenzie vengano potenziate, e soprattutto che si renda efficace l'apprensione di tali beni.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G101 mi rimetto alla valutazione del Governo.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il Governo si rimette all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G101.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G101, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). (Alcuni senatori segnalano il mancato funzionamento del dispositivo elettronico).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, la mia tessera non ha funzionato, ma avrei voluto esprimere un voto favorevole sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Devo pensare che forse si sia smagnetizzata qualche tessera.
        

        
          FATTORINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORINI (PD). Anche la mia tessera non ha funzionato. Io avrei voluto esprimere un voto contrario.
        

        
          CARDINALI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARDINALI (PD). Signor Presidente, anche io voglio indicare il mio voto contrario.
        

        
          FAZZONE (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FAZZONE (PdL). Anche io non ho potuto votare, ma avrei voluto esprimere un voto contrario.
        

        
          D'ONGHIA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ONGHIA (SCpI). Signor Presidente, volevo segnalare il mio voto contrario sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, non sono riuscito ad esprimere il mio voto contrario. Lo stesso vale anche per i colleghi Consiglio e Stefani, che non sono riusciti a votare.
        

        
          FLORIS (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Desidero anche io, Presidente, non sono riuscito ad esprimere il mio voto contrario.
        

        
          MARINELLO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (PdL). Signor Presidente, anche io volevo esprimere un voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 825.
        

        
          Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, illustro sinteticamente l'emendamento 1.200.
        

        
          È comprensibile che l'istituzione di questa Commissione parlamentare d'inchiesta metta l'accento, soprattutto per quanto riguarda i delitti di strage, sul biennio 1992-1993. Peraltro, già durante la discussione generale che si è svolta poco fa in questa Aula, abbiamo sentito diversi colleghi senatori intervenuti richiedere un'estensione a 360 gradi, sotto tutti i punti di vista, delle indagini e degli accertamenti dell'istituenda Commissione antimafia. Proponiamo questo emendamento in quanto, ogni volta che si verifica o che si arriva all'anniversario di una strage - non mi riferisco solo a quelle del periodo 1992-1993 - ci sono invocazioni o richieste che giungono dai familiari delle vittime ma anche dalla società, dai partiti e da rappresentanti istituzionali di altissimo livello affinché si proceda ad accertare fino in fondo le responsabilità personali che in tanti casi non sono state appurate, ma soprattutto a verificare le cause e le responsabilità per cui non si è arrivati a queste individuazioni.
        

        
          Ci rendiamo perfettamente conto che la materia è delicata e che proporre un emendamento in questo ambito, in sede di seconda lettura, potrebbe, seppur di pochissimo, rallentare i tempi dell'approvazione di questa legge estremamente importante; peraltro la necessità di provvedere a un'individuazione delle responsabilità di stragi e fatti connessi a fenomeni eversivi e mafiosi verificatisi o accaduti in Italia è una necessità vera. Io ricordo che lo stesso primo intervento in Aula da parte proprio di questo Presidente del Senato invocava un ricorso a una Commissione stragi per verificare quello che noi chiediamo.
        

        
          Di fronte a tale prospettazione, non solo del Presidente del Senato ma anche di altri vertici istituzionali, si poneva e si pone una scelta che va compiuta, e cioè l'istituzione di una nuova e autonoma Commissione cosiddetta stragi, oppure l'inserimento all'interno di questo disegno di legge, tra i compiti della Commissione, anche di quello relativo a un'individuazione dei fatti delle stragi e delle responsabilità per la mancata individuazione di questi fenomeni in materia eversiva e mafiosa e, quindi, un inserimento per l'oggetto, così come proponiamo con questo nostro emendamento. Sempre all'interno di questo disegno di legge c'era anche la possibilità di proporre un Comitato ad hoc, come era stato fatto in altre occasioni.
        

        
          Riteniamo che tale approfondimento e questo tema vadano assegnati alla Commissione oggi istituenda, rendendoci peraltro ben conto dei tempi e del rischio di rallentare l'approvazione del disegno di legge istitutivo della Commissione. Sottoponiamo all'esame del relatore e dell'Aula la decisione e chiediamo una valutazione sicuramente molto approfondita e accurata della questione, considerato che, in ultima analisi, se tralasciamo un emendamento di questo tipo tralasciamo di approfondire il suo oggetto, in quanto il disegno di legge, così come viene presentato, prospetta essenzialmente di concentrarci sul periodo 1992-1993.
        

        
          Questa è la richiesta. Credo che si possa valutare nell'insieme degli aspetti segnalati.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, illustro l'emendamento 1.2 per ribadire l'importanza che la Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie possa valutare le conseguenze geopolitiche dell'attività delle organizzazioni criminali mafiose nazionali e straniere. In questo momento e in questa globalizzazione che per tanti aspetti noi stiamo vivendo si estende anche l'attività criminale. In alcuni Stati l'attività criminale mafiosa addirittura è riuscita a introdursi anche nel tessuto politico e quindi ad esercitare un dominio; ciò implica conseguenze anche geopolitiche di cui la Commissione a mio avviso dovrebbe tener conto. Dovrebbe quindi avere una visione anche un po' internazionale di questo fenomeno, pur essendo vere tutte le premesse alle quali ha fatto riferimento il collega Casson in merito ad una seconda lettura di un provvedimento del genere.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, illustro sia l'ordine del giorno G1.100 che il G1.102 che, anche se simili, riguardano temi diversi.
        

        
          Il primo, su cui richiamo l'attenzione, impegna il Governo a coinvolgere la Commissione parlamentare antimafia ogniqualvolta vi siano operazioni di razionalizzazione o di revisione dei presidi di polizia o delle forze dell'ordine. Ciò è importante perché la Commissione antimafia dovrebbe riuscire nel tempo ad avere un quadro d'insieme ben definito della situazione criminale organizzata e potrebbe contribuire ad evitare eventuali rimozioni di presidi che, invece, diventano essenziali, visti in un quadro di insieme.
        

        
          L'ordine del giorno G1.102 fa invece riferimento nello specifico alla Direzione investigativa antimafia, che purtroppo in questi anni ha subìto particolari tagli e riduzioni nel personale specializzato e anche nelle retribuzioni a suo tempo previste per il personale che operava in quel settore.
        

        
          Con quest'ordine del giorno chiediamo al Governo di impegnarsi affinché la Direzione investigativa antimafia anche nelle sue sedi distrettuali, sia sempre attenzionata e che in modo particolare sia previsto un potenziamento con forze nuove provenienti da tutte le forze di polizia, contribuendo, se del caso, anche con eventuali nuove assunzioni di personale.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, illustro l'ordine del giorno G1.101 in quanto riteniamo non solo opportuno, ma necessario l'intervento attivo del Parlamento contro le organizzazioni mafiose e criminali oltre al fatto che il rapporto tra politica e criminalità organizzata rappresenta uno degli aspetti più inquietanti. Pertanto, la presenza dello Stato nei territori a rischio è d'obbligo.
        

        
          Per questo riteniamo assurdo quanto disposto da un decreto del Capo della Polizia il 3 giugno 2013 con il quale si è decisa la chiusura del posto fisso operativo di Casapesenna, Comune situato nel territorio dell'Agro aversano, centro e sede dei clan malavitosi più pericolosi, dove il suddetto posto di polizia rappresenta per i cittadini l'unico baluardo della legalità presente sul territorio. Una presa di posizione assolutamente doverosa, la nostra, che scaturisce da semplici considerazioni circa la curiosa esigenza, secondo il decreto, di ottimizzare l'impiego delle risorse disponibili in termini di economicità, efficienza ed efficacia. Si tratta di tagli che in buona sostanza, secondo il decreto non andrebbero a minare la capacità operativa della Polizia di Stato sul territorio, che sarebbe garantita dalla vicina presenza della sezione distaccata della squadra mobile di Casal di Principe e del Commissariato di pubblica sicurezza di Aversa.
        

        
          Insomma, un provvedimento che sembra scritto da persone estranee alla storia di un territorio, in cui quel posto fisso, fin dalla sua istituzione nel 1996, ha giocato un ruolo determinante nelle indagini e nelle operazioni che hanno portato alla cattura di capiclan del calibro di Schiavone, Zagaria e Iovine; un provvedimento che sfiora l'assurdo in virtù di opinabilissimi criteri di economicità.
        

        
          Pertanto, chiediamo di impegnare il Governo non solo a revocare immediatamente l'efficacia del decreto di soppressione e a mantenere in vita il posto fisso operativo di Casapesenna, ma anche ad incrementare l'attuale dotazione organica, composta da 24 unità, di cui un solo ispettore, e a stabilizzare il personale che opera, oltretutto in missione, ormai da cinque anni (quindi, con una conseguente riduzione di spesa).
        

        
          Infine, visto che l'unico ipotetico risparmio derivante dalla chiusura di questo posto di polizia sarebbe riconducibile alla locazione dello stabile che ospita gli uffici, si chiede l'impegno a valutare la possibilità di utilizzare quale sede degli stessi uffici uno dei numerosi stabili confiscati ai clan camorristici. Questo permetterebbe di operare nell'ottica del risparmio e della riduzione della spesa, inoltre, tale operazione potrebbe assumere nel territorio dell'Agro aversano un alto valore simbolico. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, con l'ordine del giorno G1.103 proponiamo di impegnare il Governo a revocare con urgenza la disposizione relativa alla chiusura del presidio della Direzione investigativa antimafia all'aeroporto di Malpensa e a rafforzare l'ufficio, incrementando le risorse per personale, mezzi e formazione, così da garantire un'azione efficace e capillare di contrasto alla criminalità, soprattutto in vista di Expo 2015. A nessuno sfuggirà che gli appalti legati al grande evento sono ad alto rischio di infiltrazione mafiosa, come sottolineato dalla Direzione nazionale antimafia in una recente relazione e come affermato dallo stesso Presidente del Consiglio dei ministri, in occasione della visita a Milano il 6 maggio scorso.
        

        
          A fronte di ciò, come si motiva allora la chiusura del presidio informativo della DIA collocato presso un aeroporto come quello varesino, che rappresenta il principale crocevia e punto di accesso per la manifestazione internazionale? L'ubicazione in Malpensa ha una necessità logistico-operativa particolarmente importante per gli scopi investigativi. La soppressione del centro informativo è tanto più incomprensibile se si tiene conto dell'efficienza con la quale il nucleo, istituito il 1° giugno 2000, ha operato in questi anni, offrendo un contributo significativo alle indagini condotte dalla Direzione investigativa antimafia in Lombardia.
        

        
          Le ragioni economiche addotte relativamente alla chiusura risultano inoltre superate dai recenti eventi. Ricordiamo che i locali in uso al nucleo di Malpensa sono stati forniti in concessione dalla SEA SpA ad un costo di 3.500 euro. Il consiglio regionale della Lombardia ha inoltre approvato, il 28 maggio scorso, una mozione nella quale ha manifestato la volontà di compartecipare alla copertura delle spese fisse del presidio.
        

        
          Riteniamo pertanto che in questa fase non sia possibile sopprimere un ufficio fondamentale per garantire la sicurezza collettiva. L'attività del Governo di contrasto alle mafie deve essere potenziata e non diminuita. Cito in questa sede il senatore Giovanardi: se si vogliono strumenti efficaci, credo che questo sia uno di quelli. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per apprezzare il contenuto dell'ordine del giorno G1.103 e proporne la sottoscrizione da parte del Gruppo della Lega Nord. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, ho ascoltato con la dovuta attenzione l'intervento svolto dal senatore Lumia, già presidente della Commissione antimafia e quindi collega colmo di esperienza in ordine alle finalità del disegno di legge oggi in discussione in quest'Aula. L'intervento che invece ha fatto il senatore Casson mi fa meglio capire l'intervento del senatore Lumia, anche perché egli ha illustrato con compiutezza, attenzione e professionalità - se di professionalità si può parlare rispetto al mandato parlamentare - le finalità dell'emendamento 1.200. Ho cercato di capire perché non vorrei sottrarre il mio voto all'approvazione dell'emendamento, anche perché esso contiene la parola «stragi», una parola importantissima, e ricordo che anche il presidente Grasso nel suo discorso d'insediamento in quest'Aula ha fatto riferimento alla necessità che in Italia si chiariscano finalmente le ragioni e le modalità di alcune stragi che, dopo tantissimi anni, sono una pagina oscura della nostra democrazia. Ho però il dubbio che l'emendamento non raggiunga gli obiettivi che sono stati illustrati e, quindi, chiedo all'Aula, ai relatori, al Governo, al senatore Lumia e al senatore Casson se non ritengano di dover meglio chiarire le sue finalità.
        

        
          Infatti, l'emendamento 1.200 ha tre subordinate e tre congiunzioni. In esso si dice innanzitutto di: «indagare le ragioni per cui non si sono individuate le cause e le responsabilità delle stragi» (e sin qui potrebbe apparire ultroneo perché delle stragi del 1992-1993 si parla già nel testo della legge, come ha già rilevato il senatore Casson). Poi, attraverso una congiunzione, si aggiunge: «e dei fatti connessi a fenomeni eversivi», e qui ci potremmo fermare. C'è però un'altra congiunzione, e si aggiunge: «e mafiosi verificatisi in Italia». Nel Comitato per la legislazione e anche nella Commissione bicamerale per la semplificazione legislativa si è a lungo discusso sulla necessità che non ci siano nei testi legislativi troppe congiunzioni e che ci sia rispetto per la compiutezza della lingua italiana. Se lei, senatore Casson, espungesse le due «e», l'emendamento si leggerebbe in questo modo: indagare le ragioni per cui non si sono individuate le cause dei fenomeni mafiosi verificatisi in Italia. A questo punto, l'emendamento sarebbe ultroneo, per la parte che riguarda le cause e le responsabilità dei fenomeni mafiosi verificatisi in Italia. Pertanto, se l'obiettivo è quello di stabilire un collegamento tra la fenomenologia delle stragi e la mafia, bisognerebbe ricorrere a due frasi e non ad una frase con tre congiunzioni all'interno.
        

        
          Quindi, siccome ritengo che il tema sia di enorme, ripeto enorme importanza, credo che la sua professionalità, nell'accezione che richiamavoprima, dovrebbe indurre quest'Aula ad approvare un emendamento che sia scritto, non meglio - non mi permetto di dire ciò - ma diversamente.
        

        
          D'ADDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ADDA (PD). Signor Presidente, ritengo che l'ordine del giorno G1.103 sia assolutamente condivisibile per quanto riguarda il nostro territorio. Capisco che possa esserci la richiesta di una maggiorazione della presenza e, quindi, anche un costo maggiore; non è però certamente pensabile, nella maniera più assoluta, che venga tolto il presidio della Direzione investigativa antimafia (DIA) a Malpensa, che in questo momento e in questi anni ha dato risultati straordinari proprio per il cancro dell'infiltrazione, che si è manifestato e che ha dato obiettivamente, anche per quanto la magistratura può convenirne, risultati positivi per quanto riguarda le indagini e i colpi inferti al fenomeno stesso, e che ha visto emergere il fenomeno in maniera profonda e negativa.
        

        
          Pertanto, sottoscrivo in pieno questo ordine del giorno.
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signor Presidente, vorrei invitare i senatori Lumia e Casson a valutare l'opportunità di mantenere l'emendamento 1.200, perché significherebbe ritardare l'istituzione della Commissione antimafia. Ciò nella considerazione che nel testo approvato dalla Camera, all'articolo 1, lettera f), si legge chiaramente: «indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio (...) sia riguardo alle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico‑mafioso». C'è tutto in questa formulazione approvata dalla Camera. Già il testo approvato alla Camera potrebbe consentire quanto l'emendamento 1.200 propone, ma quest'ultimo, così com'è formulato, sembra dare alla Commissione una finalità che credo sia pericolosa. Ci sono già contraddittori giudicati e sentenze, anche nella giornata di oggi, in materia di mafia e di accertamenti; andare ad indagare cause e responsabilità significherebbe dover rifare anche tutti i processi. Credo che l'indicazione della lettera f), approvata dalla Camera dei deputati, consenta alla Commissione antimafia il più largo ed ampio respiro per poter valutare quanto evidenziato dal presidente Grasso al momento del suo insediamento: le ragioni delle stragi, non le responsabilità individuali, che non competono alla Commissione.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, intervengo soltanto per rappresentare a questa Assemblea e a tutti i colleghi l'inammissibilità, a mio avviso, di tutti gli ordini del giorno che prevedono la soppressione o la istituzione di presidi di polizia e della DDA. Questi provvedimenti, che attengono all'organizzazione e agli uffici giudiziari sul territorio, sono da me anche probabilmente condivisi, sotto il profilo dell'opportunità di mantenere in vita un presidio di polizia, ma questo non esclude che io debba necessariamente osservare la sussistenza di una inammissibilità, perché è fuori materia.
        

        
          Quella che stiamo approvando, infatti, è una legge che istituisce la Commissione antimafia: non possiamo, con questa legge, chiedere al Governo, attraverso degli ordini del giorno, di mantenere in vita questo o quell'ufficio di polizia, ancorché, ripeto, le motivazioni possano essere anche condivisibili.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, per la verità mi ero preoccupato che la finalità di questa Commissione fosse, più che andare a scoprire quello che ad esempio il processo di Palermo, che è appena cominciato, dovrebbe scoprire in ordine a quanto è accaduto ventidue anni fa, quella di analizzare il fenomeno della malavita organizzata oggi, nel 2013: quello che mafia, camorra e 'ndrangheta stanno facendo oggi.
        

        
          Questo emendamento, viceversa, rischia di aggravare la situazione, perché, per com'è scritto, allarga ancora di più il campo: quando parla di stragi e di fenomeni eversivi, bisogna includere anche Piazza Fontana, Moro, Ustica? È legittimo, ne ha parlato il Presidente, ne ha parlato il Capo dello Stato; si istituirà allora una Commissione di inchiesta sulle stragi che eventualmente, se il Parlamento lo vuole, si metterà a verificare, magari chiamando anche i magistrati che per trent'anni hanno indagato su quelle stragi e su quei fatti, i motivi per i quali non si è ancora arrivati, in tanti casi, ad una verità condivisa.
        

        
          Con una dizione di questo tipo si rischia di far sì che questa Commissione, mischiando il passato con il presente (cosa che, come ha detto il senatore Caliendo, non è preclusa, essendo già stato previsto alla Camera), invece di interessarsi al contrasto della mafia, della camorra e della 'ndrangheta di oggi, diventi una grande Commissione di studi storici.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, ho ascoltato gli interventi anche dei miei colleghi di partito e posso anche condividere talune delle perplessità che sono state fin qui espresse. Personalmente, però, con riferimento alla delicatezza della materia oggetto del disegno di legge che stiamo trattando ed alla necessità che nel testo del provvedimento non vi siano perplessità o ombre, credo che l'emendamento 1.200 - a firma dei senatori Lumia, Casson e Cirinnà e di altri colleghi - possa trovare accoglimento da parte dell'Aula. Del resto è nei fatti che, in più di un'occasione, vi sono stati mancati accertamenti in ordine a vicende di particolare gravità, quali sicuramente sono, senza ombra di dubbio, le stragi ed i fatti connessi a fenomeni eversivi e mafiosi.
        

        
          Pertanto, atteso evidentemente il tenore della proposta emendativa, anche rapportata alla formulazione di cui alla lettera f), comma 1, dell'articolo 1 (che non mi sembra essere in sé comprensiva di quanto esposto invece, nell'emendamento), sono convinto che essa debba essere approvata, sia pur con qualche perplessità e pur rendendomi conto che tale approvazione potrebbe comportare un piccolo slittamento nell'approvazione definitiva del provvedimento: si tratterebbe però di un piccolo slittamento per migliorare il testo di legge e consentire una maggiore ampiezza dei poteri di accertamento propri della Commissione antimafia.
        

        
          Se mi posso permettere, alla luce di quanto ho fin qui dichiarato, mi chiedo se non sia possibile una piccola correzione dell'emendamento stesso, sostanzialmente quando si parla dei «fatti connessi a fenomeni eversivi e mafiosi verificatisi in Italia». Capisco bene qual è il riferimento contenuto nell'emendamento, ma la congiunzione «e», a mio avviso, può aprire la stura anche ad accertamenti che fuoriescono dai fatti squisitamente eversivi mafiosi. Ricordiamo tutti, infatti, che l'aggravante del terrorismo venne contestata con riferimento alle stragi del 1992. Ma credo che l'eliminazione della congiunzione, senza nulla togliere al testo del provvedimento e alla pienezza dei poteri di accertamento della Commissione, si attagli maggiormente ai poteri investigativi che intendiamo realmente consegnare alla Commissione, vale a dire sostanzialmente quei fatti mafiosi che, per la loro eclatanza e per gli effetti che avevano sulla struttura stessa dello Stato, avevano in sé la connotazione tipica dell'eversione e del terrorismo.
        

        
          Dire «fenomeni eversivi e mafiosi» significa consentire anche accertamenti solo sui fenomeni eversivi, che mi sembra nel complesso del testo fuoriescano dagli accertamenti della Commissione antimafia, ritornando un po' a quella che era la vecchia Commissione stragi.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, per quanto riguarda gli emendamenti 1.1 e 1.2, inviterei i presentatori a ritirarli; diversamente, il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, accoglie l'invito del relatore?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). No, signor Presidente: manteniamo entrambi gli emendamenti.
        

        
          GOTOR, relatore. Per quanto riguarda l'emendamento 1.200, anche sulla scorta del dibattito che si è svolto in quest'Aula, inviterei i presentatori ad una riformulazione. Tale riformulazione potrebbe essere la seguente: «verificare le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni eversivi e mafiosi accaduti in Italia». In questo caso l'emendamento 1.200 potrebbe essere accolto.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se sono d'accordo sulla riformulazione.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, accogliamo la riformulazione dell'emendamento 1.200 e precisiamo che la legge prevede che l'organizzazione dei lavori della Commissione parlamentare antimafia avvenga attraverso i Comitati. Quindi ci saranno molti Comitati che lavoreranno sicuramente sugli obiettivi previsti dalla legge in grado di colpire la mafia di oggi, quella che si è riorganizzata, quella che rappresenta il problema principale del nostro Paese. Ci saranno, come sempre è avvenuto nella storia della Commissione antimafia, dei Comitati che indagheranno su quelle vicende che rimangono ancora aperte nella storia recente del nostro Paese.
        

        
          Preciso per i nostri colleghi che la Commissione parlamentare antimafia utilizza i poteri della magistratura - poteri forti, poteri invasivi naturalmente - non per riprendere un giudicato penale, non per fare il quarto grado di giudizio, ma per individuare le responsabilità istituzionali e politiche. Quindi è uno strumento di indagine e di conoscenza non per rifare i processi, ma per individuare responsabilità diverse da quelle penali.
        

        
          Nella storia della Commissione in alcuni momenti questo lavoro è stato utile - come ha sottolineato il presidente Palma - e faccio l'esempio del caso Impastato: mentre era in corso il processo penale, la Commissione fece un altro lavoro e le due cose non si sono toccate e non sono entrate in conflitto. Abbiamo svolto un lavoro che fu approvato quasi all'unanimità e fu riconosciuto come uno dei momenti più alti della storia e dei lavori della Commissione.
        

        
          Sui problemi eversivi e mafiosi, proprio il presidente Grasso ci ha invitato in questi mesi ad allargare lo sguardo della Commissione, a selezionare quei fenomeni eversivi che possono diventare oggetto d'inchiesta della Commissione parlamentare antimafia perché hanno carattere, appunto, ancora aperto, hanno una funzione e in molti casi si sono toccati con presenze mafiose, e che comunque rimangono oggetto di un'attenzione più ampia della Commissione, la quale con un Comitato apposito può raggiungere anche quest'altro importante obiettivo, senza necessariamente organizzare una nuova Commissione che, nell'economia del Parlamento e dei nostri lavori, ci porterebbe lontano e non ci aiuterebbe a svolgere bene anche questa attività.
        

        
          BRUNO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (PdL). Signor Presidente, ringrazio il presidente Palma per il suo intervento.
        

        
          A mio avviso, non abbiamo avuto il tempo in Commissione di discutere sull'emendamento 1.200. Chiedo ai colleghi Lumia e Casson, se è nel loro spirito (ma lo chiederei anche al collega Giarrusso, perché l'emendamento 1.201 è dello stesso tenore; qualche parola è differente, ma le virgole e le congiunzioni sono le stesse), se sia possibile riscriverlo in tal senso: «dei fatti connessi a fenomeni di eversione mafiosa accaduti in Italia». Se questo è lo spirito entro cui si sono mossi i firmatari di questo emendamento, credo che daremmo una risposta al presidente Palma.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto vi è un'altra proposta, se così io posso intendere, di riformulazione. Chiedo ai presentatori la loro opinione su questa proposta, ossia sull'ipotesi di eliminare la congiunzione nella frase «eversivi e mafiosi» o invece di mantenerla.
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, raccolgo anche l'intenzione manifestata gestualmente dal collega Lumia dal suo scranno e aggiungo che in effetti il punto più delicato di questo emendamento, così come credo anche di quello successivo, l'1.201 (mi correggerà casomai il collega se sbaglio), riguarda proprio questa congiunzione «e». Nella mio intervento poco fa illustravo la necessità, sentita nel Paese, nei Gruppi parlamentari e ad altissimo livello istituzionale, di non tralasciare la questione relativa alle stragi eversive, che sono quelle aggravate a norma del codice penale e che hanno una loro caratterizzazione tipica.
        

        
          La presenza o meno di quella congiunzione «e» cambia sostanzialmente l'incarico che viene dato alla Commissione in parte qua, proprio perché, tra l'altro, a nostro modo di vedere, non si può più parlare di mafia eversiva o non eversiva, in quanto la mafia è eversiva dell'ordinamento costituzionale.
        

        
          L'idea di coloro che hanno proposto questo emendamento è proprio di lasciare questa congiunzione. Sul fatto che l'emendamento possa essere riscritto, secondo l'indicazione del relatore Gotor e i suggerimenti, di semplificazione, del senatore Ferrara, siamo d'accordo, però dovrebbe rimanere quella congiunzione «e» tra le parole «eversivi» e «mafiosi», magari limitatamente alla questione stragi. Questo si può fare; però la congiunzione, a nostro modo di vedere, deve rimanere per diversificare le ipotesi, secondo le intenzioni originarie.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, io immaginavo di aver interpretato bene il senso dell'emendamento e avevo chiesto di fare quella correzione, cioè di togliere la congiunzione «e», proprio per evitare delle confusioni. Prendo atto, alla luce delle dichiarazioni del senatore Casson, che la mia interpretazione era scorretta e che sostanzialmente si intenderebbe, da parte dei presentatori dell'emendamento, far sì che la «Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere» si debba interessare di quei fatti squisitamente terroristici ed eversivi che nel passato sono stati oggetto dei lavori della Commissione stragi. E se vado a vedere l'intero testo del disegno di legge istitutivo della Commissione stragi stessa, mi sembra di poter affermare che questo riferimento ai fatti eversivi sia una deviazione rispetto allo schema che regolamenta i lavori della Commissione.
        

        
          Alla luce di quello che ha affermato il collega Casson, contrariamente a quello che avevo poc'anzi affermato, preannuncio il mio voto contrario.
        

        
          CASINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (SCpI). Signor Presidente, per la mia esperienza, ho sempre ritenuto - e lo dico ai colleghi con molta serenità - che sullo strumento delle Commissioni d'inchiesta il Parlamento debba procedere con i piedi di piombo. Infatti, ciò che abbiamo constatato nelle passate legislature è che la moltiplicazione delle Commissioni d'inchiesta per molti versi abbia messo in essere una sorta di dispersione, e non di efficacia, nella ricostruzione storica e politica, con il giusto rigore che si richiede a un legislatore che ha i poteri dell'autorità giudiziaria.
        

        
          Sono stato non solo Presidente della Camera, ma lungamente Vice Presidente della Commissione d'inchiesta sul terrorismo e le stragi all'epoca dell'approfondimento della vicenda di Ustica, e devo dire francamente che l'intervento del senatore Casson un pochino mi preoccupa, perché non c'è un problema di collocazione in questo emiciclo, ma c'è proprio un problema di logica.
        

        
          La Commissione antimafia - come lei credo sappia benissimo, senatore Casson - ha un potere, una rilevanza istituzionale ed un ruolo fondamentale, e credo che tutti noi siamo interessati a salvaguardarlo. Oggi, di fatto, unificare nello stesso organismo la Commissione antimafia e la Commissione stragi (perché a questo molto correttamente tende l'emendamento presentato dai senatori Casson e Lumia e da altri senatori) a mio parere mette in piedi una sorta - consentitemi di dirlo - di mostro, nel senso dell'ampiezza della materia che si va a toccare. Con quale rischio? Con il rischio che questa Commissione finisca per fare ricostruzioni di carattere storico o altro e si disperda rispetto al necessario approfondimento, che è doveroso, delle materie antimafia, che hanno un'attualità stringente. Sinceramente, se non lo avevo capito bene, dopo l'intervento del senatore Casson l'ho capito benissimo, e rafforzo il giudizio negativo su questo emendamento.
        

        
          Lo dico a chi ha a cuore che il lavoro della Commissione antimafia sia efficace ed efficiente: guardate che con questo emendamento non stiamo rafforzando la Commissione antimafia, la stiamo indebolendo fortemente. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut e del senatore Ferrara Mario). Infatti, delle migliori intenzioni sono lastricate le vie dell'inferno e in questo modo non stiamo rendendo più efficiente la Commissione antimafia, ma stiamo mettendo in piedi un baraccone che si sa dove inizia e non si sa dove finisce. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut e del senatore Ferrara Mario).
        

        
          CORSINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CORSINI (PD). Signor Presidente, ho appena ascoltato l'intervento del presidente Casini e mi rivolgo, con spirito di franchezza e di assoluta colleganza, all'amico e collega Casson. Credo che gli argomenti che il presidente Casini ha portato per avvalorare i suoi suggerimenti siano del tutto condivisibili.
        

        
          Per quali ragioni? Credo che non tanto il senatore Gotor, ma il professor Gotor possa condividere le valutazioni che mi accingo a esporre. Chi ha studiato e si è occupato dei fenomeni stragistici e terroristici che hanno insanguinato drammaticamente il nostro Paese conosce perfettamente le periodizzazioni che caratterizzano la scansione di queste vicende: 1969‑1974, 1974‑1980, a seguire una fase che definirei di intervallo, con una ripresa dei fenomeni negli anni Novanta.
        

        
          Chi si è occupato e ha studiato e scritto su questa materia sa perfettamente che l'intreccio eversivo-mafioso contrassegna la prima metà degli anni Novanta. Peraltro, questa interpretazione, che reputo avvalorata anche da una saggistica e da una bibliografia particolarmente significativa e corposA, è del tutto avvalorata dai responsabili delle associazioni dei familiari delle vittime, i quali insistono per la tipizzazione specifica della natura, delle caratteristiche delle stragi e del terrorismo che ha prodotto lutti così sanguinosi ed immani della storia: pagine non scritte della storia di questo Paese, che certamente meriterebbero di essere riprese e indagate, ma nel rispetto di una distinzione metodologica che diventa a questo punto un criterio di orientamento per districare una materia che va tenuta distinta; altrimenti si rischia una sovrapposizione, che personalmente giudicherei impropria e indebita. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Questo, naturalmente, significa che si può trovare una soluzione parlando di «fenomeni eversivi di natura mafiosa». (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Casini).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, nel mio intervento avevo già avuto sentore e avevo già preannunciato il dibattito che, giustamente, il mio capogruppo, senatore Ferrara, ha iniziato con grande correttezza, e che è stato ripreso dal presidente Palma. Il collega Corsini e il presidente Casini hanno poi ben illustrato un pericolo presente in questo emendamento.
        

        
          Comunque, un primo pericolo è che esso determini un rinvio a novembre o a dicembre, cioè di quattro o cinque mesi, dell'istituzione della Commissione d'inchiesta, come avevo detto nel mio intervento in sede di discussione generale.
        

        
          Soprattutto, signor Presidente, non sfugge a nessuno che i due emendamenti identici, 1.200 e 1.201, vengono da un'unica regia, che non rappresenta la volontà di questo Parlamento. C'è qualcosa che ci sfugge.
        

        
          Io sono di cultura riformista e non nutro teorie del sospetto. Ovviamente, a pensar male si fa peccato, ma spesso ci si azzecca. Qui si vuole diluire il vino con l'acqua e, se si approva questo emendamento, non si vuole istituire la Commissione che ci eravamo prefissi di creare e per cui la Camera ha già votato all'unanimità.
        

        
          Se noi vogliamo veramente questa Commissione, se vogliamo veramente una Commissione antimafia, e vogliamo combattere le mafie e le associazioni criminali, dobbiamo, come ha detto il presidente Palma (e mi associo), votare contro questo emendamento. Io invito i colleghi a ritirarlo, perché noi vogliamo la Commissione, vogliamo studiare e vogliamo che, per tutte le motivazioni per cui vogliamo che venga istituita (compresi i Comitati), si realizzi immediatamente.
        

        
          Il senatore Caliendo ha detto che, volendo, in base alla lettera f) dell'articolo 1 del disegno di legge si può già investigare, indagare secondo quella che era la filosofia astratta dell'emendamento.
        

        
          L'emendamento 1.200 è dunque da ritirare, perché approvandolo verrebbe meno lo spirito della Commissione d'inchiesta.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, intervengo brevemente per illustrare la posizione del Movimento 5 Stelle. In questo Paese c'è una grande domanda di verità. Questa grande domanda di verità non deve temere zone d'ombra o possibilità che venga precluso alla Commissione antimafia di indagare.
        

        
          Io vorrei ricordare che ci sono stragi e delitti mafiosi ancora impuniti, e che sono i più gravi fra i delitti mafiosi, dopo quelli del 1992, ad essere rimasti impuniti: l'uccisione del presidente della Regione siciliana, Mattarella, e quella del capo dell'opposizione. Sono delitti politici collegati ad un quadro eversivo e stragista che va indagato. Noi non dobbiamo avere il timore di accendere la luce su questi gravi fatti che sono accaduti nel nostro Paese.
        

        
          Io penso che non ci sia nessun problema a estendere l'area d'indagine della Commissione antimafia anche a questi ambiti. Altrimenti, non riusciremo a fare completamente luce su quanto accaduto veramente nel nostro Paese. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, siccome l'emendamento 1.201, di cui lei è primo firmatario, era inizialmente identico all'1.200, sul quale vi è stata una proposta di riformulazione, le chiedo se l'emendamento 1.201 resta identico o se viene riformulato allo stesso modo.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, concordo con quanto affermato dal collega Casson in ordine alla proposta di riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, anche l'emendamento 1.201 viene riformulato.
        

        
          Chiedo al relatore di esprimere il parere sugli emendamenti riformulati.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, sulla scorta di questa discussione e fermo restando che la Commissione antimafia suole poi dividersi in Comitati di lavoro, tanto che nella precedente legislatura ce ne furono tredici e che dunque vi sarà la possibilità di approfondire tutto ciò che i rappresentanti della Commissione desidereranno, avanzo una riformulazione, dal mio punto di vista definitiva, dell'emendamento 1.200, che propongo ai senatori Casson e Lumia, di cui do lettura: «f-bis) verificare le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni di eversione mafiosa accaduti in Italia». Attendo di sapere se i presentatori accolgono tale riformulazione, per poi procedere.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo dunque ai senatori Lumia e Casson di pronunziarsi sulla riformulazione proposta.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, naturalmente la discussione è molto travagliata e possiamo esprimere in maniera articolata i pro e i contro, ma poi si rischia di aprire un dibattito infinito, che non è capace di raggiungere il risultato voluto.
        

        
          Si voleva aprire e allargare l'orizzonte della Commissione senza duplicare la Commissione stragi: era possibile farlo attraverso un Comitato, che chiaramente approfondisse alcuni fenomeni eversivi ancora irrisolti nel nostro Paese, per individuare non la responsabilità penale, ma quella politica, che forse è più importante di quella penale. (Applausi del senatore Airola). Penso che con la riformulazione proposta, la Commissione possa avere ancora questo margine: io le do dunque questa interpretazione e con questo spirito accolgo la proposta del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Lumia accoglie dunque la riformulazione del relatore.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ferrara, prima di darle la parola dobbiamo stabilire qual è il testo dell'emendamento da mettere in votazione.
        

        
          Chiedo dunque al senatore Giarrusso, primo firmatario dell'emendamento 1.201, se accoglie la riformulazione proposta.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). La accolgo, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Per maggiore chiarezza, chiedo al relatore se la riformulazione dell'ultima parte dell'emendamento è la seguente: «(...) le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni eversivi mafiosi verificatisi in Italia». Ho compreso bene?
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, leggo nuovamente il testo, nella versione finale, che è stata accolta sia dal senatore Lumia che dal senatore Giarrusso: «f-bis) verificare le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni di eversione mafiosa accaduti in Italia».
        

        
          CASINI (SCpI). Bravo!
        

        
          PRESIDENTE. Quindi l'espressione «verificatisi», presente nel testo originario dell'emendamento, è sostituita dall'espressione «accaduti».
        

        
          GOTOR, relatore. È solamente una questione stilistica, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. È un discorso formale: tra i due verbi, a livello lessicale, non c'è molta differenza.
        

        
          GOTOR, relatore. Esattamente, signor Presidente, è semplicemente una questione di stile: avendo introdotto all'inizio dell'emendamento il verbo «verificare», abbiamo poi inserito il termine «accaduti» per evitare una ripetizione.
        

        
          PRESIDENTE. Volevo essere sicuro di aver compreso bene.
        

        
          Chiedo dunque ai presentatori se accolgono tale riformulazione.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, vorrei l'attenzione del relatore. Propongo di scrivere: «dei fatti connessi a fenomeni eversivi», senza la congiunzione. (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Questa è un'altra proposta.
        

        
          LUMIA (PD). No, signor Presidente. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Vi chiedo un po' di pazienza e così riusciremo a raggiungere l'obiettivo.
        

        
          PRESIDENTE. Scusate, onorevoli colleghi, ma questo è un emendamento a firma del senatore Lumia: glielo volete far riformulare?
        

        
          Arriveremo a votare l'emendamento, ma nel testo proposto dal presentatore. Penso che il proponente abbia la titolarità di predisporre il testo. Poi, se ci sarà il parere contrario del relatore, si voterà tenendo conto di questo.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, nel dibattito ci è stato chiesto di eliminare la congiunzione «e». Penso che si possa ottenere lo stesso risultato migliorativo con questo punto di sintesi finale che propongo. Credo che gli interventi del relatore e anche dei senatori Casini e Palma possano ricongiungersi su tale punto.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, scusate, ma dobbiamo fare l'interpretazione autentica di ciò che verrà fuori dal dibattito di quest'Assemblea. Si potranno accertare cause e responsabilità di stragi che non abbiano nulla a che vedere con la mafia, oppure no? Questo è il punto che deve essere chiarito. (Commenti dal Gruppo PdL). Cerco di far sì che sia chiara la volontà autentica del Parlamento, perché non credo si possa giocare sulle congiunzioni. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Ha nuovamente la parola il presentatore dell'emendamento. Prego, senatore Lumia, ha facoltà di parlare.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, lei sa - come tutti qui hanno capito - che la proposta iniziale prevedeva la possibilità che la Commissione parlamentare antimafia possa approfondire anche alcune stragi che all'inizio non hanno questa caratteristica, ma non è da escludere che attraverso il lavoro della Commissione - appunto - possa venir fuori anche questo nodo. (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          Quindi, l'aggiunta della dimensione eversiva è un aspetto importante e noi pensiamo che eliminando la congiunzione «e» possa essere raggiunta la soluzione finale produttiva di risultati positivi della Commissione parlamentare antimafia.
        

        
          PRESIDENTE. Scusate, onorevoli colleghi, ma dobbiamo mettere un po' d'ordine.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, colleghi, credo che siamo nella condizione di non dovere neanche chiedere una sospensione per precisare il testo dell'emendamento in esame.
        

        
          Infatti, gli interventi degli esponenti dei Gruppi intervenuti testimoniano che la volontà assolutamente maggioritaria - non esclusiva - espressa da quest'Assemblea è che la Commissione parlamentare antimafia resti nell'ambito della propria competenza (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e LN-Aut) squisitamente connessa all'esame dei fenomeni mafiosi e, meglio, di eversione mafiosa. Il fatto che si aggiunga la parola «eversione» è una conquista importante, perché si segnala un arresto: non sono molti anni che si afferma che la mafia è un potere eversivo, e ciò anche in ragione dei suoi collegamenti con la politica. Quindi, la riformulazione del relatore dell'emendamento in esame qualifica il testo e dà un arresto.
        

        
          Credo però che debba restare completamente esclusa ogni ambiguità che allarghi - peraltro in maniera un po' posticcia, lasciatemelo dire, perché altrimenti questa proposta di legge sarebbe un ircocervo - la competenza della Commissione (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e LN-Aut) ad altro che non sia, nel momento in cui si esamina, materia squisitamente propria della Commissione parlamentare antimafia per come la competenza viene descritta e limitata dalla lunghissima elencazione di questioni della quale la Commissione stessa dovrà occuparsi. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e LN-Aut).
        

        
          GOTOR, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, ribadisco la seguente proposta di modifica: «verificare le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni di eversione mafiosa accaduti in Italia». Chiedo ai senatori Lumia e Casson di accettarla.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai proponenti dell'emendamento 1.200 se accettano questa riformulazione.
        

        
          LUMIA (PD). Sì, signor Presidente
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, accetta la stessa riformulazione per l'emendamento 1.201?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Dopo aver fatto con difficoltà un po' di chiarezza, torniamo ai pareri.
        

        
          GOTOR, relatore. Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 1.4, 1.5, 1.6 e 1.7.
        

        
          Per gli ordini del giorno, mi rimetto alla decisione del Governo.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, per quanto riguarda gli emendamenti 1.1 e 1.2 invito i presentatori al ritiro degli stessi, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Sull'emendamento 1.200 (testo 2) esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          Invito i presentatori al ritiro degli emendamenti 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Venendo agli ordini del giorno, sull'ordine del giorno G1.100 mi rimetto all'Assemblea.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.101, il Governo lo accetterebbe come raccomandazione, considerato che l'obiettivo che si pone è assolutamente condivisibile, ma bisogna stare attenti ai conflitti di competenze. Quindi, lo accetterei come raccomandazione se riformulato come invito al Governo a verificare la possibilità di revocare l'efficacia del decreto citato, e compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica.
        

        
          Sull'ordine del giorno G1.102 vale la stessa questione: lo accetterei come raccomandazione, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica.
        

        
          Accoglierei infine come raccomandazione l'ordine del giorno G1.103 riformulato invitando il Governo a verificare la possibilità di revocare la disposizione, e sempre compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica: anche se c'è la disponibilità della Regione a caricarsi dei costi, noi non possiamo che esprimere questo tipo di parere.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su che cosa, senatore De Cristofaro?
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, desidero intervenire sugli emendamenti appena discussi: l'1.200 e l'1.201.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore De Cristofaro, ci sono già altre richieste. Dobbiamo procedere alle votazioni emendamento per emendamento.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Allora, intervengo ora sugli emendamenti suddetti o per dichiarazione di voto? Come preferisce lei, Presidente. Ho bisogno di parlare per un minuto per segnalare un punto al Senato.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Siccome ho la sensazione molto concreta che di questi emendamenti presentati non ne sarà approvato nessuno, desidero segnalare che, per una riformulazione sostanzialmente molto poco incisiva rispetto al merito del testo originario, che non è nemmeno una congiunzione, ma una mezza congiunzione in più, noi rinviamo questo testo alla Camera. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD). Ciò significa naturalmente che un'esigenza concreta che c'è nel Paese, cioè quella di far partire la Commissione antimafia rapidamente, inevitabilmente non verrà soddisfatta perché siamo costretti a fare questo. Ora, poiché penso che la nostra Camera alta è sovrana esattamente come l'altra, dinanzi a un emendamento che modifica il testo in maniera significativa, per carità, si prendono 15 giorni in più, perché una modifica significativa in qualche modo impone il meccanismo del bicameralismo perfetto nel nostro Paese. Ma se la modifica, come mi pare di capire, non è per nulla significativa...
        

        
          CASINI (SCpI). Bravo!
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). ...francamente questa perdita di tempo, per cui si rinvia il testo all'altro ramo del Parlamento quando sostanzialmente il Senato dice la stessa cosa che ha detto la Camera, mi sembra totalmente priva di senso. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD, SCpI e LN-Aut).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ferrara, interviene in dichiarazione di voto? Perché siamo in fase di votazione.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, la ringrazio delle indicazioni che mi dà sul rispetto del Regolamento. Intervengo sull'emendamento 1.2 in modo surrettizio rispetto al dibattito, anche se è stato riaperto perché, come lei mi insegna, il dibattito si fa sul complesso degli articoli e poi si può intervenire soltanto per dichiarazione di voto, così come ho chiesto di fare. Diversamente, cosa che il Presidente può fare in termini di Regolamento in quanto può coordinare come meglio crede i lavori dell'Assemblea, è stato fatto un intervento sull'emendamento 1.200.
        

        
          Ora, l'intervento svolto dal presidente Casini mi autorizza a fare un'osservazione di carattere più specificatamente politico sul complesso degli emendamenti, ed anche sugli emendamenti 1.200 e 1.201, che vengono a seguire. Questi emendamenti sono volti ad introdurre un punto successivo dopo la lettera f). Ma non sfuggirà a nessuno di coloro che se ne sono occupati - e ritengo che il mio intervento possa essere utile affinché non sfugga a nessuno dell'Aula - che quanto in essi previsto è già previsto nel testo del disegno di legge, e quindi si rileva l'assoluta ultroneità degli emendamenti stessi. Per farlo capire meglio a tutti i presenti, leggo la lettera f) dell'articolo 1...
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Mi sta interrompendo?
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, io la devo interrompere, perché siamo in fase di votazione dell'emendamento 1.2.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Ma io sto intervenendo in sede di dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. In dichiarazione di voto su questo emendamento. Quando arriveremo a quelli di cui lei sta parlando, avrà la parola.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Ma signor Presidente, perché lei mi vuole suggerire cosa devo dire in sede di dichiarazione di voto?
        

        
          PRESIDENTE. Assolutamente: io non le suggerisco niente. Io sto dirigendo una discussione.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Io in dichiarazione di voto, sull'emendamento 1.2 sto dicendo...
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.2: non parli di altri emendamenti, per favore.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Ma perché, com'è che lei mi suggerisce che non devo parlare degli altri emendamenti?
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo parlando dell'emendamento 1.2.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, faccio un richiamo al Regolamento. Io in sede di dichiarazione di voto posso parlare pure degli Stati Uniti d'America, dell'Australia e del tempo che fa. Lei non mi può dire quello che io devo dire in una dichiarazione di voto. Io in dichiarazione di voto... (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Guardi che il richiamo all'argomento...
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Il richiamo all'argomento glielo sta suggerendo il Segretario generale, e sa bene che ci sono una prassi e una discussione infinita sul richiamo all'argomento.
        

        
          PRESIDENTE. E va bene, continueremo nella prassi.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Per quanto riguarda l'argomento stesso, le dico, e leggo all'Aula, che alla lettera f) dell'articolo 1 è già scritto: «sia riguardo alle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso». Il contenuto di questo emendamento dovrebbe essere dichiarato inammissibile, perché è ultroneo, è già compreso nella lettera f) dell'articolo 1! Lei, Presidente, avrebbe dovuto dichiararlo inammissibile, e per dei motivi che sono dei motivi politici, così come precisato dal presidente Casini, noi stiamo votando un emendamento - sul quale non mi sottrarrò al voto, perché mi dichiarerò coerente alla maggioranza - che ritarderà la Commissione antimafia di 15 giorni, se non di più!
        

        
          Domando all'Aula: è più importante allargare il compito che è già previsto, e quindi fare un titolo, oppure mettere in grado la Commissione antimafia di attivarsi immediatamente? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).È sempre la comunicazione che deve regolare i nostri interventi politici, o l'amministrazione e il Governo? Credo che la demagogia non debba entrare continuamente in quello che facciamo! (Applausi dai Gruppi GAL, PdL e LN-Aut).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.2, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Non capisco per quale motivo c'è questa tensione in Aula.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.200 (testo 2), identico all'emendamento 1.201 (testo 2).
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, vorrei tranquillizzare l'Aula che non c'è niente sotto. Non si tratta di comunicazione, e lo abbiamo detto in modo molto chiaro ed esplicito.
        

        
          Con l'emendamento originario 1.200 volevamo costituire all'interno della Commissione un Comitato che fosse in grado di intervenire anche sul fenomeno eversivo. (Commenti dal Gruppo PdL). Vi faccio un esempio, ma occorre un attimo di calma. Senatore Ferrara, deve stare calmo.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Ritiralo!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ferrara, lei ha già parlato. È inutile che continui a gridare dal suo posto.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Lei se la prende con me, ma stanno gridando tutti.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, lasci parlare il senatore Lumia.
        

        
          LUMIA (PD). Sono in grado di continuare, Presidente.
        

        
          Come tutti ricorderete, la strage del Rapido 904 ha visto il coinvolgimento anche delle organizzazioni mafiose. Ricorderete tutti la presenza di Pippo Calò, il quale fornì l'esplosivo per quel tipo di strage.
        

        
          Bene, noto che intorno a questo argomento vi è divisione ed è vero che quell'emendamento, riformulato, rischia di lasciare la divisione e magari, nell'interpretazione, di precludere alla Commissione, così come formulato nella lettera f), la possibilità di intervenire su fenomeni eversivi con quelle caratteristiche.
        

        
          Siccome l'esperienza parlamentare mi suggerisce che non bisogna essere cocciuti, e ho imparato nella lotta alla mafia che i tempi di maturazione arrivano, ritiro l'emendamento, in modo tale da eliminare qualunque alibi a chi sta utilizzando questo argomento per dire addirittura che si vogliono bloccare i lavori immediati della Commissione antimafia. Questo non esiste (Applausi dai Gruppi PdL, LN-Aut e GAL).
        

        
          La Commissione parlamentare antimafia poteva addirittura andare avanti e costituirsi anche con quella piccola correzione nelle prossime settimane, con una terza lettura alla Camera, come teorizzato tra l'altro dal presidente Palma. Ma visto che ancora non c'è, noi siamo legati a questa ipotesi, che la maggioranza dell'Aula non ritiene ancora matura. Ma è possibile indagare sulle stragi: rivendico il fatto che la Commissione parlamentare sulle stragi debba intervenire, e per questo motivo ritiro l'emendamento.
        

        
          L'interpretazione letterale contenuta nella lettera f) va però mantenuta e sostenuta, e quindi questa piccola correzione in incidente proposta dal relatore la mettiamo da parte per i futuri lavori della Commissione parlamentare antimafia.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, insistiamo sull'emendamento 1.201 perché riteniamo anzitutto che siamo in un sistema parlamentare bicamerale: quest'Aula e questi senatori hanno la medesima dignità degli altri membri del Parlamento di deliberare e decidere in autonomia! (Applausi dal Gruppo M5S). Noi siamo contrari al bicameralismo; ma questo è un altro discorso, signor Presidente. Non si può surrettiziamente pensare, quando fa comodo, che non si può intervenire su alcun disegno di legge, sminuendo il nostro ruolo: noi non siamo i passacarte di nessuno.
        

        
          Inoltre, signor Presidente, noi pensiamo che la modifica proposta sia di fondamentale importanza, e insistiamo su questo punto, perché cogliamo in pieno, nella volontà di alcuni, l'intenzione di non voler fare luce in zone della nostra storia che ancora bruciano. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PdL). In questo Paese c'è voglia di verità e giustizia, e noi, finché saremo qua, ci batteremo per questo. Per questo insistiamo, signor Presidente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.201.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, a dire la verità, era da parecchio che volevo intervenire, e lo avevo segnalato ripetutamente. Mi rendo però conto che chi si comporta in maniera adeguata, senza alzare i toni, non ha diritto di parlare spesso.
        

        
          Volevo comunque ringraziare il collega Lumia per aver ritirato l'emendamento 1.200. Ritenevo infatti che questo emendamento, pur sostenendo argomentazioni da considerare, avrebbe rappresentato un elemento di equivoco nell'attività della Commissione, che ha bisogno di approntare nuove sfide e, quindi, non può allargare in maniera surrettizia l'ambito delle competenze. C'è bisogno di obiettivi chiari e tempestività d'azione e il rinvio è comunque uno spostare nel tempo la questione. Per tali ragioni, dichiaro che voterò contro l'emendamento 1.201.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, all'esito dell'annuncio del senatore Lumia del ritiro dell'emendamento 1.200 avrei potuto fare a meno di intervenire, però, a dir la verità, sia alcuni passaggi dell'intervento del senatore Lumia sia, principalmente, altri passaggi dell'intervento del senatore Giarrusso, mi impongono di esprimere compiutamente il mio pensiero.
        

        
          Cerchiamo allora tutti quanti di uscire fuori da un equivoco. Ha ragione il senatore Ferrara, quando dice che la specificazione di cui agli emendamenti 1.200 e 1.201 era sostanzialmente ultronea rispetto al testo, in quanto quell'attività di valutazione o di verifica delle cause delle stragi o dei fatti connessi all'eversione mafiosa era sostanzialmente ricompresa nei compiti generali già disegnati per la Commissione antimafia e, più specificamente, alla lettera f ) dell'articolo 1.
        

        
          Chiunque ha un minimo di dimestichezza con i testi di diritto sa perfettamente che quanto sto affermando corrisponde al vero. Infatti alla lettera f), quando si parla di delitti e stragi di carattere politico-mafioso, non si fa altro che consentire alla Commissione antimafia qualsiasi forma di accertamento in ordine a quei fatti, alle stragi, alle cause, alle ragioni e a quant'altro, e non viene bloccata in questo dall'assenza della parola «eversivo» perché, come tutti quanti noi sappiamo, per le stragi del 1992 è stata contestata la circostanza del terrorismo, con riferimento però ad un fatto intrinsecamente mafioso.
        

        
          Quindi l'emendamento 1.200 non portava acqua al mulino di una maggiore profondità degli accertamenti. Tutt'altro: come in termini più politici di quelli che ho utilizzato e andrò a utilizzare giustamente ha detto il presidente Casini, avrebbe indebolito la Commissione antimafia. E chi come me, come il presidente Lumia, come tanti altri, ha esperienza della Commissione antimafia, sa bene che parlare di un Comitato a cui affidare l'immane lavoro che in tempi pregressi era stato affidato alla Commissione stragi è un non dire. Infatti, quei Comitati, signori senatori, per chi non è stato in Commissione antimafia, sono composti da cinque persone, il che equivale a dire che molto probabilmente in quel Comitato non vi sarebbe una rappresentanza di tutti i Gruppi parlamentari, e che sarebbe affidato ad un Comitato di cinque persone un tema così delicato come quello delle stragi eversive (evidentemente non faccio riferimento alle stragi mafiose eversive), per le quali ripetutamente il Parlamento ha ritenuto che vi fosse necessità di una Commissione vera e propria.
        

        
          Qui, senatore Giarrusso, nessuno, ripeto, nessuno, vuole nascondere nulla, e se lo lasci dire da me e da tanti altri, a partire dal Presidente del Senato, che hanno dedicato la loro vita al contrasto alla criminalità organizzata e che, per il ricordo di tanti amici caduti, ma per il ricordo della propria cronaca personale, mai acconsentirebbero a una vergogna come quella che lei ha immaginato potesse avvenire attraverso la legge. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          Noi non siamo abituati a percorrere le strade della demagogia, ma da parte di chi lo è forse sarebbe opportuno, signor Presidente, che vi fosse anche un grande rispetto per quest'Aula e per i senatori. Vede, signor Presidente, poco fa in uno di questi interventi qualcuno ha immaginato che la mafia albergasse qui. Questo è grave, signor Presidente: sono affermazioni generiche che minano fino in fondo le istituzioni e che non portano nessuna acqua al mulino della politica.
        

        
          Queste sono le ragioni per cui noi ringraziamo il senatore Lumia per avere ritirato l'emendamento, consapevole come egli è, per la pregressa esperienza, che a fronte di una diversità di visione in Aula, è opportuno superare in radice quella diversità, se si vuole un lavoro sereno in Commissione.
        

        
          Per le stesse identiche ragioni, noi voteremo contro l'emendamento presentato dal senatore Giarrusso. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL)
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, dopo l'intervento così commovente del senatore Nitto Palma, pronunciato con questa enfasi, siamo rimasti veramente colpiti. (Applausi dal Gruppo M5S). Quanto alla riformulazione proposta dal relatore, ci si è dimenticati però di una parte importante. Ci siamo concentrati su una congiunzione, dimenticando la parte iniziale per la quale è stata richiesta la riformulazione: accertare i motivi per cui non sono stati individuati le cause e i responsabili. L'obiettivo di questo emendamento (dell'emendamento che avevamo presentato noi) non è quello di indagare sulle stragi politico-mafiose come previsto dal comma f), perché lo sapevamo che era già scritto, ma indagare sul motivo per cui non sono stati individuati i responsabili, e sappiamo che la colpa è della politica.
        

        
          Non è quindi assolutamente ultroneo, come è stato definito: si tratta di indagare sul perché su alcuni fatti delittuosi, eversivi, mafiosi si sia steso un velo e si sia fatto depistaggio. Era questo l'obiettivo di quell'emendamento, e questo è stato nascosto dietro un dibattito su una congiunzione. Questo era quello che volevo sottolineare. È un argomento divisivo, quando si parla di mafia, sì. (Applausi dal Gruppo M5S)
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, sono francamente sorpreso ed esterrefatto, per un fatto molto semplice, perché, lo ripeto, è la mia prima esperienza in quest'Aula, e io a quest'Aula porto molto rispetto. Capisco allora perché il mondo esterno è completamente distante, di fronte alla facile e sterile demagogia che si fa su un argomento che trovo del tutto indifferente. La domanda iniziale che mi faccio è la seguente: ma se la Commissione di inchiesta sui delitti mafiosi viene istituita, a che cosa serve, se non indaga sulle stragi di mafia?
        

        
          PALMA (PdL). Certo!
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Anche oggi, tra l'altro, - perché qui si ritorna su fatti estremamente importanti, sulle stragi del '92 e del '93 - stiamo ragionando di un argomento che è superato addirittura dalla cronaca giudiziaria: forse a qualcuno sarà sfuggito, infatti, che c'è stata oggi una sentenza del tribunale di Palermo che ha restituito dignità a degli ufficiali dei Carabinieri che hanno correttamente operato sul territorio. (Applausi dai Gruppi SCpI e PdL).
        

        
          Credo che vada dunque superata la sterile polemica che si è insinuata in quest'Aula e che vada ripristinato l'interesse collettivo, che forse qui è sfuggito completamente dal nostro obiettivo finale. (Applausi dai Gruppi SCpI e PdL).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo semplicemente per dire che prima ho parlato sul metodo, più che sul merito, tentando di sottoporre all'Aula una questione che mi sembrava di puro buonsenso. Tuttavia, in particolare dopo avere ascoltato l'intervento del collega Giarrusso, una cosa sul merito la vorrei dire.
        

        
          I colleghi del Movimento 5 Stelle sanno bene che mi capita spesso di condividere con loro scelte di voto e anche battaglie comuni e che guardo con grande rispetto a molte delle cose che fanno. Mi consentiranno, in questo caso, di esprimere un dissenso rispetto a quello che è stato detto dai senatori Giarrusso, prima, e Crimi, poco fa.
        

        
          Si può discutere sul merito di questa vicenda, se sia più o meno utile una Commissione con poteri di indagine sul fenomeno mafioso-stragista o se sia meglio prevedere l'istituzione di due differenti Commissioni, di cui una dedicata in particolare - com'è stato nel corso degli anni passati - al fenomeno stragista non mafioso. Ricordo, infatti, che il nostro Paese è stato segnato anche da stragi politiche, dalle stragi fasciste, le cui lapidi ancora oggi marcano alcune piazze d'Italia: c'è scritto «stragi fasciste», e non «stragi mafiose».
        

        
          Credo, quindi, che su questo non si debba commettere l'errore politico di fare una confusione che rende i contorni della vicenda molto meno comprensibili.
        

        
          In ogni caso, senatore Giarrusso - al di là di come la si pensi, se sia cioè più giusto avere una Commissione o due Commissioni e dove si fermano i poteri dell'una e dell'altra - considerare quelli che hanno dubbi sull'emendamento che lei ha scritto e che in qualche modo pensano che quell'emendamento non sia utile, perché invece, ad esempio, servirebbe una Commissione stragi, collusi e non intenzionati a fare piena luce su quello che è successo in Italia nel corso di questi anni francamente mi sembra troppo.
        

        
          Scusate poi, colleghi del Movimento 5 Stelle - ve lo dico con educazione e con garbo - ma non siete stati i primi a tentare di far luce sulle stragi e sulla sovranità limitata che c'è stata in questo Paese e su tante cose che sono accadute. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD, PdL e SCpI). Ci sono storie, tradizioni e vicende politiche di gente che è morta per questo, di sangue che per questo è stato versato, ben prima che esistesse Grillo, il Movimento 5 Stelle e il vostro autorevolissimo parere. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD, PdL e SCpI).
        

        
          Con grande rispetto, pertanto, colleghi del Movimento 5 Stelle, proprio perché considero sottoscrivibili - ed insisto - molte delle cose che voi dite, vi pregherei di fare lo sforzo di non credere di essere gli unici a portare avanti alcuni temi, temi che invece, probabilmente, esistono in questo Paese da molti decenni e che hanno visto molte lotte politiche e sociali in campo su questo.
        

        
          Vi chiedo quindi davvero di fare almeno il tentativo di un rispetto reciproco. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD, PdL e SCpI).
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, vengo da una città, dalla quale viene anche il senatore Giarrusso, dove la parola mafia per decenni non è stata impressa nei caratteri dell'unico giornale locale, dove i necrologi in cui si faceva riferimento alla parola mafia - compreso il necrologio di Pippo Fava - non venivano accettati perché contenevano la parola mafia. Catania, infatti, doveva essere come l'isola di Delo, nella quale non si nasce e non si muore: la mafia non esisteva, perché questo consentiva ovviamente di fare di Catania la città nella quale il business mafioso e la forza nascosta della mafia potessero intrattenere relazioni anche con quei pezzi della città - pezzi imprenditoriali e della politica - che determinavano poi ulteriore forza e ricchezza delle organizzazioni mafiose. Quindi, so di cosa sta parlando il senatore Giarrusso, so di cosa stanno parlando i colleghi del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Ora capisco per quale motivo finora la discussione si sia svolta esclusivamente sull'allargamento della competenza della Commissione antimafia e invece i colleghi del Movimento 5 Stelle hanno annesso grande importanza alla prima parte dell'emendamento 1.201, parte che io mi permetto di dire essere un po' ambigua, ma forse lo dico da ex magistrato. Infatti, è ovvio che, nell'indagare le ragioni per cui non si sono individuate le cause e le responsabilità delle stragi, se avessimo alcune pericolose tentazioni che si agitassero nella Commissione antimafia, i primi a poter essere messi sul banco degli imputati potrebbero essere i tanti magistrati che con dedizione, impegno, serietà e indipendenza di questo si sono occupati.
        

        
          Ma dalle parole dei colleghi del Movimento 5 Stelle capisco che invece loro certamente non volevano riferirsi a questo, ma esattamente a quelle coperture, che sono coperture date dalla politica o date da pezzi deviati, che esistono purtroppo anche nel nostro sistema (tanto spesso no, e ne siamo felici e orgogliosi, ma qualche volta esistono), che possono aver contribuito a che le stragi venissero progettate, comunque non le hanno intercettate, hanno consentito che accadessero e talvolta hanno anche fatto di peggio. Questo è un sospetto che aleggia, ed è il sospetto sul quale i colleghi del Movimento 5 Stelle oggi insistono mantenendo il loro emendamento.
        

        
          Mi permetto di dire che se i colleghi rileggono con attenzione la lettera f) del comma 1, come altri colleghi hanno fatto prima, del testo che ci stiamo accingendo ad approvare, che peraltro è identico alla formulazione della proposta Lumia, vedranno che è esattamente sulla connessione tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio e negli organi amministrativi, sia con riferimento all'infiltrazione della mafia nella politica, alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, che la Commissione antimafia indagherà nel momento in cui indaga sulle stragi e sui fenomeni di eversione mafiosa. Quindi, siamo assicurati circa il fatto che esista, nella legge istitutiva della Commissione antimafia, il presidio per cui quell'esigenza giusta possa essere interpretata e possa trovare quindi un seguito nel lavoro e nell'investigazione della Commissione.
        

        
          Mi sono permessa di dirlo in quanto ho molto apprezzato le parole del collega De Cristofaro, ma penso che da questa discussione dobbiamo uscire tutti sicuri, limpidamente sicuri, che stiamo costruendo un ambito di competenza della Commissione antimafia che sia in grado anche di far luce - poi la gerarchia la stabiliranno appunto i commissari stessi - sui diversi punti, ma anche su questa questione, che è centrale: quali rapporti tra la mafia e pezzi della politica, degli apparati (di quello che diavolo sarà, se è stato), sono stati corresponsabili di stragi, di episodi di eversione mafiosa che hanno insanguinato questo Paese.
        

        
          Io credo che con questa lettera il pericolo che questo ambito di indagine sfugga alla Commissione sia escluso. Ovviamente, il proposito andrà accompagnato da una robusta volontà politica. Per quanto riguarda il mio Gruppo, permettetemi di dirlo - non sto parlando come presidente della 1a Commissione, ma come componente del Gruppo del Partito Democratico - di questo non potete dubitare. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e dei senatori Fazzone, Zanettin, De Cristofaro e De Pin).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.201 (testo 2), presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          ORRU' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORRU' (PD). Signor Presidente, volevo segnalare che non sono riuscita a votare.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

        
          Dato che siamo andati oltre l'orario stabilito, gli interventi di fine seduta si svolgeranno domani.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 18 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, 18 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,17).
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      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (825)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Commissione Parlamentare di cui al presente disegno di legge svolge compiti di assoluta delicatezza e rilevanza e richiede, per questa, una composizione soggettiva assai peculiare;
    

    
                  segnatamente, infatti, l'articolo 1, comma 1, lettera f) dell'A.S. 825 assegna alla Commissione il compito di «indagare sui rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso»;
    

    
                  inoltre, l'articolo 2, comma 1, dispone altresì che: «i componenti sana nominati anche tenendo canto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nella proposta di autoregolamentazione avanzata, con la relazione approvata nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sui fenomeno della criminalità organizzata mafiosa a similare istituita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Qualora una delle situazioni previste nella citata proposta di autoregolamentazione sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di uno dei componenti della Commissione, questi ne informa immediatamente la Presidenza della Camera di appartenenza»;
    

    
                  considerata la necessita di perdurante attenzione, senza soluzione di continuità, da parte delle Istituzioni parlamentari sui fenomeni di criminalità mafiosa, al fine di determinare il più idoneo ed efficace contrasto ed interdirne la pervasività anche a danno delle Istituzione medesime;
    

    
              impegna il Governo a valutare ogni iniziativa volta a sollecitare i partiti politici nazionali a disincentivare l'appartenenza alla Commissione di cui al presente disegno di legge a soggetti coinvolti, a vario titolo, in procedimenti penali.
    

    
      G101
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              considerato che:
    

    
                  e indispensabile ed urgente Istituzione di detta Commissione non solo per il carattere istituzionale ormai da essa assunto, ma per contribuire fattivamente a debellare il fenomeno mafioso, nelle sue varie e sempre più pervasive componenti;
    

    
                  in tale contesto e quanta mai opportuno un ruolo attivo del Parlamento repubblicano, luogo istituzionale della determinazione della politica nazionale, tenuto conto proprio del fatto che il rapporto tra politica e criminalità organizzata costituisce certamente uno degli aspetti più inquietanti e più preoccupanti del fenomeno mafioso, oltrechè della storia del nostro Paese;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 dell'A.S. 825 individua l'ambito operativo della Commissione di inchiesta in oggetto, definendo puntualmente gli specifici compiti attribuiti all'organismo bicamerale;
    

    
                  tali compiti consistono nella verifica, indagine e formulazione di proposte migliorative, su un articolato insieme di temi nel cui ambito - valutata anche la possibilità della Commissione di redigere un proprio regolamento interno (ai sensi dell'art. 7, comma 1), volto a disciplinare l'attività e il funzionamento della Commissione medesima e dei comitati eventualmente istituiti al sui interno - ricadono tematiche di particolare rilevanza, logicamente e strutturalmente legate ai fini istituzionali della Commissione, le quali dovrebbero costituire in tutte le sedi opportune oggetto di indagine e di approfondimento;
    

    
                  tali tematiche risultano meritevoli di particolare attenzione e considerazione sia da parte dell'Esecutivo, nell'elaborazione e nell'applicazione delle politiche di contrasto alla criminalità organizzata, sia da parte del Parlamento repubblicano, nell'ambito delle Commissioni Permanenti, che in quello dell'istituenda Commissione Bicamerale, anche alla luce del lavoro dalle precedenti commissioni di inchiesta;
    

    
                  delibera di affrontare ed esaminare, nelle sedi parlamentari proprie, le seguenti questioni concernenti:
    

    
                      a) i mutamenti del fenomeno mafioso e di tutte Ie sue connessioni, comprese quelle politiche-amministrativo-istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti nelle regioni del centro-nord Italia e alle connessioni delle organizzazioni presenti nelle regioni suddette con quelle attive nei territori di origine;
    

    
                      b) le conseguenze geopolitiche dell'attività delle organizzazioni criminali mafiose nazionali e straniere;
    

    
                      c) le attività connesse a fatti di strage o grandi delitti di mafia avvenuti nel periodo 1992-1993 e le relative responsabilità riconducibili ad apparati, strutture ed organizzazioni comunque denominati o a persone ad essi appartenenti o appartenute, anche con riferimento ad una presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali ed apparati, esponenti o settori istituzionali;
    

    
                      d) lo snellimento delle operazione di assegnazione agli enti o persone giuridiche richiedenti al fine di rendicontare la loro capacità produttiva, il loro ritrovato valore sociale e proporre misure per renderle sempre più efficaci le loro attività,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) ad assicurare costante attenzione, per quanta di propria competenza, alle problematiche summenzionate;
    

    
                  b) a non avvalersi della facoltà di opporre il Segreto di Stato, alla Commissione parlamentare di cui al presente disegno di legge.
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
    

    
          1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
    

    
              a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
    

    
              b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
    

    
              c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
    

    
              d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria, anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia al livello dell'Unione europea e di promuovere accordi in sede internazionale;
    

    
              e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
    

    
              f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio e negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo alle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
    

    
              g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti nonché di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
    

    
              h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà dell'iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica dell'Unione europea, statale e regionale finalizzata allo sviluppo, alla crescita e al sistema delle imprese;
    

    
              i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento delle attività della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
    

    
              l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
    

    
              m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio, anche consultando le associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
    

    
              n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, anche con riguardo alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
    

    
              o) riferire alle Camere al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
    

    
          2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
    

    
          3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico e istituzionale.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con le seguenti:
    

    
                  «e-bis) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle politiche-amministrativo-istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni del centro-nord Italia e alle connessioni delle organizzazioni presenti nelle regioni suddette con quelle attive nei territori di origine;
    

    
                  e-ter) valutare le modalità operative dei gruppi criminali mafiosi messe in campo per infiltrare e controllare attività economiche e finanziarie nelle aree caratterizzate dalla influenza della crisi economica;
    

    
                  e-quater) verificare i processi di internazionalizzazione delle organizzazioni criminali mafiose e le forme di cooperazione-interazione delle stesse con altre organizzazioni criminali finalizzate alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, con l'approfondimento della conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali straniere».
    

    
      1.2
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) verificare ed approfondire le conseguenze geopolitiche dell'attività delle organizzazioni criminali mafiose nazionali e straniere».
    

    
      1.3
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
              f-bis) accertare le attività connesse a fatti di strage o grandi delitti di mafia avvenuti nel periodo 1992-1993 e le relative responsabilità riconducibili ad apparati, strutture ed organizzazioni comunque denominati o a persone ad essi appartenenti o appartenute, anche con riferimento ad una presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali ed apparati, esponenti o settori istituzionali avvenuta nel periodo sopra indicato;
    

    
      1.200
    

    
      LUMIA, CASSON, CIRINNÀ, DE MONTE, FILIPPIN, LO GIUDICE, PAGLIARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) indagare le ragioni per cui non si sono individuate le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni eversivi e mafiosi verificatisi in Italia».
    

    
      1.200 (testo 2)
    

    
      LUMIA, CASSON, CIRINNÀ, DE MONTE, FILIPPIN, LO GIUDICE, PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) verificare le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni di eversione mafiosa accaduti in Italia».
    

    
      1.201
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) accertare i motivi per cui non sono state individuate, cause, responsabilità e mandanti delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni mafiosi ed eversivi accaduti in Italia».
    

    
      1.201 (testo 2)
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) verificare le cause e le responsabilità delle stragi e dei fatti connessi a fenomeni di eversione mafiosa accaduti in Italia».
    

    
      1.4
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa», inserire le seguenti: «, all'intestazione fittizia di beni e società collegate ad esse,».
    

    
      1.5
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «e sui loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci», con le seguenti: «,  snellire le operazione di assegnazione agli enti o persone giuridiche richiedenti al fine di rendicontare la loro capacità produttiva, il loro ritrovato valore socia le e proporre misure per renderle sempre più efficaci le loro attività».
    

    
      1.6
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «le associazioni», inserire le seguenti: «e fondazioni».
    

    
      1.7
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) accertare i risultati conseguiti e lo stato attuale della lotta alla criminalità organizzata di stampo mafioso, nonché le nuove procedure e sistemi eventuali di contrasto da adottare».
    

    
      G1.100
    

    
      CRIMI, GIARRUSSO, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVII legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera m) del disegno di legge in esame, prevede, tra i compiti della Commissione, quello di «verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonchè al controllo del territorio, anche consultando Ie associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  oltre all'aspetto concernente l'investigazione, l'indagine e l'inchiesta relativa al fenomeno mafioso e imprescindibile la presenza dello Stato sui territori, segnatamente in quelli caratterizzati da un alto tasso di presenza delle organizzazioni criminali;
    

    
              valutato che:
    

    
                  si registrano sui territorio nazionale numerosi casi in cui il Governo, al fine di razionalizzare le risorse disponibili, emette provvedimenti soppressivi di presidi locali volti alla tutela dell'ordine e delia sicurezza pubblica, determinando gravi scompensi di ordine operativo e funzionale all'attività statuale di contrasto alla criminalità organizzata;
    

    
              impegna il Governo a coinvolgere formalmente, non appena istituita, la Commissione Parlamentare Antimafia, nell'ambito delle procedure ministeriali volte all'emissione dei provvedimenti soppressivi summenzionati, al fine di verificare e valutare il loro impatto sull'efficacia e sull'efficienza nell'opera di contrasto alle organizzazioni mafiosi e similari.
    

    
      G1.101
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTON, MONTEVECCHI, MANGILI, AIROLA, SANTANGELO, BULGARELLI, PETROCELLI, MARTELLI, GAETTI, SERRA, SCIBONA, VACCIANO, TAVERNA, CIOFFI, GIARRUSSO, CASALETTO, LEZZI, DE PIETRO, CIAMPOLILLO, CAPPELLETTI, PUGLIA, PAGLINI, BATTISTA, BOCCHINO, CATALFO, MORRA, CRIMI, MUSSINI, DONNO, BOTTICI, FUCKSIA, BIGNAMI, ORELLANA, CAPACCHIONE, DE CRISTOFARO, CUOMO, SOLLO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVII legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  del tutto opportuno pare l'«interessamento» attivo alle organizzazioni mafiose e criminali da parte del Parlamento repubblicano, luogo istituzionale della determinazione della politica nazionale, benchè proprio il rapporto tra politica e criminalità organizzata costituisce certamente uno degli aspetti più inquietanti e più preoccupanti del fenomeno mafioso, oltrechè della storia delle forze politiche e delle istituzioni del nostro Paese;
    

    
                  nella consapevolezza di ciò, oltre all'aspetto concernente l'investigazione, l'indagine e l'inchiesta relativa al fenomeno mafioso e imprescindibile la presenza delle Stato sui territori, segnatamente in quelli caratterizzati da un alto tasso di presenza delle organizzazioni criminali;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  con decreto del Capo della polizia del 3 giugno 2013 è stata disposta la soppressione del posto fisso operativo della Polizia di Stato di Casapesenna (CE);
    

    
                  tale determinazione pare del tutto irragionevole e financo scellerata, non solo perchè il Posto fisso operativo di Polizia delle Stato di Casapesenna insiste su un territorio ad altissima densità criminale, e dove la stessa Polizia ha dimostrato con l'ausilio del personale inviato in virtù delle disposizioni del cosiddetto «modello Caserta», numeri alla mano, alta professionalità sia nella prevenzione che nel vero e proprio contrasto al traffico di sostanze stupefacenti, all'abusivismo edilizio, al traffico di armi e munizioni da guerra e a tutte le attività che negli anni hanno inondato le casse dei potenti clan camorristici guidati da Francesco Schiavone, Michele Zagaria ed Antonio Iovine;
    

    
                  del resto, per effetto di apposito decreto datato 24 maggio 1996, veniva istituito il posto fisso operativo della Polizia di Stato di Casapesenna, alle dipendenze delia Questura di Caserta, «al fine di rendere più efficace la tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica nell'agro aversano»;
    

    
                  la presenza di un nucleo operativo delle forze dell'ordine, in un territorio che da anni è segnato dalla forte presenza di organizzazioni criminali come quello compreso tra i comuni di Casal di Principe, San Cipriano d'Aversa e Casapesenna, rappresenta un autentico baluardo nell'ambito di una seria strategia di lotta al potere camorristico;
    

    
                  le 24 unità di cui un solo ispettore, in servizio presso il posto fisso operativo, hanno ricevuto ampi riconoscimenti per il lavoro svolto, messo a disposizione degli inquirenti, in quanto conoscitori esperti del territorio e del tessuto sociale su cui spesso si stende quella fitta rete criminale capace di sfuggire anche ai controlli di altre istituzioni di polizia;
    

    
              valutato, inoltre, che;
    

    
                  la soppressione del posto fisso operativo di polizia di Casapesenna deriverebbe - si legge nelle premesse al decreto summenzionato «dall'esigenza di ottimizzare l'impiego delle risorse disponibili, in termini di economicità, efficienza ed efficacia, mantenendo inalterata la capacita operativa delia Polizia di Stato sui territorio interessato». Tale esigenza verrebbe giustificata, lo si legge sempre nel decreto, dalla presenza della sezione distaccata delia Squadra Mobile di Casal di Principe e dalla presenza del Commissariato di P.S. di Aversa che darebbero sufficienti garanzie in termini di controllo e prevenzione sui territorio
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a revocare, immediatamente, l'efficacia del decreto del Capo della Polizia suddetto, al fine di mantenere operativo il posto fisso di Polizia di Stato di Casapesenna;
    

    
                  ad incrementare le dotazioni organiche e strumentali del posto fisso di polizia di Casapesenna;
    

    
                  a stabilizzare il personale che opera in missione ormai da 5 anni assegnandoli oltrechè ai presìdi di sicurezza pubblica insistenti sull'area agro aversana, in forza del rilevantissimo tasso di impatto della criminalità organizzata che caratterizza e compromette, assai gravemente, il profilo sociale, politico ed economico del territorio indicato;
    

    
                  ad utilizzare quale sede degli uffici di polizia uno dei numerosi stabili già confiscati sui territorio al clan dei Casalesi anche nell'ottica del risparmio e delia riduzione delia spesa, nonchè dell'alto valore simbolico che detta operazione assumerebbe sul territorio dell'Agro Aversano.
    

    
      G1.102
    

    
      GIARRUSSO, CRIMI, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVll legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera m) del disegno di legge in esame, prevede, tra i compiti della Commissione, quello di «verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonchè al controllo del territorio, anche consultando le associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Direzione investigativa antimafia (DIA), istituita nell'ambito del dipartimento della pubblica sicurezza con la legge 30 dicembre 1991, n. 410, si configura come un organismo investigativo con competenza monofunzionale, composta da personale specializzato a provenienza interforze, con il compito esclusivo di assicurare lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di investigazione preventiva attinenti alia criminalità organizzata, nonchè di effettuare indagini di polizia giudiziaria relative esclusivamente a delitti di associazione mafiosa o comunque ricollegabili all'associazione medesima;
    

    
                  tale struttura, nata su impulso ed intuizione di Giovanni Falcone, sulla base dei risultati ottenuti può definirsi «in attivo» sotto il profilo economico-finanziario: contribuisce, infatti, in maniera assai cospicua ad implementare le risorse dei Ministeri dell'interno e della giustizia attraverso il Fondo unico giustizia;
    

    
                  ciononostante, la Direzione investigativa antimafia ha subìto un costante depotenziamento di carattere finanziario, strutturale e professionale. Segnatamente attraverso: a) inopportune duplicazioni di strutture, con la creazione di alcuni gruppi interforze che si occupano in maniera autonoma del contrasto alle infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici; b) la trasformazione del trattamento economico accessorio percepito dal personale DIA, che, di fatto, ha determinato una decurtazione dello stipendio del 20 per cento (di redditi ricompresi tra i 35.000 ed i 75.000 euro lordi annui); c) la perdurante carenza di organico, necessario allo svolgimento dei delicatissimi compiti della struttura;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a voler consentire alia DIA un adeguato apporto organico da parte delle diverse Forze di polizia prevedendo, nel contempo, un piano di assunzione straordinaria volto a colmare la perdurante carenza di organico nel comparto sicurezza;
    

    
                  a voler potenziare, sia sotto il profilo organico che quello funzionale, la DIA, evitando e superando la duplicazione di strutture interforze create ad hoc sulla base di esigenze contingenti;
    

    
                  ad adottare immediati interventi normativi, anche con carattere di urgenza, volti al ripristino integrale, a regime, del trattamento economico aggiuntivo del personale della Direzione investigativa antimafia.
    

    
      G1.103
    

    
      BIGNAMI, MARTON, MORRA, AIROLA, BULGARELLI, MOLINARI, LUCIDI, MONTEVECCHI, ROMANI MAURIZIO, CRIMI, MARTELLI, SANTANGELO, MUSSINI, BENCINI, SERRA, CATALFO, MANGILI, BATTISTA, BUCCARELLA, PUGLIA, CASALETTO, VACCIANO, DONNO, LEZZI, CIAMPOLILLO, ORELLANA (*)
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione delia Commissione Parlamentare antimafia per la XVll legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Lombardia è una zona ad alta infiltrazione criminale, dove il mercato della droga è il più redditizio in Italia;
    

    
                  a fronte di ciò il 13 febbraio 2012 è stato firmato in prefettura a Milano un protocollo di legalità per Expo 2015, con l'impegno di sindacati e associazioni di categoria a tenere le imprese dei clan fuori dalla realizzazione dei lavori; uno strumento indispensabile per bloccare sul nascere le infiltrazioni mafiose sui ricchi appalti. Un rischio alto da tempo denunciato dalla Direzione nazionale antimafia alle Forze dell'ordine e alla magistratura milanese. Infatti la Direzione nazionale antimafia in una recente relazione precisa come: «La Lombardia per la sua densità demografica, la sua importanza economico-finanziaria, le sue potenzialità di sviluppo, la sua prossimità al confine elvetico si connota come regione di vitale importanza nel panorama nazionale, polo d'attrazione per gli illeciti interessi della criminalità di ogni tipo»;
    

    
                  un'azione di controllo e di prevenzione di fenomeni criminali deve essere intensificata in luoghi di mobilità come gli aeroporti; lo scalo intercontinentale di Malpensa (Varese) è tra quelli maggiormente interessati dal traffico internazionale di stupefacenti, circostanza che ha reso necessaria la presenza in aeroporto di tutte le Forze di polizia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il 1º giugno 2000 era stato istituito il nucleo informativo di Malpensa, incardinato nel centro operativo della Direzione investigativa antimafia (DIA) di Milano, allo scopo di raccogliere notizie utili per l'attività di prevenzione ed analisi dei fenomeni criminali correlati alla malavita organizzata, nonché di garantire una funzione di appoggio ed assistenza per le iniziative di maggior complessità e/o indagini di polizia giudiziaria;
    

    
                  il nucleo di Malpensa, formato da due unità, in questi anni ha svolto un'attività continua, dando un contributo significativo alle indagini condotte dalla DIA;
    

    
                  dall'agosto 2011 il presidio era stato reso autonomo e in questi ultimi anni di fatto aveva anche la competenza sugli altri due aeroporti lombardi, Linate ed Orio al Serio;
    

    
                  la Divisione gabinetto della DIA, con nota del 16 giugno 2008, aveva già ribadito la necessità di avvalersi dei due nuclei informativi, istituiti presso gli aeroporti di Fiumicino e Malpensa, per lo svolgimento di accertamenti di carattere istituzionale e/o connessi ad attività di indagine, evitando di acquisire tali informazioni direttamente dalle compagnie aeree, dalle società aeroportuali o ricorrendo alle varie Forze dell'ordine operanti presso gli aeroporti;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  i locali in uso al nucleo di Malpensa sono stati forniti in concessione dalla SEA SpA, a fronte di un corrispettivo meramente retributivo delle utenze e dei servizi forniti, con fornitura gratuita delle aree necessarie per l'effettuazione dei servizi d'istituto da parte della concessionaria, ammontava a circa 3.500 euro annui;
    

    
              preso atto che:
    

    
                  il nucleo informativo della Direzione investigativa antimafia presso lo scalo aeroportuale di Malpensa è stato recentemente chiuso dal Ministero dell'interno con dubbie motivazioni di carattere economico e logistico e di ottimizzazione delle risorse umane;
    

    
                  la soppressione del presidio ha destato forte preoccupazione tra le organizzazioni sindacali di polizia, non solo per motivi di sicurezza, ma anche perché comporta la dispersione di un importante patrimonio informativo e conoscitivo;
    

    
              valutato che:
    

    
                  il Governo, nella persona del Presidente del Consiglio dei ministri, in occasione della visita a Milano avvenuta lo scorso 6 maggio 2013, ha espresso la necessità di rafforzare il contrasto alle organizzazioni criminali in vista di Expo 2015;
    

    
                  il Consiglio regionale della Lombardia, in data 28 maggio 2013, ha approvato all'unanimità una mozione nella quale invita la Giunta regionale ed il suo Presidente a farsi parte attiva presso il competente Ministero dell'interno al fine di giungere alla revoca della disposizione relativa alla chiusura del presidio DIA di Malpensa, manifestando, altresì, la volontà di compartecipare alla copertura delle spese fisse del presidio;
    

    
              impegna il Governo a revocare con urgenza la disposizione relativa alla chiusura del presidio DIA presso l'aeroporto di Malpensa e a valutare l'opportunità di rafforzare l'ufficio incrementando le risorse per personale, mezzi e formazione, al fine di garantire un'azione più efficace e capillare di contrasto alla criminalità per la sicurezza della collettività, anche in vista di Expo 2015.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo LN-Au   t
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bencini, Bianconi, Bocca, Bubbico, Ciampi, De Poli, Formigoni, Guerra, Malan, Manconi, Mineo, Pezzopane, Pinotti, Pizzetti, Simeoni, Stucchi e Vicari.
    

    
      Senato, composizione e Ufficio di Presidenza della Commissione contenziosa
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 9 luglio 2013, ha chiamato a far parte della Commissione contenziosa del Senato i senatori Bernini, Ichino e Pagliari, in qualità di titolari, ed i senatori D'Ascola, Moscardelli e Susta, in qualità di supplenti.
    

    
      In data 16 luglio 2013, il Presidente del Senato ha nominato nella medesima Commissione il senatore D'Ascola, in qualità di titolare in sostituzione della senatrice Bernini, e la stessa senatrice Bernini, in qualità di supplente in sostituzione del senatore D'Ascola.
    

    
      La Commissione contenziosa, in data 16 luglio 2013, ha proceduto - nella composizione di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente del Senato 1° marzo 2006 - all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: senatore Giorgio Pagliari;
    

    
      Vicepresidente: senatore Nico D'Ascola.
    

    
      Senato, composizione e Ufficio di Presidenza del Consiglio di garanzia
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 18 giugno 2013, ha chiamato a far parte del Consiglio di garanzia del Senato i senatori Bruno, Cucca, Filippin, Molinari e Zanettin, in qualità di titolari, ed i senatori Alicata, Buccarella, Cociancich, Scalia e Torrisi, in qualità di supplenti.
    

    
      Il Consiglio di Garanzia del Senato, in data 19 giugno 2013, ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: senatore Donato Bruno;
    

    
      Vicepresidente: senatrice Rosanna Filippin.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      Con lettera in data 11 luglio 2013, sono state trasmesse alla Presidenza due risoluzioni dalla 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali), approvate, nella seduta del 26 giugno 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento:
    

    
      sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo e la gestione integrata delle zone costiere (COM(2013) 133 definitivo) (Doc. XVIII, n. 5);
    

    
      sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul finanziamento pluriennale dell'azione dell'Agenzia europea per la sicurezza marittima in materia di intervento contro l'inquinamento causato dalle navi e l'inquinamento marino causato dagli impianti per l'estrazione di gas e idrocarburi (COM (2013) 174 definitivo)(Doc. XVIII, n. 6).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      On. Burtone Giovanni Mario Salvino
    

    
      Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (948)
    

    
      (presentato in data 17/7/2013)
    

    
      C.204 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (TU con C.251, C.328, C.923).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Fedeli Valeria, Ghedini Rita, Finocchiaro Anna, De Biasi Emilia Grazia, Bonfrisco Anna Cinzia, Giannini Stefania, Mussolini Alessandra, De Pietro Cristina, De Petris Loredana, Petraglia Alessia, Bisinella Patrizia, Puglisi Francesca, Lo Moro Doris, Dirindin Nerina, Gatti Maria Grazia
    

    
      Disposizioni per la valutazione dell'impatto di genere della regolamentazione e delle statistiche (949)
    

    
      (presentato in data 16/7/2013);
    

    
      senatore Ranucci Raffaele
    

    
      Delega al Governo per il riordino della disciplina dell'attività edilizia (950)
    

    
      (presentato in data 16/7/2013);
    

    
      senatrice De Monte Isabella
    

    
      Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e relativa aggregazione alla regione Friuli-Venezia Giulia (951)
    

    
      (presentato in data 16/7/2013);
    

    
      senatore Gentile Antonio
    

    
      Disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per padri separati (952)
    

    
      (presentato in data 17/7/2013).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Modifiche agli articoli 103 e 111 della Costituzione in materia di giurisdizione dei tribunali militari (608)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 4° (Difesa)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55, e all'articolo 8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, in materia di incandidabilità (612)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. De Petris Loredana ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 2 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di riconoscimento allo straniero dell'elettorato attivo e passivo nelle consultazioni elettorali e referendarie a carattere locale (639)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Ranucci Raffaele
    

    
      Modifica dell'articolo 689 del codice penale in materia di vendita o somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche a minori o a infermi di mente (360)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di personale addetto ai centri di prima accoglienza ed alle comunità per i minorenni (597)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Modifica dell'articolo 409 del codice di procedura penale in materia di ricorribilità per cassazione dell'ordinanza di archiviazione (609)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Modifiche al codice di procedura penale in materia di partecipazione della persona offesa alle varie fasi del processo (614)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Casson Felice ed altri
    

    
      Modifiche al codice di procedura penale in tema di notifiche, contumacia, irreperibilità, prescrizione del reato, nonché disposizioni in materia di razionalizzazione e accelerazione dei tempi del processo penale (666)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Barani Lucio
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, in materia di depenalizzazione della coltivazione domestica di piante dalle quali possono essere estratte sostanze stupefacenti o psicotrope (695)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Barani Lucio
    

    
      Istituzione dell'Anagrafe digitale pubblica degli istituti di prevenzione e di pena (696)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Barani Lucio
    

    
      Modifiche al codice penale concernenti l'abolizione della pena dell'ergastolo (697)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Stefani Erika, sen. Bitonci Massimo
    

    
      Disposizioni in materia di devoluzione dell'eredità ai comuni e modifica degli art. 565 e 586 del codice civile (721)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. D'Anna Vincenzo ed altri
    

    
      Modifiche alla disciplina concernente l'esecuzione forzata nei confronti delle pubbliche amministrazioni e interpretazione autentica del primo comma dell'articolo 499 del codice di procedura civile, in materia di intervento dei creditori nell'esecuzione (836)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Ghedini Rita ed altri
    

    
      Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (864)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Stefani Erika
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, in materia di tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210 (867)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Giarrusso Mario Michele ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 416-ter del codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso (887)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Disposizioni di attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche ed Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009 (588-BIS)
    

    
      Derivante da stralcio art. 33 del DDL S.588
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Zanda Luigi
    

    
      Legge quadro in materia di valorizzazione della qualità architettonica e disciplina della progettazione. Delega al Governo per la modifica del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (74)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Comaroli Silvana Andreina
    

    
      Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, in materia di vigilanza sugli studenti durante l'uscita dalla scuola (325)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Giovanardi Carlo, sen. Compagna Luigi
    

    
      Nuova disciplina per le attività circensi. Delega al Governo per la determinazione dei princìpi fondamentali in materia (605)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi ed altri
    

    
      Corresponsione di borse di studio ai medici specializzandi ammessi alle scuole di specializzazione universitarie negli anni accademici dal 1982-1983 al 1991-1992 (679)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Bocchino Fabrizio ed altri
    

    
      Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in materia di finanziamento degli enti di ricerca (857)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Istituzione del servizio di emergenza e primo intervento sui treni a lunga percorrenza o a lunga durata di percorrenza (607)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      sen. Marcucci Andrea
    

    
      Tutela e valorizzazione dei veicoli storici (723)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Sangalli Gian Carlo ed altri
    

    
      Strumenti finanziari per la raccolta di risorse di mercato a sostegno delle imprese in crisi (265)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Norme per la tracciabilità dei prodotti in commercio e per il contrasto della contraffazione dei prodotti italiani (535)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Modifiche all'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481, in materia di autonomia e indipendenza delle Autorità di regolazione di servizi di pubblica utilità (632)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Caridi Antonio Stefano ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di promozione della cultura del saper fare artigiano, la valorizzazione delle eccellenze artigianali e per il sostegno al trasferimento generazionale delle imprese artigiane (652)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Comaroli Silvana Andreina
    

    
      Modifiche all'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in materia di deduzioni agli effetti dell'imposta regionale sulle attività produttive, e all'articolo 5 della legge 8 marzo 2000, n. 53, in materia di congedi per la formazione, in favore dei lavoratori studenti (218)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Di Biagio Aldo
    

    
      Delega al Governo per l'istituzione dell'Ente nazionale di previdenza e assistenza dei liberi professionisti (541)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di eliminazione dell'esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni, all'amianto e alle altre sostanze dannose per la salute nei luoghi di lavoro (631)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Ranucci Raffaele
    

    
      Cura e tutela delle persone con disturbi dello spettro autistico (359)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. De Poli Antonio
    

    
      Disposizioni per rafforzare l'assistenza dei pazienti in stato vegetativo o di minima coscienza cronici (486)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni sull'adozione di presìdi medici di sicurezza contro le punture accidentali, a tutela degli operatori sanitari (538)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      Nuova regolamentazione delle attività di informazione scientifica farmaceutica e istituzione dell'albo degli informatori scientifici del farmaco (613)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Norme riguardanti l'informazione scientifica sui farmaci (633)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi ed altri
    

    
      Norme in favore dei pazienti stomizzati e incontinenti (675)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi ed altri
    

    
      Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità chimica multipla (MCS) (676)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di donazione e di utilizzo del corpo umano post mortem a fini di studio e di ricerca scientifica (678)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Mandelli Andrea
    

    
      Modifiche all'articolo 102 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (693)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      sen. Stefano Dario
    

    
      Disposizioni in materia di danni provocati dalla fauna selvatica, di tutela dell'incolumità pubblica e dell'ordine economico (672)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      dep. Realacci Ermete ed altri
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati (942)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      C.67 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.326, C.893, C.1043)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      sen. Fedeli Valeria ed altri
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare sul fenomeno dei femmicidi e dei femminicidi (860)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 11° riunite
    

    
      sen. Nencini Riccardo, sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      Disposizioni per la riduzione delle pensioni e delle retribuzioni dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, nonché in materia di soppressione dei benefici accessori (637)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      Commissioni 2° e 12° riunite
    

    
      sen. Barani Lucio
    

    
      Norme per la legalizzazione della coltivazione e del commercio dei derivati della cannabis indica (701)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013);
    

    
      Commissioni 10° e 13° riunite
    

    
      sen. Latorre Nicola
    

    
      Divieto di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi nelle acque del mare Adriatico prospicienti la regione Puglia (763)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 17/07/2013).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 4 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6-ter del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 553, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 652, la relazione - predisposta dal Ministero della giustizia per il I semestre 2013 - sullo stato di attuazione del programma di costruzione e adattamento di stabilimenti di sicurezza destinati a consentire il trattamento differenziato dei detenuti e sulle disponibilità del personale necessario all'utilizzazione di tali stabilimenti.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 87).
    

    
      Mozioni
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA, D'ONGHIA, MARAN, ROMANO, GIANNINI, LANZILLOTTA, DE POLI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il problema della gestione dei siti contaminati si configura come una delle maggiori criticità dal punto di vista ambientale nel nostro Paese, come nel resto dell'Europa;
    

    
      la contaminazione ambientale è una forma di inquinamento diffuso del suolo attraverso l'immissione nell'ecosistema di quantità ingenti di elementi chimici organici e inorganici, derivati da attività industriali, civili e agricole, che rappresentano un fattore di rischio per la salute dell'uomo e per la salubrità dell'intero ecosistema;
    

    
      sulla base dei dati presentati dall'Ispra nel settembre 2012 in Italia risultano oltre 15.000 i siti potenzialmente contaminati, e 4.314 quelli contaminati, oltre 5.000 sono i siti nei quali sono stati avviati interventi di messa in sicurezza e/o bonifica, e oltre 3.000 sono quelli bonificati;
    

    
      la competenza in materia di gestione della procedura di bonifica dei siti di interesse nazionale spetta al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e prevede l'indizione, ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006, di una conferenza di servizi in ordine all'approvazione del piano di caratterizzazione predisposto dall'operatore, del documento di analisi del rischio sulla base delle risultanze della caratterizzazione e del progetto di bonifica;
    

    
      sulla base delle criticità evidenziate dall'Arpa, quanto agli aspetti amministrativi relativi ai procedimenti di bonifica, emergono complessità in virtù del fatto che nelle medesime aree possono ricadere proprietà di diversi soggetti, sia privati che pubblici, tali da rendere complessa la dinamica di gestione delle procedure previste dalla normativa vigente e tanto da bloccare o limitare lo stato di avanzamento delle bonifiche stesse;
    

    
      secondo i dati dell'VIII edizione del "Rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano" in Italia esistono 57 siti contaminati di interesse nazionale (Sin) che coprono oltre il 3 per cento del territorio 38 sono i Sin che interessano il territorio urbano di 30 città;
    

    
      alla luce dei dati evidenziati nel rapporto, desta particolare preoccupazione la lentezza dell'iter delle procedure di bonifica il cui stato di avanzamento risulta essere contraddistinto da vistosi rallentamenti: soltanto 9 siti risultano avere oltre il 50 per cento di progetti di bonifica approvati;
    

    
      le ragioni dei ritardi o dei rallentamenti vanno ricercati in una molteplicità di concause afferenti all'incertezza dei tempi autorizzativi da parte dell'amministrazione, oltre a difficoltà di tipo organizzativo-procedurale, da parte del Dicastero competente, a cui si aggiungono le resistenze dei privati, i cui interessi ricadono nell'area, nel caso in cui non vi sia diretta responsabilità da parte degli stessi nella contaminazione, con conseguenti conflittualità e contenziosi tra privati e autorità pubbliche;
    

    
      non esiste in Italia un quadro completo e aggiornato a livello nazionale dello stato di attuazione degli interventi di bonifica; ciò si aggiunge un quadro di applicazione della normativa vigente particolarmente vasto e complesso, nel quale sarebbe auspicabile un processo di semplificazione, al fine di accelerare le attuali procedure amministrative, la cui farraginosità sta rallentando ulteriormente l'attuazione degli interventi stessi;
    

    
      nel quadro dell'esigenza di riordino della materia sotto il profilo normativo, all'articolo 2 del decreto-legge n. 208 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, è stata introdotta una procedura alternativa a quella definita dalla normativa vigente in materia di copertura di oneri di bonifica e risarcimento del danno ambientale nei Sin, attraverso la stipula di contratti di transazione con le imprese direttamente interessate, in ordine al rimborso degli oneri di bonifica e di ripristino di ogni ulteriore azione risarcitoria per il danno ambientale;
    

    
      attualmente sussiste una prioritaria esigenza di alleggerimento e riordino della normativa e della procedura amministrativa in materia, a cui deve associarsi la necessità di garantire che le attività di vigilanza e di controllo sulle operazioni di bonifica dei siti siano svolte da strutture e da realtà adeguate e competenti,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a procedere con azioni di competenza al fine di promuovere, sotto il profilo normativo, amministrativo e finanziario, ad una profonda revisione delle dinamiche sottese ai procedimenti di bonifica;
    

    
      2) ad implementare il meccanismo di informazione istituzionale in materia, coinvolgendo il Parlamento attraverso la comunicazione degli accordi di programma compiuti, dei risultati conseguiti e delle risorse finanziarie impiegate;
    

    
      3) a consentire, attraverso adeguate iniziative anche di natura normativa, la giusta durata del procedimento di bonifica e conseguente riqualificazione dei territori, segnatamente per quelle aree oggetto di intensivo sfruttamento e deterioramento ambientale a causa di attività industriali;
    

    
      4) a coinvolgere gli enti locali, con particolare riguardo alle Regioni per le fasi attuative, nell'elaborazione della proposta di transazione di cui al decreto-legge n. 208 del 2008, in coerenza con il principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 118 della Carta costituzionale;
    

    
      5) a prevedere che le risorse finanziarie provenienti dalle transazioni vengano destinate agli interventi di bonifica e che siano valorizzate forme di investimento locale a questi destinate.
    

    
      (1-00116)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      risultano all'interrogante crescenti criticità in relazione ad un progetto di realizzazione di un impianto eolico offshore nel canale di Sicilia tra Mazara del Vallo e Petrosino (Trapani). Il progetto, portato avanti dalle due società Bbc Power e Tre-Tozzi renewable energy prevede l'installazione di 48 pale eoliche a circa 2 miglia dalla costa fra capo Feto e punta Biscione, sulla costa petrosilena;
    

    
      l'estensione del progetto interessa una superficie di circa 40 chilometri quadrati e, oltre alla realizzazione degli aerogeneratori emergenti dal mare per 150 metri e posizionati a profondità batimetriche variabili dai 19 ai 40 metri, coinvolge altresì la realizzazione dei relativi cavidotti in atterraggio sulla costa di Petrosino;
    

    
      sul progetto sono state espresse fortissime critiche delle locali associazioni di tutela dell'ambiente, nonché dalle associazioni di pesca e pesca subacquea di Marsala e Petrosino, a causa del devastante impatto ambientale che un tale progetto inevitabilmente comporta, sia per le imponenti strutture degli aerogeneratori e il funzionamento, sia per i cavidotti di asservimento in atterraggio sulla costa;
    

    
      è opportuno ricordare che l'area su cui maggiormente impatterebbe il progetto è lo specchio d'acqua antistante Petrosino, un'area inclusa nei siti di interesse comunitario (SIC) della rete Natura2000, nonché nelle zone a protezione speciale (ZPS) e zone Ramsar. Insistono, infatti, nell'area costiera di Petrosino, le paludi di Capo Feto e Margi Spanò, importanti zone umide tutelate, dal 2011, dalla convenzione di Ramsar;
    

    
      tutta l'area, che si trova vicina alla limitrofa riserva naturale integrale lago Preola e Gorghi Tondi, rappresenta un patrimonio ambientale di inestimabile valore, in virtù dei caratteristici ecosistemi ricchi di flora e fauna autoctone, nonché in termini di tutela e conservazione della biodiversità;
    

    
      inoltre le particolari condizioni geomorfologiche e la vicinanza con le coste africane hanno reso questo luogo il primo punto di approdo dei flussi migratori dell'avifauna proveniente proprio dall'Africa, costituita da numerose specie in via di estinzione contemplate nella direttiva comunitaria 2009/147/CE, cosiddetta direttiva Uccelli, in un delicato equilibrio di ecosistemi che subirebbe in maniera devastante un intervento così invasivo come quello previsto dall'impianto eolico;
    

    
      a ciò è opportuno aggiungere il fatto che il progetto avrebbe ovviamente un impatto deleterio anche sulla flora e fauna marina. Difatti, i fondali della costa interessata sono ricchi di specie protette, quali la posidonia oceanica e la calendula marittima, e al contempo sono caratterizzati da una copiosa e variegata fauna che la rende un'area particolarmente pescosa;
    

    
      unanime e condivisa risulta pertanto l'opposizione al progetto da parte dei referenti locali anche nelle istituzioni. Tra i pareri negativi figura quello della Capitaneria di porto di Mazara, in relazione al fatto che il tratto di mare interessato dal progetto è luogo di riparo di grosse navi in caso di maltempo nel canale di Sicilia;
    

    
      la stessa amministrazione del Comune di Mazara ha opposto un chiaro veto sul progetto così come attualmente definito, chiedendo che venga realizzato oltre le 4 miglia dalla costa;
    

    
      ma l'opposizione più forte proviene dal Comune di Petrosino, che subirebbe in maniera più incisiva e devastante le conseguenze della realizzazione del parco eolico. Il sindaco stesso ha ripetutamente espresso un parere nettamente contrario al progetto, evidenziando la presenza di inesattezze nello studio di fattibilità fornito dalla ditta, con particolare riferimento alla densità abitativa e alla rilevanza ambientale dell'area interessata, nonché all'incidenza del progetto stesso sulle attività degli operatori della piccola pesca di Petrosino,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato delle valutazioni circa l'impatto ambientale del progetto e la fattibilità dello stesso;
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda predisporre al fine di garantire che un inestimabile patrimonio ambientale quale quello dell'area interessata dal progetto riceva un'adeguata tutela che consenta di scongiurare i rischi paventati.
    

    
      (3-00248)
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,35).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          DI GIORGI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CARRARO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Signor Presidente, mi scusi, ma non ho sentito bene quali ordini del giorno sono stati accolti dal Governo. Le chiederei dunque, se possibile, di invitare la senatrice Segretario a darne nuovamente lettura.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che il processo verbale poi viene pubblicato; tuttavia, siccome siamo all'inizio dei nostri lavori, invito la senatrice Di Giorgi a dare nuovamente lettura della parte relativa agli ordini del giorno accolti dal Governo.
        

        
          DI GIORGI, segretario. «Gli ordini del giorno G1.202, G1.32, G1.36, G1.203 (testo 2), G1.41 (testo 2), G1.1 (testo 2), G1.2 (testo 2), G1.3 (testo 2), G1.100 (testo 2), G1.101 (testo 2), G1.102, G1.103 (testo 2), G1.104 (testo 2), G1.105, G1.106, G2.1, G4.2 (testo 2) e G4.101 (testo 2) accolti dal Governo (...)».
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, effettivamente confermo, dalla richiesta del senatore Carraro, che nemmeno noi abbiamo ben compreso quali sono gli ordini del giorno riferiti all'articolo 1. Quindi, chiedo cortesemente di sentirli ripetere.
        

        
          PRESIDENTE. No, senatore. Adesso sono stati letti, c'è il verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non sono stati chiari, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Le manderemo una copia del verbale, così potrà fare un riscontro e, se ha qualche osservazione, la farà. Prego di fare una fotocopia del verbale e di consegnarla al senatore Santangelo, così potrà riscontrare quanto è stato letto.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ci apprestiamo a votarlo; per cui, prima di votarlo, chiedo di leggerlo, perché non mi mette nelle condizioni di poterlo votare.
        

        
          PRESIDENTE. È stato letto due volte, senatore Santangelo. C'è anche la serietà dell'istituzione di cui facciamo parte. La rilettura del verbale è stata una risposta di cortesia ad una richiesta; una terza lettura sarebbe francamente indecorosa.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, c'è stato un problema audio.
        

        
          PRESIDENTE. Ho capito. Vogliamo votarlo o lo diamo per approvato?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la cortesia di leggerlo, prima di votarlo.
        

        
          PRESIDENTE. Ho detto di fare una copia e di consegnargliela; se avrà da fare delle osservazioni, prenderà la parola. Non essendovi ulteriori osservazioni, oltre a questa poc'anzi sollevata (ma ora le faremo avere una copia, senatore), il processo verbale è approvato. (Il senatore Santangelo fa segno di voler intervenire).
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,41).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Era pervenuta alla Presidenza una richiesta di intervento da parte della senatrice De Biasi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente!
        

        
          FAZZONE (PdL). Oh, basta!
        

        
          PRESIDENTE. Calma, senatore Fazzone, stia calmo.
        

        
          Senatore Santangelo, ha chiesto la parola la senatrice De Biasi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo di intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, intervenga sull'ordine dei lavori.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, lei ha dato per approvato il verbale, ma io ho una osservazione da fare. Al punto G1...
        

        
          PRESIDENTE. Quando lei è intervenuto, le ho chiesto se era da sottoporre al voto.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Le chiedo il tempo di verificarlo e di approvarlo tra cinque minuti. Lei ha detto che non ci sono osservazioni. Io le dico che sul punto G1 c'è una virgola che non... (Proteste dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          FAZZONE (PdL). Vergognati! Vai a lavorare!
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatore Santangelo, lei può chiedere la votazione, è un suo diritto. Se la vuol chiedere, la chieda. Però non è che adesso...
        

        
          SANTANGELO (M5S). In merito al riferimento all'ordine del giorno G1.1 (testo 2), credo che sia il G1.1.01. Chiedo una verifica, cortesemente, prima di darlo per approvato.
        

        
          PRESIDENTE. Adesso gli Uffici faranno una verifica in tempo reale. Lei sostiene che il G1.1 (testo 2) in realtà sia un altro ordine del giorno.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ho questo dubbio e chiedo questa verifica, prima di metterlo all'approvazione.
        

        
          PRESIDENTE. Questa è una domanda specifica, che è giusto porre. Vediamo se in tempo reale gli Uffici sono in grado di rispondere.
        

        
          Il verbale - mi dicono gli Uffici - è corretto; quindi, io sto a quanto mi certificano gli Uffici, dei quali mi fido. Se lei vuole votare il verbale, lo votiamo; altrimenti andiamo avanti con i lavori.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale. (Applausi ironici dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ecco questo lei lo può chiedere: perfetto. Procediamo alla verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Tutti i senatori sono pregati di dotarsi della tessera, qualora non l'avessero ancora presa. Prego di affrettarsi, è in corso la verifica del numero legale. Dichiaro chiusa la verifica.
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, mi perdoni, chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Benissimo. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Il risultato era palese, però non vogliamo offrire ad avvio di giornata alcun pretesto di discussione.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, le chiedo scusa, ma ai sensi del nostro Regolamento la controprova è disposta dal Presidente quando vi è una incertezza nel risultato del voto. Considerato che non vi è questo dubbio, non comprendo perché dobbiamo perdere tempo (Commenti) nel soddisfare istanze ed esigenze strumentali che non ci consentono di lavorare. Basta adesso!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, la ringrazio per la sua osservazione, ma siamo ad avvio di giornata e la Presidenza non vuole offrire pretesti a nessuno. Quindi, si fa prima a procedere alla controprova piuttosto che dar luogo ad osservazioni che trovo assolutamente sensate quali quelle che lei ha pronunciato.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signor Presidente, intervengo soltanto perché la mia osservazione venga messa a verbale.
        

        
          Il Senato è in numero legale, ma certamente non grazie al Gruppo che ne ha richiesto la verifica, perché noi siamo qui e loro non ci sono. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e GAL).
        

        
          PRESIDENTE. Bene, così resta a verbale anche questo.
        

        
          Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico, senza registrazione dei nomi. (Alcuni senatori segnalano il malfunzionamento del sistema elettronico della propria postazione).
        

        
          DI GIORGI, segretario. Mi scusi, Presidente, ma ho sbagliato a votare.
        

        
          FEDELI (PD). Anch'io, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono postazioni che non hanno funzionato? Comunque, non ha importanza perché, come sapete, nella votazione sul processo verbale non c'è registrazione del nome.
        

        
          Prendiamo comunque atto che alcuni colleghi hanno sbagliato a votare.
        

        
          È approvato.
        

        
          Come è stato già osservato, il risultato era chiaramente scontato, ma è stato comunque ulteriormente verificato e così avremo anche questo precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Vincenzo Cerami
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, spero che quest'Aula possa dedicare un momento di attenzione, perché considero corretto, giusto e importante che l'Assemblea ricordi la figura di Vincenzo Cerami, scomparso ieri all'età di 72 anni. (I senatori del Gruppo M5S e alcuni senatori dei Gruppi PD e SCpI si levano in piedi).
        

        
          Tutti noi in queste ore abbiamo avuto modo di leggere moltissimi attestati di stima e di affetto. Permettetemi di rivolgerne uno a nome mio e del mio Gruppo, ma spero anche con la condivisione dell'Assemblea.
        

        
          Vincenzo Cerami era davvero un uomo straordinario. Ha avuto una vita ricchissima. È stato molte cose nella sua vita. Non è vero che abbia soltanto fatto lo scrittore e lo sceneggiatore: ha anche lavorato in America in campi del tutto diversi da quelli letterari. Era un cittadino del mondo, un intellettuale di altissimo valore, uno scrittore - voglio ricordarlo - che ha iniziato il suo percorso con Pier Paolo Pasolini, che è stato uno dei suoi professori, quello che lo ha avviato e gli ha dato il coraggio anche di iniziare quella vita di scrittore che è stata sempre improntata, come diceva lo stesso Cerami, al senso della realtà, alla voglia di raccontare la realtà così com'era. (Brusìo). Mi scusi, Presidente, ma la pregherei di richiamare l'Aula ad un po' di silenzio.
        

        
          Una vita, dicevo, improntata alla considerazione della realtà come la più grande fantasia che l'essere umano possa avere. I suoi iscritti e le sue sceneggiature straordinarie lo dimostrano, a cominciare da «Un borghese piccolo piccolo», il suo romanzo da cui venne tratto il famosissimo film con Alberto Sordi. Prima ancora aveva lavorato come vice regista con Pier Paolo Pasolini in «Uccellacci e uccellini», con Totò, lo ricorderete, e in tantissimi altri film, fino al sodalizio immenso con Roberto Benigni, culminato in quella straordinaria sceneggiatura di «La vita è bella» che ha riportato il cinema italiano alle più alte vette internazionali, tanto che il film è addirittura studiato nelle università. E di questo fatto dobbiamo ringraziare tantissimo Vincenzo Cerami.
        

        
          Ma Vincenzo Cerami aveva anche un lato di passione civile e di impegno politico. Io l'ho conosciuto personalmente in quella occasione: lui è stato per un po' di tempo responsabile cultura, come si suol dire, del nostro partito, il Partito Democratico. Ebbene, io non ho mai conosciuto un responsabile cultura così poco responsabile cultura, perché ci metteva tutta la vita. E a noi che magari un po' ingenuamente e un po' burocraticamente cercavamo di spiegarli le leggi, i provvedimenti e le cose da fare ci guardava e ci diceva che era la cultura a dover essere sostenuta, questo immenso fiume di idee.
        

        
          Abbiamo trascorso serate indimenticabili a base di panini e acqua minerale, con lui che si lamentava e diceva, quando si trovava nel mio ufficio alla Camera: «Ma neanche un whisky mi offri?». Era un uomo che amava tantissimo la vita, era un gaudente: gli piaceva mangiare bene e bere, gli piaceva stare in compagnia e comunicare. Da questo credo abbia tratto anche la grande, straordinaria forza che l'ha portato ad avere un impegno politico a tempo pieno fino ad arrivare ad essere assessore alla cultura nel Comune di Spoleto.
        

        
          Ebbene, mi avvio rapidamente alla conclusione, anche se ci sarebbero da dire tantissime cose. Dico solo che Vincenzo Cerami è stato l'intellettuale che tutti noi vorremmo poter frequentare e conoscere, ed è vero quello che dice Roberto Benigni: è un dono averlo incontrato. Lo dico in modo sincero e commosso perché, anche dal punto di vista umano, raramente una persona di così alta cultura è stata in grado di comunicare umiltà e intelligenza, con quello sguardo chiaro così ironico e così profondo che diceva tantissimo.
        

        
          Mi resta un rimpianto. Lui ha sempre detto: con te bisognerebbe andare a fare un tango sul Tevere. È un'immagine che trovo molto bella, perché ritrae un uomo votato alla vita e questo - ripeto - è un piccolo rimpianto che mi rimane. Ma il grande riconoscimento che voglio fare a Vincenzo Cerami sta nella sua capacità di aver associato nei suoi scritti e nelle sue sceneggiature la piccola storia degli individui con la grande storia dell'umanità, riassunto in quella semplice frase che c'è alla fine di «La vita è bella», quando il bambino abbraccia la madre e dice: «Mamma, abbiamo vinto». In quella frase c'è tutto: c'è la felicità immensa di un'umanità liberata con dietro il dolore straziante delle vittime che per la libertà hanno combattuto.
        

        
          Ciao Vincenzo, non ti dimenticheremo. (Vivi, prolungati applausi. L'Assemblea si leva in piedi).
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, anch'io personalmente, in quanto lavoratore del cinema, insieme al mio Gruppo, mi unisco al ricordo di Vincenzo Cerami, un grande sceneggiatore. Purtroppo, negli ultimi anni molti sceneggiatori sono scomparsi e questo fa sì che stia finendo una scuola di sceneggiatura che ha attraversato gli ultimi cinquant'anni regalando veramente grandi capolavori al cinema italiano.
        

        
          Nel ricordo di Vincenzo Cerami, auspico che tutti noi riusciamo a favorire il più possibile la ripresa e lo sviluppo dell'attività dei giovani scrittori, per far risorgere in qualche modo la grande tradizione del cinema italiano. (Applausi dai Gruppi M5Se PD).
        

        
          *LIUZZI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (PdL). Signor Presidente, sceneggiatura, narrativa, saggistica, poesia: sono tutti i piani di una descrizione che ha interessato la vita, l'opera e la straordinaria capacità di Vincenzo Cerami di manifestare il pensiero dell'uomo.
        

        
          Mi piace ricordarlo in questa sede accumunando il mio e il sentimento del Popolo della Libertà a quello saggiamente sinora espresso da quest'Aula per la sua grande capacità di essere un affabulatore, sempre però sobrio, sempre però in grado di mettere in evidenza l'umanità profonda: quella che, appunto, si legge nell'interlocuzione con l'altro.
        

        
          Le sue narrazioni, sempre improntate a dare del paesaggio una grande e straordinaria vitalità, erano prima di tutto paesaggi umani, ossia fatti della grande e varia umanità, così come appreso dalla grande lezione dovuta alla frequentazione di Pier Paolo Pasolini.
        

        
          Desidero ricordare il suo indulgere alla nostalgia, ovvero ad una categoria dell'anima che spesso è anche categoria dello spirito, la sua capacità di rappresentare la nostalgia come qualcosa fortemente insito nell'uomo e che connota l'umanità intera, con un ulteriore particolare che è giusto che io, uomo del Sud, metta in evidenza: il suo essere meridionale, ma non solo dal punto di vista geografico, perché la sua meridionalità rappresentava tutti i meridioni e tutti i sud del mondo.
        

        
          Con questi sentimenti, signor Presidente e signore senatrici e senatori, ricordo a tutti che la vita è bella, come lui stesso ci diceva: anche dopo la sua scomparsa abbiamo la possibilità di credere e di essere convinti che la vita va vissuta. (Applausi dai Gruppi PdL, PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza naturalmente si associa al ricordo di una delle personalità più importanti del mondo della cultura e della creatività italiana.
        

        
          Reputo giusto che il Senato, attraverso le parole dei suoi componenti, abbia ricordato la figura di Vincenzo Cerami e il suo grande contributo alla vita culturale italiana.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri)
        

        
          (93) LUMIA ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere
        

        
          (656) DE CRISTOFARO ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare
        

        
          (722) SCHIFANI ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere
        

        
          (827) GIARRUSSO ed altri. - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere(ore 9,58)
        

        
          Approvazione del disegno di legge n. 825
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 825, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri, 93, 656, 722 e 827.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli del disegno di legge n. 825.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri ha avuto inizio la votazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1.
        

        
          Riprendiamo dall'emendamento 1.4, sul quale il relatore e la rappresentante Governo hanno rivolto un invito al ritiro, preannunciando altrimenti parere contrario.
        

        
          Senatore Giarrusso, le chiedo se accetta o no l'invito al ritiro che le è stato rivolto.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,59, è ripresa alle ore 10,01).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                234
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                233
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                117
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                39
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                194
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, sull'emendamento 1.5 è stato formulato un invito al ritiro. Lo accetta?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). No, signor Presidente, e insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo quindi alla votazione dell'emendamento 1.5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, ritira l'emendamento 1.6 o insiste per la votazione?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Non lo ritiro, Presidente, e insisto perché venga posto ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo quindi alla votazione dell'emendamento 1.6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Anche sull'emendamento 1.7 è stato formulato un invito al ritiro. Lo accetta, senatore Giarrusso?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). No, signor Presidente, e insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo quindi alla votazione dell'emendamento 1.7.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B). (Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare. (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, mi spiace prestare maggiore attenzione al lato dell'emiciclo alla mia sinistra, ma devo denunciare per l'ennesima volta che c'è un collega che ha una particolare propensione per la musica. (Ilarità).
        

        
          PRESIDENTE. Disporremo le verifiche, senatore.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Le sto evidenziando, Presidente, quale è la scheda, e chiedo cortesemente che la stessa venga ritirata.
        

        
          PRESIDENTE. La senatrice Segretario provvederà a verificare. (La senatrice Segretario si avvicina ai banchi del PdL e ritira una scheda. Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VOCE DAL GRUPPO M5S. Vergogna!
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Vorrei portare all'attenzione dell'Aula che stiamo notando che c'è un senatore che ha a disposizione due schede.
        

        
          PRESIDENTE. A questo ci sta pensando il senatore Segretario.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.100.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, visto che il Governo si rimette all'Aula, vorrei spiegare bene cosa comporta l'ordine del giorno G1.100. Esso impegna il Governo a coinvolgere la Commissione nell'ambito delle procedure volte all'emissione di provvedimenti soppressivi di eventuali sedi o presidi delle forze dell'ordine. Trattandosi di un impegno semplicemente a rendere edotta la Commissione affinché possa dare un contributo fattivo, chiediamo che l'Aula si esprima favorevolmente, perché ci sembra un passaggio utile per avere una visione d'insieme rispetto alla lotta alla criminalità organizzata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1.100, presentato dal senatore Crimi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo è disponibile ad accogliere l'ordine del giorno G1.101 come raccomandazione proponendo una riformulazione, che ritengo sia già nota ai presentatori. Chiedo ai presentatori se intendono accettarla.
        

        
          MORONESE (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.101 (testo 2) è accolto come raccomandazione.
        

        
          L'ordine del giorno G1.102 può essere accolto come raccomandazione dal Governo con una riformulazione. Senatore Giarrusso, accetta la riformulazione?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.102 (testo 2) è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo all'ordine del giorno G1.103, che il Governo è disponibile ad accogliere come raccomandazione con una riformulazione.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, pregherei il rappresentante del Governo di pensarci un po', vista la posizione strategica - si parla di Expo 2015 - di Malpensa. Inoltre, non ci sono costi perché la Regione si è accollata le spese. Chiedo se sia possibile aggiungere un avverbio alla formulazione proposta dal Governo, del tipo: «invita fortemente» o «caldamente».
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Ne abbiamo parlato poco fa anche con la collega D'Adda: in questo caso diciamo pure che si tratta di una visione bipartisan dei senatori della Provincia di Varese, ma con un interesse ovviamente diffuso a tutto il Paese. L'importanza di tale ordine del giorno non sfugge neanche al Governo e in questo senso abbiamo ricevuto prima rassicurazioni in tale direzione. Credo che si tratti di una riformulazione che comunque impegna il Governo in maniera forte a collaborare con Regione Lombardia per mettere dei presidi a garanzia rispetto a penetrazioni di malavita. Per tale ragione, credo che tale ordine del giorno non possa che essere visto con favore, anche nella sua riformulazione.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Ribadisco l'accoglimento da parte del Governo dell'ordine del giorno, nel testo riformulato, come raccomandazione. Infatti, invitare il Governo a verificare con urgenza la possibilità di revocare questa disposizione mi sembra un obiettivo che ci possiamo porre, considerata la delicatezza della questione e anche l'interesse ad avere presidi di questo tipo in un'area sensibile per i progetti che si stanno avviando in quella zona.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, penso che l'accoglimento come raccomandazione dell'ordine del giorno sia comunque un'indicazione significativa da parte dell'Aula del Senato considerando lo scopo per il quale esso è stato proposto.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Va bene, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.103 (testo 2) è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale è stato presentato un emendamento, già illustrato, e su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, invito il senatore Giarrusso a ritirare l'emendamento 2.1.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il mio parere è conforme.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, accoglie l'invito al ritiro?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle ritiene che una Commissione antimafia composta da 50 persone sia un organismo non agile per i lavori che intende effettuare: una Commissione composta di 40 persone, tra senatori e deputati, ci sembrava più opportuna. Pertanto, non ritiriamo l'emendamento.
        

        
          BERNINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (PdL). Signor Presidente, vorrei solo segnalare che sulla votazione relativa all'articolo 1 ho espresso erroneamente un voto contrario quando in realtà intendevo votare in senso favorevole.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, mi sono erroneamente astenuto dalla votazione dell'articolo 1 ma intendevo votare in senso favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          CHIAVAROLI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (PdL). Signor Presidente, vorrei rimanesse agli atti che il mio voto sull'emendamento 2.1 era contrario.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.2 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, nella precedente votazione non sono riuscito ad esprimere il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, nella precedente votazione avrei voluto votare a favore.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 5, sul quale è stato presentato un emendamento, già illustrato, e su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, invito al ritiro dell'emendamento 5.1, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Anche il Governo invita al ritiro dell'emendamento 5.1, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giarrusso, accoglie l'invito al ritiro dell'emendamento 5.1?
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, pur consapevoli che le norme consentono alla Commissione di superare le barriere del segreto che le venissero opposte da altre pubbliche amministrazioni, riteniamo molto importante rafforzare in questo modo l'impianto della legge in modo che sia chiaro ed evidente a tutti che non vi sono segreti opponibili alla Commissione d'inchiesta sulla mafia.
        

        
          Per questo motivo, insistiamo per la votazione dell'emendamento 5.1.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, sperando che il mio intervento non turbi o non commuova anche oggi il cittadino senatore Crimi, vorrei fornire una sola delucidazione al senatore Giarrusso in ordine all'emendamento 5.1. In sostanza, si chiede in modo secco che non sia opponibile alla Commissione il segreto di Stato, d'ufficio, professionale e bancario. La norma viene posizionata dopo il comma 3 e prima del comma 4 dell'articolo 5.
        

        
          Per capire bene la questione e decidere come votare, chiedo allora al senatore Giarrusso in che modo concilia questa disposizione con quella di cui al successivo comma 4, nel quale il regime del segreto istruttorio od investigativo - senz'altro importante, ma non più importante del segreto di Stato - viene trattato in maniera assolutamente diversa. Chiedo poi se egli ritiene che, ove si intenda raggiungere la non opponibilità di qualsivoglia tipo di segreto alla Commissione, debba necessariamente essere ricompreso nell'emendamento da lui presentato anche il segreto di cui al comma 4.
        

        
          GOTOR, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, visto che ieri abbiamo a lungo dibattuto su una congiunzione, faccio notare che nel testo dell'emendamento 5.1 vi è un refuso. Dove si dice: «non e opponibile il segreto di Stato», la parola: «e» non è una congiunzione ma voce del verbo essere.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, vorrei rispondere al collega Nitto Palma. Vi è un motivo ben preciso alla base della formulazione dell'emendamento 5.1, perché il comma 4 prevede un'opposizione temporanea, limitata nel tempo, di un segreto legato all'attività istruttoria d'indagine; infatti, si può pregiudicare un'indagine qualora ne venga reso noto il suo specifico contenuto.
        

        
          Ripeto, però, che tale opposizione ha comunque una limitazione temporale di sei mesi, addirittura non prorogabile. Pertanto, non è un'opposizione netta e inevitabile, ma è un'opposizione temporanea che può anche essere accolta. Penso infatti che la Commissione non terminerà i suoi lavori in qualche mese, visto che da dieci-dodici anni (e forse anche più) c'è la Commissione antimafia, ma - per intenderci - la mafia c'è ancora.
        

        
          Questo è un aspetto importante da sottolineare.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dal senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 5.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 6.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 7, sul quale è stato presentato un emendamento, già illustrato, su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GOTOR, relatore. Signor Presidente, invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore, signor Presidente.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, intervengo solo per un chiarimento.
        

        
          In Commissione ci è stato detto che gli oneri derivanti dall'istituzione e dal funzionamento della Commissione sono già a carico del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, così come prevede il nostro emendamento. Se così fosse, noi siamo disponibili a ritirare l'emendamento 7.1, altrimenti lo manteniamo. Vorremmo però una conferma al riguardo dai rappresentanti della 1a Commissione, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. La conferma gliela dà la Presidenza: è così. Quindi, se lei ritiene, può procedere al ritiro.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). In questo caso, ritiriamo l'emendamento 7.1.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Passiamo pertanto alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, a nome del Movimento 5 Stelle, chiediamo e chiederemo sempre la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico proprio per impedire questo modo - che non voglio definire - di votare per persone assenti. È una cosa fondamentale anche per lei, signor Presidente, e per tutti i colleghi: è offensivo nei confronti di questa Aula votare per una persona assente.
        

        
          Lo chiediamo in modo sereno, però poniamo fine a questa pratica ignobile! (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Segretario sta effettuando le opportune verifiche. La ringrazio della segnalazione.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, ho proprio assistito, e vorrei suggerire adesso...
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Segretario sta effettuando le verifiche sulla base delle segnalazioni. Invito tutti a rispettare le corrette procedure di votazione. La ringrazio della segnalazione.
        

        
          CRIMI (M5S). E' una scena ignobile! Deve sparire la tessera dalla mano destra, perché è stata fatta questa operazione.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque, c'è il senatore Segretario. Quindi, la ringrazio per la sua segnalazione, e procediamo.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 7.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 8.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 825, 93, 656, 722 e 827
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Fasano mi comunica di non essere riuscito a partecipare alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, ... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Prego i colleghi che si devono allontanare di farlo in silenzio e coloro che restano in Aula di rimanere in silenzio. Prego però anche il senatore Mauro Giovanni di iniziare il suo intervento, perché intervenendo si ottiene maggiore ascolto, come lei sa, ahimè, conoscendo le Aule parlamentari.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Senz'altro, Presidente. Tra l'altro, il dibattito che si è svolto in merito a taluni emendamenti ci ha già consentito di esprimere le nostre posizioni.
        

        
          Non possiamo che anticipare, a nome del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà, il voto favorevole a questo disegno di legge. Esprimiamo vivo compiacimento per il fatto che esso non abbia subito alcuna modificazione rispetto al testo che è stato esitato dalla Camera dei deputati, perché questo consente un immediato insediamento della Commissione parlamentare antimafia: una Commissione che ci auguriamo possa lavorare con serietà e determinazione, in un momento in cui l'opinione pubblica e i cittadini tutti si attendono risposte molto serie e concrete dal punto di vista della lotta alla criminalità organizzata.
        

        
          È una criminalità organizzata sempre più sofisticata, che sempre più ci appare vicina al mondo economico e finanziario, una criminalità organizzata prepotente e che crea le condizioni...(Brusìo). Chiedo scusa, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia, soprattutto qui sul lato destro, vi pregherei di limitare il brusìo. Senatore Santangelo, anche nelle sue verifiche postume, consenta però al collega di svolgere il suo intervento, altrimenti si crea un altro tipo di intralcio.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Una Commissione antimafia che sappia cogliere ciò che già la società - mi riferisco soprattutto al Meridione - ha maturato dal punto di vista dell'allontanamento rispetto al comune sentire: oggi sempre più larghi strati della popolazione avvertono il fenomeno malavitoso della criminalità organizzata della cittadinanza stessa e come nemico delle prospettiva di crescita. Oggi il binomio criminalità organizzata‑sottosviluppo è entrato nelle corde e nel sentire della gente, nei ragionamenti quotidiani, soprattutto delle nuove generazioni e di larghissimi strati della società. Oggi sappiamo che la criminalità organizzata non uccide soltanto persone, ma uccide speranze: di prospettiva, di crescita, di futuro.
        

        
          Ci auguriamo che anche le note polemiche che sono apparse nel dibattito di queste due giornate possano non albergare nella Commissione parlamentare antimafia, perché deve essere la Commissione dove tutti cercano di dare il proprio contributo, al di là dello schieramento politico di appartenenza, al di là del lato dell'emiciclo dove ci si siede: una contrapposizione in quel caso sarebbe davvero assurda.
        

        
          Eppure è stato sgradevole dover ascoltare in quest'Aula che qualcuno ancora si attarda a voler discriminare e distinguere tra chi favorisce e chi non favorisce l'attività o le azioni della malavita organizzata. Non può esistere: è tra le precondizioni della politica e del far politica il considerare questi fenomeni come davvero nemici di una società civile.
        

        
          Ci rallegriamo veramente anche della maturità del dibattito, che ha portato al ritiro di alcuni emendamenti che avrebbero potuto ingenerare alcune considerazioni un po' particolari. Avevamo avuto quasi il sospetto - lo dico con molta franchezza, Presidente, colleghe e colleghi - che taluni emendamenti fossero presentati per il piacere o nello spirito di aprire anche ambiti di indagine sugli stessi organi inquirenti, sulle stesse persone che hanno dovuto svolgere - e coraggiosamente hanno svolto - indagini in procure importantissime e molto sensibili. Io appartengo ad una terra che ha pagato un altissimo prezzo di sangue nella lotta alla mafia. La mafia siciliana, infatti, è stata combattuta e ha visto versato il sangue soprattutto di siciliani. Conosciamo solo un grande non siciliano che ha dato la sua vita nella lotta alla mafia: il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa; tutti gli altri sono grandi e illustri siciliani, che hanno amato non solo il loro lavoro, ma anche la loro terra e i loro concittadini.
        

        
          Per tali ragioni, la serenità nel dibattito, il non inserire elementi di turbativa in una lotta che non può avere né esitazioni né doppi giochi mentali, è un onore che viene tributato anche a coloro che hanno vissuto l'antimafia con onestà intellettuale, con grande passione e grande amore. Sono questi uomini, e concludo, signor Presidente, che devono essere di esempio, non solo per la classe politica ma per ciascun cittadino, e devono essere sempre ricordati: ricordati non per la storia che hanno costruito, ma per la storia che ancora dobbiamo costruire nella direzione della liberazione dalle associazioni mafiose di qualunque tipo.
        

        
          Oggi più che mai, da questa Camera alta del Parlamento italiano, deve venire un monito chiaro; lo stiamo già esprimendo con la celerità del varo della Commissione; dobbiamo confermarlo - mi auguro - anche negli interventi di ciascun Gruppo. Dobbiamo far emergere che oggi la politica e le istituzioni, pienamente consapevoli della delicatezza del momento che viviamo, riescono a dare all'unisono una risposta che non dà spazio o respiro a chi cerca, nella disoccupazione e nella disperazione in cui vivono attualmente le nostre famiglie, di vendere false speranze di momentanei arricchimenti.
        

        
          Questo deve essere il grande messaggio morale che viene oggi dal Senato della Repubblica; questo mi auguro possa essere, con il voto unanime del Senato, il viatico della nuova Commissione antimafia, alla quale auguriamo un proficuo lavoro. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, nel dichiarare il voto favorevole del Gruppo per le Autonomie-Partito socialista italiano, vorrei manifestare una preoccupazione che il dibattito di ieri in qualche misura ha evidenziato. La mafia non può essere questione che viene utilizzata dall'una o dall'altra parte per una lotta politica: in tema di contrasto alla mafia dobbiamo apparire tutti uniti. Tuttavia, per sviluppare in maniera efficace e coerente questa lotta, non nelle parole, ma nei fatti, è necessario avere uno strumento efficace, rapido e attento, in particolare, al fenomeno, non interessato a sviluppare campagne di lotta politica, che francamente in questo momento non hanno bisogno di essere incrementate.
        

        
          Credo che la Commissione antimafia debba, in particolare, sviluppare l'analisi dei nuovi fenomeni, avere capacità di approfondimento effettive, sviluppare correzioni e modifiche del nostro sistema ordinamentale, che consentano una maggiore efficacia nella lotta, in particolare per quanto riguarda la tempestività di adeguamento delle nostre norme all'indiscussa capacità di evolversi della mafia verso nuovi modelli e nuove azioni.
        

        
          Gli ambiti di lavoro della Commissione saranno sicuramente quelli tradizionali, ma non bisogna tralasciare l'approfondimento verso nuove modalità e nuovi aspetti. In questo senso, anche le sollecitazioni che venivano dal Gruppo Movimento 5 Stelle in merito ad una visione internazionale, che tenga conto anche degli aspetti geopolitici dell'azione della mafia, rappresentano sicuramente un elemento di grande importanza. All'interno di ciò, inserisco la necessità di un approfondimento delle questioni relative all'immigrazione illegale, che sicuramente hanno contatti molto stretti con l'azione criminale dei gruppi mafiosi nazionali e internazionali.
        

        
          La Commissione antimafia, però - devo dirlo con estrema franchezza e anche con qualche preoccupazione - deve essere presidio di garantismo; deve avere la capacità di sviluppare dibattiti ed approfondimenti che non generalizzino, ma che siano in grado di distinguere ed assegnare competenze e responsabilità, che spesso, nel passato, non sono state individuate con efficacia e puntualità.
        

        
          È opportuno prendere in esame anche le nuove modalità con cui la mafia fa i suoi affari, non sempre riconducibili in prima istanza al codice penale. Ormai c'è una mafia che agisce all'interno del mercato legale, coperta in particolare da istituzioni finanziarie nazionali ed internazionali. È quindi verso questa azione che bisogna aumentare la nostra capacità di analisi, di approfondimento e di osservazione libera dai pregiudizi, perché non si può fare la lotta alla mafia con il pregiudizio: bisogna affrontare questo argomento e questa situazione con determinazione, con ampia visione e senza verità rivelate.
        

        
          Per queste ragioni, ribadiamo il nostro voto favorevole e la necessità che si proceda il più rapidamente possibile alla costituzione della Commissione e alla ripresa di un'attività proficua. (Applausi dei senatori Nencini e Di Maggio).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, anche noi abbiamo insistito molto, già nel dibattito di ieri, sulla necessità di una rapida istituzione della Commissione antimafia nella XVII legislatura. Questa è anche la ragione per la quale - come abbiamo detto ieri sera in quest'Aula - abbiamo molto insistito affinché il testo rimanesse quello votato alla Camera, così da avere tempi quanto più rapidi possibile.
        

        
          Del resto, com'è stato detto più volte nel corso di questa discussone, le attività criminali connesse alle mafie si intrecciano sempre più con una pervasiva penetrazione nella vita economica del Paese, con una grande capacità di intessere rapporti con la criminalità internazionale, utilizzando canali finanziari per l'attività di riciclaggio delle risorse, frutto spesso di attività illecite.
        

        
          Quindi, non solo rimangono ferme dal nostro punto di vista le capacità classiche - per così dire - di inquinamento e di corruzione della vita pubblica, che hanno per l'appunto storicamente connotato il fenomeno mafioso, ma negli ultimi venti anni, in particolare, le mafie hanno evidenziato un'enorme capacità di modificare le proprie caratteristiche, le proprie modalità operative e concezioni strategiche, e tanto meno oggi - e per questo abbiamo votato a favore di alcuni ordini del giorno presentati sul tema - si possono ormai considerare le mafie un semplice retaggio delle sole Regioni meridionali.
        

        
          Al contrario, come dimostrano le inchieste giudiziarie, la loro capacità pervasiva di insediarsi in tutto il territorio nazionale, finanche europeo, riuscendo a radicarsi profondamente nel tessuto economico locale - producendo quindi effetti nefasti sulla vita economica, sulla legalità della sfera politica e amministrativa e sull'ordine pubblico - ci sembra un elemento assolutamente assodato.
        

        
          Questo è il motivo per il quale la lotta alla mafia richiede un impegno strategico contro le collusioni e le zone d'ombra che permangono anche nella politica nazionale e nella pubblica amministrazione, essendo questo il vero brodo di coltura entro cui il fenomeno mafioso si alimenta e prospera, provocando, purtroppo, danni ingentissimi alla vita democratica del Paese e anche alle libertà fondamentali dei cittadini. In questo senso guardiamo con favore alla presenza, all'interno del disegno di legge in esame, di significativi riferimenti all'infiltrazione economica delle mafie, nonché all'attività di organizzazioni mafiose di origine straniera.
        

        
          Vorremmo quindi dire - è in questo senso che voteremo con grande convinzione a favore di questo provvedimento - che abbiamo bisogno che questa legislatura, nella quale si insedia per l'ennesima volta la Commissione antimafia, possa mettere in campo un intervento che non inciampi nella liturgia, per così dire. Proprio per questo consideriamo - lo dico naturalmente anche ai relatori - assolutamente decisivo aggiornare il nostro punto di vista. Vorremmo soffermare la nostra attenzione su un punto di fondo. Stiamo parlando, a nostro avviso, di una nuova forma di capitalismo, efficacissimo e spregiudicato. Ormai il centro di interesse del fenomeno mafioso non è semplicemente fare soldi, come in passato, ma è anche e soprattutto come investire le risorse accumulate. Parliamo, per difetto, di una stima di 30 miliardi di euro all'anno che vengono movimentati, con un'immissione nell'economia legale di un capitale in nero che fa saltare ovviamente ogni regola del mercato, permettendo, ad esempio, alle imprese mafiose di concorrere con il massimo ribasso in tutte le gare d'appalto. Naturalmente questo capitale permette anche un nuovo tipo di investimento, forse ancora più redditizio del mercato della droga; questo nuovo investimento coincide con il grande tema dello smaltimento dei rifiuti.
        

        
          Personalmente - i colleghi lo sanno - vengo da una Regione, la Campania, la cui cosiddetta emergenza rifiuti nel corso di questi anni non è stata semplicemente dovuta all'incuria e all'incapacità di scegliere una strada efficace da parte della classe politica locale, che pure c'è stata e che, com'è noto, è stata giustamente punita dal voto degli elettori. Ma c'è anche qualcosa in più: c'è anche il dato, che non possiamo in quest'Aula sottovalutare neanche per un attimo, del continuo e decennale sversamento illegale di rifiuti tossici industriali, gestito direttamente dalle mafie, con una capacità di abbattimento dei costi superiore al 70 per cento rispetto ai prezzi che vengono normalmente proposti dal mercato legale.
        

        
          Naturalmente, come dicevo un attimo fa, si tratta ormai di un fenomeno che non riguarda soltanto la Campania o la Sicilia: come ho accennato, il policentrismo mafioso ci porta a parlare di un'unica capitale, addirittura dell'intero continente, e di un'attitudine anche delle nostre grandi metropoli del Nord di non opporsi e invece di favorire purtroppo l'infiltrazione mafiosa. Ora, noi speriamo che la Commissione possa occuparsi di tale aspetto dopo che però per anni è stato sottovalutato: l'ingerenza mafiosa nel Nord del Paese è stato purtroppo un tema rispetto al quale la politica è stata silente per troppo tempo.
        

        
          Pensiamo invece che occorra indagare con forza sulle nuove modalità con cui si è determinato il rapporto mafia‑politica: il rapporto di reciproca convenienza e anche di reciproco inabissamento. Si pensi soltanto al numero crescente di casi di candidati alle elezioni amministrative e di scioglimento di diversi Comuni per infiltrazione. E' bene allora che il Parlamento dia risposte celeri a tutte queste esigenze. Abbiamo salutato con grande gioia il fatto che pochi giorni fa la Camera ‑ naturalmente speriamo lo farà anche il Senato con la stessa forza ‑ abbia modificato l'articolo 416‑ter del codice penale, che punisce il voto di scambio politico‑mafioso, allargandone finalmente le fattispecie applicative.
        

        
          Naturalmente pensiamo anche, pur sapendo che questo è un tema molto difficile ‑ l'ho già sollevato in quest'Aula più volte e ne ho discusso, con dei punti di vista differenti, anche con il senatore Lumia - che bisogna almeno discutere, senza pregiudizio, di tutto il tema che riguarda gli strumenti della repressione. Sapete, nel corso di questi anni (l'ho detto anche nelle varie Commissioni di cui faccio parte), alcune norme, in particolare l'articolo 41-bis dell'ordinamento penitenziario, sono state elemento di condanna nei confronti del nostro Paese, in particolare da parte dell'Europa. Naturalmente sappiamo bene che si tratta di un tema difficile e sappiamo anche che quell'articolo ha consentito, in una fase storica molto precisa, di contribuire sicuramente all'abbattimento o almeno all'attacco del fenomeno mafioso. Il punto di riflessione che però pongo a voi e pongo all'Aula - ed è appunto la domanda che secondo me dobbiamo farci - è se oggi non sia semplicemente una prova di civiltà, ma anche di rapporto di forza modificato mettere in discussione quell'ordinamento. Ritengo che oggi la società civile sia più forte e meno subalterna di prima alla logica mafiosa. E, quindi, all'interno della società civile, è possibile almeno discutere di alcuni temi che, per l'appunto, nel corso di questi anni sono stati oggetto di una riflessione, e vorrei che in questo Parlamento questa discussione potesse almeno essere fatta.
        

        
          È per queste ragioni che spero davvero che l'istituzione di questa Commissione non venga vissuta semplicemente come un atto liturgico - l'ho detto poco fa - ma venga immaginata come una vera domanda di cambiamento, di trasparenza e di verità.
        

        
          E mi piace ricordare, proprio in quest'anno in cui ricorre il 25° anniversario della sua morte, Peppino Impastato, ammazzato nel 1978, proprio nello stesso giorno in cui le Brigate rosse ammazzavano Aldo Moro, e ancora oggi per noi, donne e uomini della sinistra democratica, imprescindibile punto di riferimento. Mi piace pensare a lui oggi, a lui ma anche - mi vorrei soffermare pochi secondi anche su questo - ad altri uomini di diverse culture politiche, Piersanti Mattarella, per esempio, Pio La Torre o Paolo Borsellino (il cui anniversario della morte, peraltro, ricorre proprio domani), persone che non avevano semplicemente ruoli diversi (anche quello), ma che avevano anche e soprattutto culture politiche differenti e che però, ciò nonostante, erano unite dalla stessa condanna e dalla stessa lotta.
        

        
          Vorrei che oggi da parte nostra, di quest'Aula, non solo andasse il nostro ricordo a queste figure straordinarie che hanno fatto grande la storia del nostro Paese, ma ci fosse anche l'impegno per un lavoro serio, efficace e speriamo anche produttivo in direzione di un vero avanzamento nella lotta contro le mafie. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e SCpI e del senatore Bruno).
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi senatori, rappresentante del Governo, il Gruppo parlamentare Lega Nord e Autonomie, come anticipato anche in sede di discussione generale, voterà con convinzione a favore del disegno di legge istitutivo della Commissione antimafia, istituzione che è una costante nel nostro panorama politico‑istituzionale, la cui presenza e il cui rinnovamento, dati i compiti molto delicati e di assoluta rilevanza che è chiamata a svolgere, si giustificano alla luce della permanente minaccia che la criminalità organizzata rappresenta per la democrazia ma, va detto, anche per la competitività economica del nostro Paese e per la stessa sovranità dello Stato.
        

        
          Va anche detto, però, che se ad ogni legislatura ci ritroviamo a rinnovare l'istituzione della Commissione questo è anche il segno, purtroppo, di una sconfitta, poiché ad oltre 150 anni dalla sua nascita non solo lo Stato unitario italiano non è riuscito a sradicare il fenomeno, ma sta scontando il suo persistente rafforzamento e allargamento, che adesso interessano anche i nostri partner europei.
        

        
          Non c'è sovranità senza controllo del territorio e monopolio della forza legale; non c'è competitività se le imprese non possono beneficiare di un ambiente sicuro. E proprio per questo motivo la lotta alla criminalità organizzata di per sé è una misura di sviluppo per il nostro Paese, e questo va sottolineato. Non esiste democrazia là dove il voto è condizionabile e lo Stato per sopravvivere deve alimentarsi anche con il denaro tratto dalla malavita o dalle organizzazioni criminali. Quindi, il quadro di esame è davvero complesso.
        

        
          Risponde a realismo anche l'adattamento dell'oggetto dell'inchiesta parlamentare, che si è allargato progressivamente fino a coprire anche territori differenti rispetto a quelli di origine di mafia, camorra e 'ndrangheta - come ricordato dai colleghi che mi hanno preceduto, così come poco fa anche dal senatore De Cristofaro - adattamento volto a monitorare la germinazione di cellule criminali nel resto del Paese. Questo allargamento dell'oggetto cerca di tenere in considerazione e includere anche il fenomeno delle organizzazioni malavitose straniere, purtroppo presenti ormai in maniera radicata nel tessuto del nostro Paese, responsabili di reati odiosi, come il narcotraffico o addirittura la tratta di esseri umani.
        

        
          Nell'esprimere quindi il mio sì, e il sì del Gruppo parlamentare di cui faccio parte, al disegno di legge in esame, desidero sottolineare alcuni aspetti sui quali auspichiamo che la Commissione in via di ricostituzione possa far luce nei prossimi mesi ed anni.
        

        
          La trasformazione e la finanziarizzazione del crimine organizzato ci impongono in primo luogo di prestare grande attenzione all'individuazione dei patrimoni illegittimi e, parallelamente, anche al modo in cui vengono utilizzati i beni confiscati alle persone oggetto di provvedimenti restrittivi della libertà personale. Ne va garantita la destinazione sociale, comunque la si voglia declinare, a favore della collettività, anche sotto forma di maggiori risorse, ad esempio da utilizzare per le forze della Polizia, che sappiamo essere, le forze dell'ordine in generale, sempre sotto organico e carenti di risorse. Questo - lo voglio sottolineare - è stato fatto all'epoca in cui alla testa del Viminale c'era il ministro dell'interno Roberto Maroni, che per primo ha capito l'importanza di aggredire le associazioni mafiose e criminali nel loro patrimonio provvedendo alla confisca dei loro beni. Grazie a lui sono stati raggiunti risultati addirittura insperati sul fronte della confisca dei beni, con l'istituzione - lo ricordo - dell'agenzia nazionale a ciò preposta, che hanno consentito di colpire nel vivo del loro sistema di sostentamento le organizzazioni criminali. Lo stesso Ministro ha poi provveduto - mi ricollego a quanto detto prima dal senatore De Cristofaro - anche allo scioglimento di molti Comuni e consigli comunali per infiltrazioni mafiose.
        

        
          Dovremo quindi verificare anche l'avanzamento per quanto riguarda la lotta al riciclaggio e al gioco d'azzardo che spesso l'accompagna. Saremo chiamati anche a valutare l'applicazione delle norme adottate per assicurare correttezza nelle procedure concernenti gli appalti. Questo riguarda, purtroppo, il territorio di moltissime Regioni.
        

        
          Un ulteriore terreno sensibile, infine, è quello che concerne i rapporti tra criminalità organizzata e politica. Anche noi vediamo con molto favore la previsione di una fattispecie criminosa apposita per il voto di scambio politico-mafioso. Inoltre, dovrà essere posta particolare attenzione anche ai rapporti nell'ambito delle amministrazioni locali, rispetto alle istituzioni nazionali, perché rischiano infiltrazioni e sono destinatarie di pressioni ambientali spesso insopportabili. Peraltro, sottolineo che in Commissione affari costituzionali stiamo proprio analizzando uno specifico disegno di legge, presentato dalla collega Lo Moro, che personalmente condivido molto nel merito, riguardante l'istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali.
        

        
          Quindi, non si tratta soltanto di accertare fatti e collocarli in prospettiva, ma di discutere anche di innovazioni legislative in grado di ostacolare lo sviluppo di queste connessioni, fermo restando che, purtroppo, in questo campo non ci sono soluzioni facili, come prova la circostanza che diversi Paesi fronteggiano con misure diverse dettate anche dalle urgenze del tempo lo stesso problema.
        

        
          Nel mondo esistono anche situazioni estreme che per noi devono essere un monito. Cito il caso del Messico, Paese che di fatto è virtualmente sprofondato in una guerra civile combattuta ad armi impari dal Governo contro i grandi sodalizi criminali legati al mondo della droga. Noi non ci troviamo in questa situazione, ma per noi la vigilanza è essenziale e, per quanti progressi si facciano, dobbiamo sempre cercare di proporre dal punto di vista normativo e legislativo strumenti ulteriori.
        

        
          Questi sono quindi gli impegni di domani, ai quali si potrà dar corso solo approvando la ricostituzione della Commissione antimafia. Per questi motivi il Gruppo Lega Nord e Autonomie voterà convintamente a favore del provvedimento.(Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, onorevoli tessere, fa specie dover constatare che abbiamo dedicato due ore e mezza del nostro dibattito di ieri per ragionare su congiunzioni e sostantivi e, su un argomento importante come quello dell'insediamento della Commissione antimafia, in sede di dichiarazione di voto, dover parlare con un'Aula semideserta.
        

        
          Mi fa piacere parlare oggi dell'insediamento della Commissione antimafia, perché vorrei prima di tutto rendere onore a due ufficiali dell'Arma dei carabinieri, il generale Mori e il colonnello Obinu, che sono stati posti sotto processo per aver servito questo Paese e che finalmente ritrovano l'onore che hanno meritato. Finalmente.
        

        
          Finalmente votiamo il disegno di legge istitutivo della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere. Da subito dirò che il voto di Scelta Civica sarà a favore dell'istituzione della Commissione, così come proposta dal relatore Gotor, che ringrazio per l'accurato lavoro ricognitivo della sua relazione, e ritorno su quel finalmente iniziale.
        

        
          Dico finalmente perché questa Commissione va a sanare un bisogno, un bisogno che affonda le sue radici in un passato che, per incuria, negligenza, indolenza, interessi, apatia, indifferenza - metteteci pure il sostantivo che più vi aggrada - non riusciamo a scrollarci di dosso. È un passato - evitiamo di nascondercelo - che ha pesato e pesa sulla nostra immagine internazionale; ha pesato e pesa sui nostri rapporti istituzionali; ha pesato e pesa sui nostri rapporti economici e finanziari e, infine, ha pesato e pesa sui nostri rapporti sociali. È un passato, insomma, che ha contribuito a dilatare il solco tra Paese legale e Paese reale, del quale il presente è amara testimonianza.
        

        
          Ben venga allora questa Commissione, a patto però che i Gruppi parlamentari ne abbiano grande riguardo e la utilizzino con la serietà, la scrupolosità, l'austerità, la gravità e la responsabilità che la delicatezza delle sue funzioni impongono.
        

        
          Dico questo continuando a ritenere, in una ostinata e cocciuta visione liberale, che il Parlamento sia e debba essere innanzitutto un presidio morale. La storia e la cronaca ci dicono che non sempre, però, è stato così. Ma a questo deve tendere il nostro sforzo, ad essere e a dare l'esempio, in un momento difficile, soprattutto adesso, recependo e facendo nostri i moniti che ci vengono dalla grande autorità morale che sta a pochi passi da noi. Come non raccogliere, soprattutto in questa occasione, l'invito di Papa Francesco a buttare fuori i valori avariati che hanno animato la cultura degli ultimi anni e - perché no - le istituzioni del nostro Paese?
        

        
          La sfida, allora, è soprattutto in questa Commissione. Da qualsiasi angolo la si voglia guardare, questa Commissione può influire sulla condizione del nostro Paese. Vogliamo guardarla sotto il profilo economico? 200 miliardi di fatturato dell'impresa illegale sono una cifra impressionante, se solo si pensasse per un attimo, in epoca di spending review, al valore degli interessi che il nostro Stato paga sul debito pubblico.
        

        
          Togliere ossigeno alle mafie e drenare danari alle attività illecite quanto aiuterebbe il Governo del Paese in termini di aiuti alle imprese, di posti e di sicurezza del lavoro, di concorrenza leale - penso soprattutto agli appalti pubblici - o di benessere sociale? Oppure vogliamo guardarla sotto il profilo della giustizia e del rapporto tra le istituzioni? Quale strumento migliore, allora, per creare quel clima di pacificazione tra magistratura e politica, tanto caro agli esegeti delle larghe intese? O ancora: vogliamo guardarla in termini di funzione pubblica, di credito, di alterazione dei principi di libera concorrenza, di amministrazioni locali, di forze di polizia, di relazioni internazionali? Insomma, da qualsiasi parte la si voglia guardare, questa Commissione, se correttamente istituita con uomini e mezzi, serve allo Stato inteso come istituzioni e serve al Paese inteso come cittadini.
        

        
          Non mi perderò, quindi, in sterili dissertazioni formali sul numero dei componenti della Commissione o sulla organizzazione degli uffici. L'articolato del disegno di legge, così normato ed emendato, è un valido strumento che il Parlamento mette nelle mani dei Gruppi parlamentari. Sta a noi ora, alla nostra sensibilità e alle nostre responsabilità, mandarci donne e uomini che, sfuggendo alle effimere mode di un'antimafia di maniera, legata all'infausta dicotomia della giustizia giusta, rendono finalmente giustizia. Ecco: che queste donne e questi uomini facciano ritrovare, attraverso la ricerca della verità, la fiducia dei cittadini e il prestigio delle istituzioni.
        

        
          Infine, signor Presidente, formulo un auspicio personale: che il lavoro di questa Commissione renda inattuale il pensiero di un grande e fine pesatore meridionale come Corrado Alvaro, secondo il quale la disperazione più grande che possa impadronirsi di una società è il dubbio che vivere onestamente sia inutile. (Applausi dal Gruppo SCpI e dal senatore Compagnone).
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, nell'annunciare il voto favorevole del Movimento 5 Stelle all'istituzione della Commissione antimafia, non possiamo non evidenziare quanto è stato detto nel dibattito in quest'Aula, e lo evidenziamo per un motivo.
        

        
          Colleghi, in questo momento corriamo un rischio enorme nel nostro Paese: il fiume di denaro - la Banca d'Italia parla di 150 miliardi di euro riciclati ogni anno dalle mafie delle varie Regioni, anche straniere - è un pericolo per il nostro Paese, per l'economia, per la nostra democrazia. Non possiamo nascondere la testa sotto la sabbia e non pensare che con 150 miliardi di euro all'anno si possa comprare non soltanto qualche bar o qualche attività economica, ma addirittura pezzi interi della politica e dei settori della comunicazione. Accade, colleghi, accade anche in Europa; non si comprende perché questo rischio non possa verificarsi o non si sia già verificato nel nostro Paese.
        

        
          Abbiamo il dovere di indagare, colleghi, perché il Movimento 5 Stelle pensa che per riciclare 150 miliardi di euro all'anno non siano sufficienti qualche bar e qualche pizzeria e nemmeno una filiale di una banca di provincia: ci vogliono intere banche, interi consigli d'amministrazione, che non possono far finta di non sapere. Sono gli stessi consigli d'amministrazione che in questi anni abbiamo scoperto essere marci, fradici, invasi dalla corruzione, dannosi per la nostra economia, che hanno portato al capolinea e al disastro. Forse, dietro i tanti naufragi di queste banche, c'è anche il riciclaggio del denaro sporco. Noi dobbiamo indagare, perché il nostro Paese non può correre questo rischio, signor Presidente.
        

        
          Annunciamo il nostro voto convinto anche chiedendo scusa. Dobbiamo chiedere scusa a Paolo Borsellino, a Emanuela Loi, a Vincenzo Li Muli, a Walter Cosina, a Claudio Traina. Noi dobbiamo chieder loro scusa, perché questo Stato non li ha difesi quando si sapeva che stavano per morire. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Barozzino). Dobbiamo chiedere scusa perché, a distanza di tanti anni, non abbiamo ancora la verità su questi fatti. Noi del Movimento 5 Stelle siamo qui, mandati dai cittadini, per scoprire la verità anche su questi fatti, signor Presidente.
        

        
          Noi chiediamo scusa a questi uomini che hanno sacrificato la propria vita per questo Stato, perché non era questo lo Stato che loro immaginavano; non era lo Stato che consegnava una donna e una bambina a una dittatura quello per cui loro sono morti. Per questo motivo, votiamo a favore dell'istituzione della Commissione antimafia e chiediamo scusa a questi eroi. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore De Cristofaro).
        

        
          BRUNO (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (PdL). Signor Presidente, la domanda che dobbiamo porci è se ancora oggi ha senso una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie. Per noi la risposta è sì.
        

        
          Dal dibattito che ieri ci ha occupato, ho notato che lo spirito che questa Assemblea ha espresso è quello giusto. Da diverse esigenze culturali e politiche è emerso in maniera univoca che questa Commissione deve, anche in questa legislatura, essere costituita. Il testo è sostanzialmente quello della scorsa legislatura e non ci sembra che presenti ostacoli alla sua approvazione. Sento di ringraziare per il lavoro svolto la presidente Finocchiaro e il collega Gotor.
        

        
          Consentitemi un ringraziamento, che sento di dover fare, al collega De Cristofaro per quello che oggi ha detto in sede di dichiarazione di voto, che sottoscrivo interamente, ma anche per il suo lucido intervento di ieri, che ha consentito di evitare la navetta che nulla o poco avrebbe aggiunto al testo, già chiaro circa i compiti che devono essere alla base del lavoro della costituenda Commissione.
        

        
          La lotta alle mafie è compito precipuo delle forze dell'ordine e della magistratura, alle quali va il nostro più sentito ringraziamento per quello che quotidianamente svolgono, a volte con il costo della vita di chi ne fa parte e dei suoi congiunti, e anche con il costo della propria dignità, come è accaduto al generale Mori e al colonnello Obinu, ai quali vanno il nostro pensiero e la nostra solidarietà. Il compito della costituenda Commissione dovrà essere, quindi, quello di tenere sempre viva l'interlocuzione con la magistratura e con i rappresentanti delle forze dell'ordine e fare tesoro di tutti i suggerimenti, oltre che di capire i tanti vulnera che la legislazione vigente ancora contiene.
        

        
          La Commissione antimafia deve essere un interlocutore costante e un baluardo delle istituzioni affinché tenga sempre una luce accesa sulle attività criminali che distruggono il tessuto sociale del nostro Paese e la crescita civile, oltre ad inquinare la nostra società. La Commissione deve sforzarsi di guardare anche oltre le nostre frontiere, perché ormai il fenomeno criminogeno e degenerativo è globale.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 11,07)
        

        
          (Segue BRUNO). Oggi variamo la decima Commissione, ma già da domani dobbiamo pensare a come questa possa meglio svolgere il suo alto compito. Il voto compatto di tutta l'Assemblea sarà un grande stimolo per tutti. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore De Cristofaro).
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, anche il mio intervento sarà molto breve. Come ha fatto il senatore Bruno, soprattutto ieri più che nei giorni scorsi, quando abbiamo affrontato l'argomento in Commissione, mi sono chiesta se ha senso parlare di una Commissione che di fatto è diventata permanente, visto che è stata istituita la prima volta nel 1962 e quindi ne stiamo parlando a 51 anni di distanza.
        

        
          La risposta è la stessa, presidente Bruno: anche io penso abbia senso, ma lo ha se conserviamo spirito critico e se dagli errori del passato traiamo delle conseguenze. Il dibattito in quest'Aula è stato segnato da apparenti divisioni più di quanto non sia accaduto in Commissione, dove i discorsi sono più contenuti. Oggi deve prevalere l'unità e il voto che sancirà la nascita di questa Commissione sarà importante, perché sarà unanime.
        

        
          Voglio però sottolineare che in questo momento non stiamo delegando niente a nessuno. Ci stiamo solo assumendo delle responsabilità; stiamo parlando della nascita di uno strumento, una Commissione, che ha compiti ben precisi, che non esautora il Parlamento ma, semmai, lo responsabilizza. Non esautora il Parlamento perché non c'è tutto quello che ci potrebbe essere.
        

        
          La collega, senatrice De Pin, prima parlava delle ecomafie, e anche il senatore De Cristofaro le richiamava. Nelle scorse legislature, a partire dalla XIV, c'è stata una Commissione sulle ecomafie. Ci sono tante altre cose che potremmo approfondire e altre che potrebbero restare fuori dalla competenza della Commissione. Ci tengo a dire questo, perché altrimenti sarebbe troppo semplice votare una Commissione - ribadisco, uno strumento - e pensare che il Parlamento non ha più responsabilità.
        

        
          Qualcuno nel suo intervento ‑ mi pare fosse il senatore Lumia ‑ ha parlato dell'antimafia del giorno dopo. Certo, non è facile allontanare questa immagine e impressione. Devo dire che le Commissioni che si sono succedute altro non hanno fatto che adeguarsi ad una realtà che è stata in evoluzione negativa, ma anche ad una realtà che è cambiata. Certo, nel 1962, quando è nata la prima Commissione antimafia, si parlava soprattutto di Cosa nostra, non si parlava delle altre mafie; figuriamoci se si parlava delle mafie internazionali e delle mafie globalizzate, in un momento in cui Cosa nostra aveva la scena assoluta.
        

        
          Le cose sono evolute: ci sono oggi, anche nei confini nazionali, altre mafie, a partire dalla 'ndrangheta, che hanno guadagnato la scena e sono diventate potenti sotto il profilo dell'offensività, sotto il profilo strategico, ma anche sotto il profilo economico. Quindi c'è una mafia in evoluzione, più forte e - se vogliamo - anche più aggressiva del passato. Su questo la politica si deve interrogare, perché ha delle responsabilità.
        

        
          Vi voglio segnalare una circostanza, richiamando il Parlamento e il Senato in particolare - perché qui si sta svolgendo la nostra discussione - alle sue responsabilità: qualcuno ha ricordato il fatto che lo scorso 16 luglio la Camera ha approvato una modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, che consentirà finalmente di fare anche processi in materia di scambio politico-mafioso. Richiamo questo fatto in quanto il reato di cui all'articolo 416-ter è stato introdotto addirittura con un decreto-legge l'8 giugno 1992, all'indomani delle stragi di mafia e della morte di Falcone (non era ancora morto Borsellino).
        

        
          Ebbene, nella relazione dell'aprile 1993, quindi a meno di un anno di distanza dall'introduzione dell'articolo 416-ter, presentata al Parlamento dalla Commissione antimafia, che nell'XI legislatura ha lavorato sull'argomento, si leggeva: «Da più parti si è osservato che la promessa di voti in cambio di denaro è un'ipotesi di reato la cui prova è quasi impossibile. Sarebbe necessaria una riformulazione della norma che, pur non lasciando alla magistratura eccessivi margini di discrezionalità interpretativa e applicativa, sanzionasse in modo efficace e non soltanto declamatorio il voto di scambio politico-mafioso». Stiamo parlando a vent'anni di distanza da questa osservazione, e l'ho richiamata perché le cose che scriviamo devono avere un senso. Esattamente vent'anni dopo la Camera dei deputati ha approvato una modifica dell'articolo 416-ter, e presto il Senato dovrà approvarla definitivamente.
        

        
          Questo significa che sbaglieremmo a pensare che basta insediare una Commissione: il punto vero della nostra discussione è cosa si coglie dai lavori della Commissione.
        

        
          Voglio sottolineare un elemento proprio in questa chiusura dei lavori, cui non è stato fatto cenno e al quale riconnetto grandissima importanza: nell'articolato che istituisce la Commissione è prevista ovviamente una relazione di fine lavori, ma è prevista anche una relazione annuale che la Commissione antimafia dovrà presentare e portare alla discussione del Parlamento. Questo è importante, soprattutto in un momento come quello attuale, in una legislatura difficile, una legislatura di cui non conosciamo bene la durata. Guai se pensassimo che il compito della relazione è semplicemente quello di lasciare ai cultori della materia, agli storici o a chi ci succederà l'analisi della relazione antimafia. Il compito che noi abbiamo è di verificare il lavoro che sarà svolto mentre il lavoro si svolge, e quindi nell'attualità del nostro lavoro.
        

        
          Infine, come ha ricordato in precedenza il senatore De Cristofaro, domani ricorre l'anniversario della morte di Borsellino. Io lo voglio ricordare, ma lo voglio ricordare non solo perché domani è l'anniversario, ma perché Borsellino rappresenta, nel panorama purtroppo numeroso delle persone vittime di una morte ingiusta, dei morti per mano mafiosa, il simbolo di quella che è stata la solitudine dei magistrati che hanno lavorato su questo fronte; la solitudine di chi opera su questo fronte. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, Misto-SEL e Misto). Ed è una solitudine che è facile riconoscere e che è doveroso riconoscere; anche chiedere scusa, come fa il senatore Giarrusso, è possibile ed è doveroso oggi. Ma è facile ed è doveroso riconoscere quando un magistrato muore; quando Paolo Borsellino è morto, dopo tanti giorni di attesa in cui tutti sapevamo, dopo la morte di Giovanni Falcone, che toccava a Paolo, anche noi magistrati - all'epoca io ero un giovane magistrato - sapevamo che stavano per uccidere Paolo Borsellino. Guardate che la solitudine c'è anche per tanti altri magistrati, che lavorano sul fronte e hanno bisogno di essere sostenuti mentre sono vivi e svolgono il loro lavoro, mentre vengono denigrati, mentre vengono messi alla berlina da una politica che non sempre è disposta a capire (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          Il mio pensiero va anche a quei magistrati che hanno vissuto questa solitudine, che si sono ritirati in buon ordine o sono stati messi da parte senza che nessuno dicesse una parola. È l'unico modo che ha la politica per recuperare la sua centralità, perché noi abbiamo il compito di ribadire la centralità della politica e sciogliere i nodi esistenti.
        

        
          Mi ha molto colpito l'intervento svolto dal senatore Giovanardi - e lo affermo con grande rispetto per la sua esperienza e la sua storia - nel quale egli ha introdotto una discussione sul modo in cui riconoscere un delinquente, un mafioso, in terre lontane da quelle di origine. Si tratta di una discussione svolta soprattutto alla Camera dei deputati quando abbiamo esaminato la cosiddetta legge Lazzati. Il politico si sente indifeso e si chiede come poter riconoscere il mafioso. (Commenti del senatore Giovanardi). Senatore Giovanardi, è solo un'occasione, non c'è alcuna polemica nei suoi confronti.
        

        
          Io dico alla politica: guardate che è facile riconoscere, se si vuole riconoscere. Quando ad una ditta del Nord viene chiesta in blocco l'assunzione di dodici operai del Sud qualcuno deve guardare. Guardate: bisogna stare attenti ai soldi ed all'origine dei soldi. Il compito del Parlamento, ad esempio, è quello di bloccare questi fenomeni. (Commenti del senatore Giovanardi). Senatore Giovanardi, le ripeto che non sto facendo polemica con lei. (Commenti del senatore Giovanardi). No, non è questa la soluzione. Bisogna portare avanti leggi che la Commissione parlamentare antimafia del passato ha sollecitato più volte, ma inutilmente, come quella sull'autoriciclaggio. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          Quando voi troveremo la strada per bloccare investimenti mafiosi, al Sud come al Nord? Quando ritroveremo la strada per riprendere la competitività del nostro Paese sulla base di appalti, di lavori e di opere pubbliche svolte lecitamente, se non sapremo bloccare, se non sapremo mettere questa barriera?
        

        
          Allora, non guardiamoci con diffidenza. Sappiamo che vi sono differenze fra di noi e diverse sensibilità; sappiamo anche che tra noi possono esserci persone che non la pensano esattamente così, a destra come a sinistra, perché abbiamo avuto disavventure a destra come a sinistra (forse in alcune parti politiche di più ed in altre di meno). Guardiamoci, però, con meno diffidenza, perché il Paese da noi non vuole soltanto parole e Commissioni, ma vuole soluzioni dei problemi. (Applausi dai Gruppi PD e PdL e della senatrice Simeoni).
        

        
          La prima cosa che mi aspetto dopo questa giornata è che sia velocemente approvata la modifica dell'articolo 416-ter, che subito si introduca il reato di autoriciclaggio, con uno scatto di orgoglio di chi vuole ricordare le persone che si sono sacrificate. E soprattutto diamo il senso, alla società civile che ci guarda e che spesso è più avanti di noi, che qui dentro non ci sono né condannati né inquisiti - e non ce ne devono essere - ma ci sono persone che si assumono la responsabilità di capire le cose da fare e di farle fino in fondo. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, M5S, SCpI e Misto-SEL e del senatore Candiani. Congratulazioni).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indíco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 825, nel suo complesso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Ho la soddisfazione di proclamare il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                261
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                259
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                130
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                259
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                0
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                0
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
        

        
          Restano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 93, 656, 722 e 827.
        

      


      

      
        

        

        
          Su errori nell'utilizzo del dispositivo di voto
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, intervengo per far rilevare la mia presenza questa mattina durante la verifica del numero legale e il mio voto favorevole nel corso della votazione finale di ieri del disegno di legge n. 843.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

      

      
        

        

        
          Sull'arresto di Salvatore Ligresti e di alcuni suoi familiari
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusìo).
        

        
          Invito i colleghi che intendono uscire dall'Aula di essere rispettosi di chi sta intervenendo.
        

        
          AIROLA (M5S). Grazie, signor Presidente, anche perché è una vicenda importante quella su cui voglio attirare la vostra attenzione.
        

        
          La storia giudiziaria della famiglia Ligresti è iniziata venti anni fa con l'arresto di Salvatore Ligresti per corruzione. Il patron, ovviamente, perse la presidenza del Gruppo per «mancanza di requisiti di onorabilità» ma, incredibilmente, rientrò come presidente onorario. Si sa, questa è l'Italia.
        

        
          Così subentrò la figlia Jonella. La storia, più o meno, è nota a tutti voi: si snoda attraverso indagini su grandi appalti, accuse di falsificazioni di voci di bilancio, una gestione criminosa di holding, fusioni societarie e speculazioni finanziarie.
        

        
          Ieri mattina li hanno arrestati tutti: padre, tre figli e amministratori delegati di FONSAI. L'accusa di reato è di falso in bilancio aggravato e false comunicazioni di mercato. Sulla scia dei fatti milanesi dell'anno scorso riguardanti la Premafin è partita l'indagine su FONSAI dalle denuncie di piccoli azionisti. Il problema principale è questo: c'è un sistema famiglia che, grazie alla complicità e al coinvolgimento di banche e politici, di finanza e mafia, alla cecità dei controllori ISVAP e CONSOB, riesce a distrarre centinaia e centinaia di milioni di euro facendo fallire le società che amministra (2 miliardi di euro di perdite, ma sempre con buonuscite milionarie per gli amministratori).
        

        
          Questo succede da trent'anni. Anche nell'ultimo tentativo di salvataggio voluto da Mediobanca, tramite una fusione tra grandi debitori (FONSAI e UNIPOL), ci hanno rimesso i risparmiatori, gli azionisti che nel 2011 e nel 2012 non hanno ricevuto dividendi e hanno perso il 90 per cento del valore delle azioni. Ci hanno rimesso i lavoratori licenziati e quelli che rischiano il posto di lavoro e, ovviamente, i gruppi assicurativi che in passato erano considerati grandi eccellenze italiane.
        

        
          Ricordo al Governo che molte società intestate alla famiglia sono coinvolte nei lavori dell'Expo 2015. Pretendiamo un rigoroso controllo e la dovuta trasparenza. Chissà perché, noi non ci fidiamo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Questo sistema di collusioni deve finire. I cittadini chiedono giustizia per il danno economico e morale. Qualcuno in borsa ha commentato che è più difficile perdere soldi nelle assicurazioni che farne. Eppure, i Ligresti ci sono riusciti. Dirò di più: Alberto Nagel, il direttore di Mediobanca, interrogato dagli inquirenti ha detto che don Salvatore aveva minacciato di suicidarsi se la banca non avesse tenuto fede alle promesse da lui pretese. Sarebbe stato bello se anche in altre casi le banche avessero avuto tale attenzione per tutti i cittadini. Forse, ci sarebbero stati meno imprenditori e lavoratori suicidi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla perquisizione della sede romana della fondazione VeDrò da parte della Guardia di finanza
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, è notizia delle ultime ore la perquisizioni da parte della Guardia di finanza nella sede della fondazione VeDrò, pensatoio bipartisan - come adesso va di moda dire - cui fanno riferimento Enrico Letta, Angelino Alfano e altri Ministri e politici: da Orlando, De Girolamo, Lupi, l'ex ministro Idem, passando per il sindaco di Firenze Renzi, i leghisti Tosi e Giorgetti, per poi tornare nuovamente a Boccia, Mara Carfagna, Renata Polverini ed altri.
        

        
          La Guardia di finanza, nell'ambito di un'inchiesta sul consorzio Venezia Nuova e su quell'ecomostro che è il Mose, ha perquisito la sede romana della fondazione e anche l'abitazione a Perugia di Riccardo Capecchi, tesoriere della suddetta fondazione (anche se non risulta per nulla indagato), ma anche stretto collaboratore del Presidente del Consiglio, appunto, Enrico Letta. Sotto indagine sono le sponsorizzazioni per decine di migliaia di euro del consorzio Venezia Nuova che ha sponsorizzato anche, ma non solo, la fondazione di Enrico Letta e Alfano.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle, già in tre occasioni in Parlamento e con apposite interrogazioni, ha denunciato come occorra velocissimamente maggior chiarezza e trasparenza nel rapporto tra le fondazioni politiche e i loro sponsor, legittimi nella misura in cui, appunto, sono chiari e trasparenti.
        

        
          Lo si è denunciato alla Camera il 29 aprile scorso con il collega Andrea Colletti, il quale, nel corso del dibattito per l'insediamento del Presidente del Consiglio, ha detto che la fondazione VeDrò riceve finanziamenti da aziende importantissime, in cui lo Stato ha quote azionarie rilevanti, come appunto ENI ed ENEL. Lo abbiamo nuovamente fatto al Senato, con il collega Giovanni Endrizzi, il 22 maggio, denunciando i rapporti tra le società del gioco d'azzardo, tra cui Lottomatica e Sisal, e la politica, inclusa la fondazione VeDrò. Lo abbiamo ribadito nuovamente in Senato, in data 30 maggio, con la collega Paola Nugnes, facendo luce sempre su VeDrò, la fondazione di Letta e Alfano, e i vari sponsor economici e politici.
        

        
          Di fronte alle perquisizioni delle ultime ore e alla grande influenza politica di questa fondazione e dei politici che ne fanno parte, chiediamo che il Parlamento non indugi più e che chieda il più rapidamente possibile al Presidente del Consiglio quanto meno di garantire trasparenza, evidenza e solarità, perché sul finanziamento della politica e delle fondazioni i cittadini italiani penso abbiano diritto a sapere come stiano le cose.
        

        
          Pertanto, domani mattina si voteranno le dimissioni di un Ministro che appartiene a questa fondazione. Vorremmo che questo nome «VeDrò», che deriva dal verbo «vedere», permetta a tutti quanti gli italiani di poter vedere nel merito se quanto oggi è oggetto di indagine sia effettivamente pulito, onesto e trasparente, oppure no. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, visto che siamo al Senato della Repubblica, non posso far finta di non sentire un attacco diretto al Presidente del Consiglio e al Ministro degli interni rispetto a un problema che è molto serio. Richiamando la discussione che abbiamo avuto sulla mafia, io ho ricordato che Falcone amava dire che «il sospetto è l'anticamera della calunnia». Ne abbiamo avuto una riprova in questo intervento.
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace, ma non credo che Falcone lo abbia detto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Sì, lo ha detto. È agli atti. Mi dispiace che lei non lo sappia.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, apprenderò anche questo. Io lo attribuivo ad un'altra fonte.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). No, invece è una frase di Falcone. Mi dispiace che lei non lo sappia.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, mi documenterò.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Si documenti e verificherà che è così.
        

        
          Allora, ieri abbiamo assistito a questa azione del Movimento 5 Stelle che in piazza ha manifestato contro il finanziamento pubblico ai partiti, tentando anche di evitare un finanziamento per il 2013 che serve per pagare i dipendenti e le spese che i partiti hanno sostenuto in campagna elettorale. Quindi, seguendo questa teoria, i partiti non dovrebbero pagare e saldare quello che hanno impegnato... (Commenti delle senatrici Moronese e Nugnes). Lasciatemi parlare, per cortesia. Dicevo, quello che hanno impegnato in campagna elettorale.
        

        
          Quindi voi dite no al finanziamento pubblico, ma a quanto pare anche alla possibilità che le fondazioni, visto che non c'è il finanziamento pubblico, possano ricevere dei contributi. Ma da parte di chi? Se cancelliamo il finanziamento pubblico, chi può finanziare le fondazioni e i partiti? Evidentemente i privati o lo associazioni. Allora basta che una fondazione seria, di cui fanno parte personaggi autorevoli, riceva una visita della Finanza, che già si traggono le conclusioni politiche e si mette in discussione il ruolo del Presidente del Consiglio o del Ministro dell'interno.
        

        
          Vorrei capire come, in un Paese democratico, si organizza la democrazia: non con il finanziamento pubblico, né con il finanziamento privato: o uno nasce - come dicono a Napoli - imparato, cioè ricco, e può fare politica, oppure - e questo vale per tutti gli altri - gli è precluso ogni rapporto. Poi, se si accerterà che sono stati commessi reati da parte di quelle imprese veneziane, perfetto: pagheranno quando sarà accertata la loro responsabilità. Ma che in Parlamento, al Senato, per una ispezione della Guardia di finanza, si arrivi già alla conclusione di mettere sotto accusa mezzo Parlamento e mezzo Governo, la considero una cosa barbara e indegna.
        

        
          Non faccio finta di non sentire, respingendo al mittente queste accuse. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, vorrei dire al senatore Giovanardi che le fondazioni finanziano i partiti, ma del finanziamento alle fondazioni - che è, quindi, la fonte che poi finanzia i partiti - non si sa nulla. È quello il problema. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Chiediamo da tempo che sulle fondazioni si faccia chiarezza, che le fondazioni rendano pubblico da chi ricevono i fondi che poi dirottano ai partiti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          AIROLA (M5S). Trasparenza ci vuole!
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, la ringrazio per avermi dato l'occasione di parlare. La citazione che fa Carlo Giovanardi (alla quale è abbastanza affezionato perché la usa spesso, come ho letto su Internet) è precisa: Giovanni Falcone disse così. Tuttavia, in un sito che si intitola «Timoretremore» si commenta e si contestualizza questa frase di Giovanni Falcone.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). L'ha detto o non l'ha detto?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Sto contestualizzando la frase, perché si possono dire tante cose, ma è importante il contesto in cui si dicono. (Commenti del senatore Giovanardi).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, abbiamo la documentazione. Lei ha citato la frase, aspetti.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Cito: «Il sospetto (diceva Giovanni Falcone che il sospetto è "l'anticamera della calunnia") e la diffidenza verso tutto ciò che è al di fuori dalla nostra "normalità" (forse il nostro stile di vita è l'unico possibile solo perché non abbiamo la capacità di vedere oltre...) sono entrati in modo prepotente a far parte della nostra vita quotidiana. E in politica, dove sospetto e diffidenza sono di casa, è più facile (e comodo) ottenere consensi con l'esclusione e la paura piuttosto che con l'accoglienza, la partecipazione e la solidarietà».
        

        
          Questo era il contesto. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti del senatore Giovanardi).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 11,33).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (825)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
    

    
          1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
    

    
              a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
    

    
              b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
    

    
              c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
    

    
              d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria, anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia al livello dell'Unione europea e di promuovere accordi in sede internazionale;
    

    
              e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
    

    
              f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio e negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo alle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
    

    
              g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti nonché di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
    

    
              h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà dell'iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica dell'Unione europea, statale e regionale finalizzata allo sviluppo, alla crescita e al sistema delle imprese;
    

    
              i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento delle attività della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
    

    
              l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
    

    
              m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio, anche consultando le associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
    

    
              n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, anche con riguardo alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
    

    
              o) riferire alle Camere al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
    

    
          2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
    

    
          3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico e istituzionale.
    

    
      EMENDAMENTO 1.4 E SEGUENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.4
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa», inserire le seguenti: «, all'intestazione fittizia di beni e società collegate ad esse,».
    

    
      1.5
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera l), sostituire le parole: «e sui loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci», con le seguenti: «,  snellire le operazione di assegnazione agli enti o persone giuridiche richiedenti al fine di rendicontare la loro capacità produttiva, il loro ritrovato valore sociale e proporre misure per rendere sempre più efficaci le loro attività».
    

    
      1.6
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «le associazioni», inserire le seguenti: «e fondazioni».
    

    
      1.7
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) accertare i risultati conseguiti e lo stato attuale della lotta alla criminalità organizzata di stampo mafioso, nonché le nuove procedure e sistemi eventuali di contrasto da adottare».
    

    
      G1.100
    

    
      CRIMI, GIARRUSSO, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVII legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera m) del disegno di legge in esame, prevede, tra i compiti della Commissione, quello di «verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonchè al controllo del territorio, anche consultando le associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  oltre all'aspetto concernente l'investigazione, l'indagine e l'inchiesta relativa al fenomeno mafioso è imprescindibile la presenza dello Stato sui territori, segnatamente in quelli caratterizzati da un alto tasso di presenza delle organizzazioni criminali;
    

    
              valutato che:
    

    
                  si registrano sui territorio nazionale numerosi casi in cui il Governo, al fine di razionalizzare le risorse disponibili, emette provvedimenti soppressivi di presidi locali volti alla tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, determinando gravi scompensi di ordine operativo e funzionale all'attività statuale di contrasto alla criminalità organizzata;
    

    
              impegna il Governo a coinvolgere formalmente, non appena istituita, la Commissione Parlamentare Antimafia, nell'ambito delle procedure ministeriali volte all'emissione dei provvedimenti soppressivi summenzionati, al fine di verificare e valutare il loro impatto sull'efficacia e sull'efficienza nell'opera di contrasto alle organizzazioni mafiosi e similari.
    

    
      G1.101
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTON, MONTEVECCHI, MANGILI, AIROLA, SANTANGELO, BULGARELLI, PETROCELLI, MARTELLI, GAETTI, SERRA, SCIBONA, VACCIANO, TAVERNA, CIOFFI, GIARRUSSO, CASALETTO, LEZZI, DE PIETRO, CIAMPOLILLO, CAPPELLETTI, PUGLIA, PAGLINI, BATTISTA, BOCCHINO, CATALFO, MORRA, CRIMI, MUSSINI, DONNO, BOTTICI, FUCKSIA, BIGNAMI, ORELLANA, CAPACCHIONE, DE CRISTOFARO, CUOMO, SOLLO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVII legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  del tutto opportuno pare l'«interessamento» attivo alle organizzazioni mafiose e criminali da parte del Parlamento repubblicano, luogo istituzionale della determinazione della politica nazionale, benchè proprio il rapporto tra politica e criminalità organizzata costituisce certamente uno degli aspetti più inquietanti e più preoccupanti del fenomeno mafioso, oltrechè della storia delle forze politiche e delle istituzioni del nostro Paese;
    

    
                  nella consapevolezza di ciò, oltre all'aspetto concernente l'investigazione, l'indagine e l'inchiesta relativa al fenomeno mafioso e imprescindibile la presenza delle Stato sui territori, segnatamente in quelli caratterizzati da un alto tasso di presenza delle organizzazioni criminali;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  con decreto del Capo della polizia del 3 giugno 2013 è stata disposta la soppressione del posto fisso operativo della Polizia di Stato di Casapesenna (CE);
    

    
                  tale determinazione pare del tutto irragionevole e financo scellerata, non solo perchè il posto fisso operativo di Polizia delle Stato di Casapesenna insiste su un territorio ad altissima densità criminale, e dove la stessa Polizia ha dimostrato con l'ausilio del personale inviato in virtù delle disposizioni del cosiddetto «modello Caserta», numeri alla mano, alta professionalità sia nella prevenzione che nel vero e proprio contrasto al traffico di sostanze stupefacenti, all'abusivismo edilizio, al traffico di armi e munizioni da guerra e a tutte le attività che negli anni hanno inondato le casse dei potenti clan camorristici guidati da Francesco Schiavone, Michele Zagaria ed Antonio Iovine;
    

    
                  del resto, per effetto di apposito decreto datato 24 maggio 1996, veniva istituito il posto fisso operativo della Polizia di Stato di Casapesenna, alle dipendenze della Questura di Caserta, «al fine di rendere più efficace la tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica nell'agro aversano»;
    

    
                  la presenza di un nucleo operativo delle Forze dell'ordine, in un territorio che da anni è segnato dalla forte presenza di organizzazioni criminali come quello compreso tra i comuni di Casal di Principe, San Cipriano d'Aversa e Casapesenna, rappresenta un autentico baluardo nell'ambito di una seria strategia di lotta al potere camorristico;
    

    
                  le 24 unità di cui un solo ispettore, in servizio presso il posto fisso operativo, hanno ricevuto ampi riconoscimenti per il lavoro svolto, messo a disposizione degli inquirenti, in quanto conoscitori esperti del territorio e del tessuto sociale su cui spesso si stende quella fitta rete criminale capace di sfuggire anche ai controlli di altre istituzioni di polizia;
    

    
              valutato, inoltre, che;
    

    
                  la soppressione del posto fisso operativo di polizia di Casapesenna deriverebbe - si legge nelle premesse al decreto summenzionato «dall'esigenza di ottimizzare l'impiego delle risorse disponibili, in termini di economicità, efficienza ed efficacia, mantenendo inalterata la capacità operativa della Polizia di Stato sul territorio interessato». Tale esigenza verrebbe giustificata, lo si legge sempre nel decreto, dalla presenza della sezione distaccata della Squadra Mobile di Casal di Principe e dalla presenza del Commissariato di P.S. di Aversa che darebbero sufficienti garanzie in termini di controllo e prevenzione sui territorio
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a revocare, immediatamente, l'efficacia del decreto del Capo della Polizia suddetto, al fine di mantenere operativo il posto fisso di Polizia di Stato di Casapesenna;
    

    
                  ad incrementare le dotazioni organiche e strumentali del posto fisso di Polizia di Casapesenna;
    

    
                  a stabilizzare il personale che opera in missione ormai da 5 anni assegnandoli oltrechè ai presìdi di sicurezza pubblica insistenti sull'area agro aversana, in forza del rilevantissimo tasso di impatto della criminalità organizzata che caratterizza e compromette, assai gravemente, il profilo sociale, politico ed economico del territorio indicato;
    

    
                  ad utilizzare quale sede degli uffici di polizia uno dei numerosi stabili già confiscati sui territorio al clan dei Casalesi anche nell'ottica del risparmio e della riduzione della spesa, nonchè dell'alto valore simbolico che detta operazione assumerebbe sul territorio dell'Agro Aversano.
    

    
      G1.101 (testo 2)
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTON, MONTEVECCHI, MANGILI, AIROLA, SANTANGELO, BULGARELLI, PETROCELLI, MARTELLI, GAETTI, SERRA, SCIBONA, VACCIANO, TAVERNA, CIOFFI, GIARRUSSO, CASALETTO, LEZZI, DE PIETRO, CIAMPOLILLO, CAPPELLETTI, PUGLIA, PAGLINI, BATTISTA, BOCCHINO, CATALFO, MORRA, CRIMI, MUSSINI, DONNO, BOTTICI, FUCKSIA, BIGNAMI, ORELLANA, CAPACCHIONE, DE CRISTOFARO, CUOMO, SOLLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVII legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  del tutto opportuno pare l'«interessamento» attivo alle organizzazioni mafiose e criminali da parte del Parlamento repubblicano, luogo istituzionale della determinazione della politica nazionale, benchè proprio il rapporto tra politica e criminalità organizzata costituisce certamente uno degli aspetti più inquietanti e più preoccupanti del fenomeno mafioso, oltrechè della storia delle forze politiche e delle istituzioni del nostro Paese;
    

    
                  nella consapevolezza di ciò, oltre all'aspetto concernente l'investigazione, l'indagine e l'inchiesta relativa al fenomeno mafioso e imprescindibile la presenza delle Stato sui territori, segnatamente in quelli caratterizzati da un alto tasso di presenza delle organizzazioni criminali;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  con decreto del Capo della polizia del 3 giugno 2013 è stata disposta la soppressione del posto fisso operativo della Polizia di Stato di Casapesenna (CE);
    

    
                  tale determinazione pare del tutto irragionevole e financo scellerata, non solo perchè il posto fisso operativo di Polizia delle Stato di Casapesenna insiste su un territorio ad altissima densità criminale, e dove la stessa Polizia ha dimostrato con l'ausilio del personale inviato in virtù delle disposizioni del cosiddetto «modello Caserta», numeri alla mano, alta professionalità sia nella prevenzione che nel vero e proprio contrasto al traffico di sostanze stupefacenti, all'abusivismo edilizio, al traffico di armi e munizioni da guerra e a tutte le attività che negli anni hanno inondato le casse dei potenti clan camorristici guidati da Francesco Schiavone, Michele Zagaria ed Antonio Iovine;
    

    
                  del resto, per effetto di apposito decreto datato 24 maggio 1996, veniva istituito il posto fisso operativo della Polizia di Stato di Casapesenna, alle dipendenze della Questura di Caserta, «al fine di rendere più efficace la tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica nell'agro aversano»;
    

    
                  la presenza di un nucleo operativo delle Forze dell'ordine, in un territorio che da anni è segnato dalla forte presenza di organizzazioni criminali come quello compreso tra i comuni di Casal di Principe, San Cipriano d'Aversa e Casapesenna, rappresenta un autentico baluardo nell'ambito di una seria strategia di lotta al potere camorristico;
    

    
                  le 24 unità di cui un solo ispettore, in servizio presso il posto fisso operativo, hanno ricevuto ampi riconoscimenti per il lavoro svolto, messo a disposizione degli inquirenti, in quanto conoscitori esperti del territorio e del tessuto sociale su cui spesso si stende quella fitta rete criminale capace di sfuggire anche ai controlli di altre istituzioni di polizia;
    

    
              valutato, inoltre, che;
    

    
                  la soppressione del posto fisso operativo di polizia di Casapesenna deriverebbe - si legge nelle premesse al decreto summenzionato «dall'esigenza di ottimizzare l'impiego delle risorse disponibili, in termini di economicità, efficienza ed efficacia, mantenendo inalterata la capacità operativa della Polizia di Stato sul territorio interessato». Tale esigenza verrebbe giustificata, lo si legge sempre nel decreto, dalla presenza della sezione distaccata della Squadra Mobile di Casal di Principe e dalla presenza del Commissariato di P.S. di Aversa che darebbero sufficienti garanzie in termini di controllo e prevenzione sui territorio
    

    
              invita il Governo a verificare la possibilità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di:
    

    
                  revocare, l'efficacia del decreto del Capo della Polizia suddetto, al fine di mantenere operativo il posto fisso di Polizia di Stato di Casapesenna;
    

    
                  incrementare le dotazioni organiche e strumentali del posto fisso di Polizia di Casapesenna;
    

    
                  stabilizzare il personale che opera in missione ormai da 5 anni assegnandoli oltrechè ai presìdi di sicurezza pubblica insistenti sull'area agro aversana, in forza del rilevantissimo tasso di impatto della criminalità organizzata che caratterizza e compromette, assai gravemente, il profilo sociale, politico ed economico del territorio indicato;
    

    
                  utilizzare quale sede degli uffici di polizia uno dei numerosi stabili già confiscati sui territorio al clan dei Casalesi anche nell'ottica del risparmio e della riduzione della spesa, nonchè dell'alto valore simbolico che detta operazione assumerebbe sul territorio dell'Agro Aversano.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.102
    

    
      GIARRUSSO, CRIMI, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      V. testo 2
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVll legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera m) del disegno di legge in esame, prevede, tra i compiti della Commissione, quello di «verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonchè al controllo del territorio, anche consultando le associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Direzione investigativa antimafia (DIA), istituita nell'ambito del Dipartimento della pubblica sicurezza con la legge 30 dicembre 1991, n. 410, si configura come un organismo investigativo con competenza monofunzionale, composta da personale specializzato a provenienza interforze, con il compito esclusivo di assicurare lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di investigazione preventiva attinenti alla criminalità organizzata, nonchè di effettuare indagini di polizia giudiziaria relative esclusivamente a delitti di associazione mafiosa o comunque ricollegabili all'associazione medesima;
    

    
                  tale struttura, nata su impulso ed intuizione di Giovanni Falcone, sulla base dei risultati ottenuti può definirsi «in attivo» sotto il profilo economico-finanziario: contribuisce, infatti, in maniera assai cospicua ad implementare le risorse dei Ministeri dell'interno e della giustizia attraverso il Fondo unico giustizia;
    

    
                  ciononostante, la Direzione investigativa antimafia ha subìto un costante depotenziamento di carattere finanziario, strutturale e professionale. Segnatamente attraverso: a) inopportune duplicazioni di strutture, con la creazione di alcuni gruppi interforze che si occupano in maniera autonoma del contrasto alle infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici; b) la trasformazione del trattamento economico accessorio percepito dal personale DIA, che, di fatto, ha determinato una decurtazione dello stipendio del 20 per cento (di redditi ricompresi tra i 35.000 ed i 75.000 euro lordi annui); c) la perdurante carenza di organico, necessario allo svolgimento dei delicatissimi compiti della struttura;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a voler consentire alla DIA un adeguato apporto organico da parte delle diverse Forze di polizia prevedendo, nel contempo, un piano di assunzione straordinaria volto a colmare la perdurante carenza di organico nel comparto sicurezza;
    

    
                  a voler potenziare, sia sotto il profilo organico che quello funzionale, la DIA, evitando e superando la duplicazione di strutture interforze create ad hoc sulla base di esigenze contingenti;
    

    
                  ad adottare immediati interventi normativi, anche con carattere di urgenza, volti al ripristino integrale, a regime, del trattamento economico aggiuntivo del personale della Direzione investigativa antimafia.
    

    
      G1.102 (testo 2)
    

    
      GIARRUSSO, CRIMI, CAMPANELLA, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVll legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 1, lettera m) del disegno di legge in esame, prevede, tra i compiti della Commissione, quello di «verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonchè al controllo del territorio, anche consultando le associazioni di carattere nazionale o locale che più significativamente operano nel contrasto delle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Direzione investigativa antimafia (DIA), istituita nell'ambito del Dipartimento della pubblica sicurezza con la legge 30 dicembre 1991, n. 410, si configura come un organismo investigativo con competenza monofunzionale, composta da personale specializzato a provenienza interforze, con il compito esclusivo di assicurare lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di investigazione preventiva attinenti alla criminalità organizzata, nonchè di effettuare indagini di polizia giudiziaria relative esclusivamente a delitti di associazione mafiosa o comunque ricollegabili all'associazione medesima;
    

    
                  tale struttura, nata su impulso ed intuizione di Giovanni Falcone, sulla base dei risultati ottenuti può definirsi «in attivo» sotto il profilo economico-finanziario: contribuisce, infatti, in maniera assai cospicua ad implementare le risorse dei Ministeri dell'interno e della giustizia attraverso il Fondo unico giustizia;
    

    
                  ciononostante, la Direzione investigativa antimafia ha subìto un costante depotenziamento di carattere finanziario, strutturale e professionale. Segnatamente attraverso: a) inopportune duplicazioni di strutture, con la creazione di alcuni gruppi interforze che si occupano in maniera autonoma del contrasto alle infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici; b) la trasformazione del trattamento economico accessorio percepito dal personale DIA, che, di fatto, ha determinato una decurtazione dello stipendio del 20 per cento (di redditi ricompresi tra i 35.000 ed i 75.000 euro lordi annui); c) la perdurante carenza di organico, necessario allo svolgimento dei delicatissimi compiti della struttura;
    

    
              invita il Governo a verificare la possibilità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di:
    

    
                  consentire alla DIA un adeguato apporto organico da parte delle diverse Forze di polizia prevedendo, nel contempo, un piano di assunzione straordinaria volto a colmare la perdurante carenza di organico nel comparto sicurezza;
    

    
                  potenziare, sia sotto il profilo organico che quello funzionale, la DIA, evitando e superando la duplicazione di strutture interforze create ad hoc sulla base di esigenze contingenti;
    

    
                  adottare immediati interventi normativi, anche con carattere di urgenza, volti al ripristino integrale, a regime, del trattamento economico aggiuntivo del personale della Direzione investigativa antimafia.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.103
    

    
      BIGNAMI, MARTON, MORRA, AIROLA, BULGARELLI, MOLINARI, LUCIDI, MONTEVECCHI, ROMANI MAURIZIO, CRIMI, MARTELLI, SANTANGELO, MUSSINI, BENCINI, SERRA, CATALFO, MANGILI, BATTISTA, BUCCARELLA, PUGLIA, CASALETTO, VACCIANO, DONNO, LEZZI, CIAMPOLILLO, ORELLANA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVll legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Lombardia è una zona ad alta infiltrazione criminale, dove il mercato della droga è il più redditizio in Italia;
    

    
                  a fronte di ciò il 13 febbraio 2012 è stato firmato in prefettura a Milano un protocollo di legalità per Expo 2015, con l'impegno di sindacati e associazioni di categoria a tenere le imprese dei clan fuori dalla realizzazione dei lavori; uno strumento indispensabile per bloccare sul nascere le infiltrazioni mafiose sui ricchi appalti. Un rischio alto da tempo denunciato dalla Direzione nazionale antimafia alle Forze dell'ordine e alla magistratura milanese. Infatti la Direzione nazionale antimafia in una recente relazione precisa come: «La Lombardia per la sua densità demografica, la sua importanza economico-finanziaria, le sue potenzialità di sviluppo, la sua prossimità al confine elvetico si connota come regione di vitale importanza nel panorama nazionale, polo d'attrazione per gli illeciti interessi della criminalità di ogni tipo»;
    

    
                  un'azione di controllo e di prevenzione di fenomeni criminali deve essere intensificata in luoghi di mobilità come gli aeroporti; lo scalo intercontinentale di Malpensa (Varese) è tra quelli maggiormente interessati dal traffico internazionale di stupefacenti, circostanza che ha reso necessaria la presenza in aeroporto di tutte le Forze di polizia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il 1º giugno 2000 era stato istituito il nucleo informativo di Malpensa, incardinato nel centro operativo della Direzione investigativa antimafia (DIA) di Milano, allo scopo di raccogliere notizie utili per l'attività di prevenzione ed analisi dei fenomeni criminali correlati alla malavita organizzata, nonché di garantire una funzione di appoggio ed assistenza per le iniziative di maggior complessità e/o indagini di polizia giudiziaria;
    

    
                  il nucleo di Malpensa, formato da due unità, in questi anni ha svolto un'attività continua, dando un contributo significativo alle indagini condotte dalla DIA;
    

    
                  dall'agosto 2011 il presidio era stato reso autonomo e in questi ultimi anni di fatto aveva anche la competenza sugli altri due aeroporti lombardi, Linate ed Orio al Serio;
    

    
                  la Divisione gabinetto della DIA, con nota del 16 giugno 2008, aveva già ribadito la necessità di avvalersi dei due nuclei informativi, istituiti presso gli aeroporti di Fiumicino e Malpensa, per lo svolgimento di accertamenti di carattere istituzionale e/o connessi ad attività di indagine, evitando di acquisire tali informazioni direttamente dalle compagnie aeree, dalle società aeroportuali o ricorrendo alle varie Forze dell'ordine operanti presso gli aeroporti;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  i locali in uso al nucleo di Malpensa sono stati forniti in concessione dalla SEA SpA, a fronte di un corrispettivo meramente retributivo delle utenze e dei servizi forniti, con fornitura gratuita delle aree necessarie per l'effettuazione dei servizi d'istituto da parte della concessionaria, ammontava a circa 3.500 euro annui;
    

    
              preso atto che:
    

    
                  il nucleo informativo della Direzione investigativa antimafia presso lo scalo aeroportuale di Malpensa è stato recentemente chiuso dal Ministero dell'interno con dubbie motivazioni di carattere economico e logistico e di ottimizzazione delle risorse umane;
    

    
                  la soppressione del presidio ha destato forte preoccupazione tra le organizzazioni sindacali di polizia, non solo per motivi di sicurezza, ma anche perché comporta la dispersione di un importante patrimonio informativo e conoscitivo;
    

    
              valutato che:
    

    
                  il Governo, nella persona del Presidente del Consiglio dei ministri, in occasione della visita a Milano avvenuta lo scorso 6 maggio 2013, ha espresso la necessità di rafforzare il contrasto alle organizzazioni criminali in vista di Expo 2015;
    

    
                  il Consiglio regionale della Lombardia, in data 28 maggio 2013, ha approvato all'unanimità una mozione nella quale invita la Giunta regionale ed il suo Presidente a farsi parte attiva presso il competente Ministero dell'interno al fine di giungere alla revoca della disposizione relativa alla chiusura del presidio DIA di Malpensa, manifestando, altresì, la volontà di compartecipare alla copertura delle spese fisse del presidio;
    

    
              impegna il Governo a revocare con urgenza la disposizione relativa alla chiusura del presidio DIA presso l'aeroporto di Malpensa e a valutare l'opportunità di rafforzare l'ufficio incrementando le risorse per personale, mezzi e formazione, al fine di garantire un'azione più efficace e capillare di contrasto alla criminalità per la sicurezza della collettività, anche in vista di Expo 2015.
    

    
      ________________
    

    
      (*) I senatori del Gruppo LN-Aut hanno aggiunto la firma. Cfr seduta n. 70
    

    
      G1.103 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI, MARTON, MORRA, AIROLA, BULGARELLI, MOLINARI, LUCIDI, MONTEVECCHI, ROMANI MAURIZIO, CRIMI, MARTELLI, SANTANGELO, MUSSINI, BENCINI, SERRA, CATALFO, MANGILI, BATTISTA, BUCCARELLA, PUGLIA, CASALETTO, VACCIANO, DONNO, LEZZI, CIAMPOLILLO, ORELLANA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 825 e connessi (Istituzione della Commissione Parlamentare antimafia per la XVll legislatura);
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Lombardia è una zona ad alta infiltrazione criminale, dove il mercato della droga è il più redditizio in Italia;
    

    
                  a fronte di ciò il 13 febbraio 2012 è stato firmato in prefettura a Milano un protocollo di legalità per Expo 2015, con l'impegno di sindacati e associazioni di categoria a tenere le imprese dei clan fuori dalla realizzazione dei lavori; uno strumento indispensabile per bloccare sul nascere le infiltrazioni mafiose sui ricchi appalti. Un rischio alto da tempo denunciato dalla Direzione nazionale antimafia alle Forze dell'ordine e alla magistratura milanese. Infatti la Direzione nazionale antimafia in una recente relazione precisa come: «La Lombardia per la sua densità demografica, la sua importanza economico-finanziaria, le sue potenzialità di sviluppo, la sua prossimità al confine elvetico si connota come regione di vitale importanza nel panorama nazionale, polo d'attrazione per gli illeciti interessi della criminalità di ogni tipo»;
    

    
                  un'azione di controllo e di prevenzione di fenomeni criminali deve essere intensificata in luoghi di mobilità come gli aeroporti; lo scalo intercontinentale di Malpensa (Varese) è tra quelli maggiormente interessati dal traffico internazionale di stupefacenti, circostanza che ha reso necessaria la presenza in aeroporto di tutte le Forze di polizia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il 1º giugno 2000 era stato istituito il nucleo informativo di Malpensa, incardinato nel centro operativo della Direzione investigativa antimafia (DIA) di Milano, allo scopo di raccogliere notizie utili per l'attività di prevenzione ed analisi dei fenomeni criminali correlati alla malavita organizzata, nonché di garantire una funzione di appoggio ed assistenza per le iniziative di maggior complessità e/o indagini di polizia giudiziaria;
    

    
                  il nucleo di Malpensa, formato da due unità, in questi anni ha svolto un'attività continua, dando un contributo significativo alle indagini condotte dalla DIA;
    

    
                  dall'agosto 2011 il presidio era stato reso autonomo e in questi ultimi anni di fatto aveva anche la competenza sugli altri due aeroporti lombardi, Linate ed Orio al Serio;
    

    
                  la Divisione gabinetto della DIA, con nota del 16 giugno 2008, aveva già ribadito la necessità di avvalersi dei due nuclei informativi, istituiti presso gli aeroporti di Fiumicino e Malpensa, per lo svolgimento di accertamenti di carattere istituzionale e/o connessi ad attività di indagine, evitando di acquisire tali informazioni direttamente dalle compagnie aeree, dalle società aeroportuali o ricorrendo alle varie Forze dell'ordine operanti presso gli aeroporti;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  i locali in uso al nucleo di Malpensa sono stati forniti in concessione dalla SEA SpA, a fronte di un corrispettivo meramente retributivo delle utenze e dei servizi forniti, con fornitura gratuita delle aree necessarie per l'effettuazione dei servizi d'istituto da parte della concessionaria, ammontava a circa 3.500 euro annui;
    

    
              preso atto che:
    

    
                  il nucleo informativo della Direzione investigativa antimafia presso lo scalo aeroportuale di Malpensa è stato recentemente chiuso dal Ministero dell'interno con dubbie motivazioni di carattere economico e logistico e di ottimizzazione delle risorse umane;
    

    
                  la soppressione del presidio ha destato forte preoccupazione tra le organizzazioni sindacali di polizia, non solo per motivi di sicurezza, ma anche perché comporta la dispersione di un importante patrimonio informativo e conoscitivo;
    

    
              valutato che:
    

    
                  il Governo, nella persona del Presidente del Consiglio dei ministri, in occasione della visita a Milano avvenuta lo scorso 6 maggio 2013, ha espresso la necessità di rafforzare il contrasto alle organizzazioni criminali in vista di Expo 2015;
    

    
                  il Consiglio regionale della Lombardia, in data 28 maggio 2013, ha approvato all'unanimità una mozione nella quale invita la Giunta regionale ed il suo Presidente a farsi parte attiva presso il competente Ministero dell'interno al fine di giungere alla revoca della disposizione relativa alla chiusura del presidio DIA di Malpensa, manifestando, altresì, la volontà di compartecipare alla copertura delle spese fisse del presidio;
    

    
              invita il Governo a verificare la possibilità, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, di revocare con urgenza la disposizione relativa alla chiusura del presidio DIA presso l'aeroporto di Malpensa e a valutare l'opportunità di rafforzare l'ufficio incrementando le risorse per personale, mezzi e formazione, al fine di garantire un'azione più efficace e capillare di contrasto alla criminalità per la sicurezza della collettività, anche in vista di Expo 2015.
    

    
      ________________
    

    
      (*) I senatori del Gruppo LN-Aut hanno aggiunto la firma. Cfr seduta n. 70
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Composizione della Commissione)
    

    
          1. La Commissione è composta da venticinque senatori e da venticinque deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti i gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nella proposta di autoregolamentazione avanzata, con la relazione approvata nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere istituita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Qualora una delle situazioni previste nella citata proposta di autoregolamentazione sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di uno dei componenti della Commissione, questi ne informa immediatamente la Presidenza della Camera di appartenenza.
    

    
          2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione; i componenti possono essere confermati.
    

    
          3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
    

    
          4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti la Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti la Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti. È eletto il candidato che ottiene il maggior numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
    

    
          5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente la Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4, ultimo periodo.
    

    
          6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «La Commissione è composta da venticinque senatori e da venticinque deputati», con le seguenti: «La Commissione è composta da venti senatori e da venti deputati».
    

    
      2.2
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Non possono far parte della Commissione le persone condannate per un delitto non colposo ovvero a pena detentiva superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione per delitto colposo. Non possono altresì far parte della Commissione le persone nei confronti delle quali è stato disposto il decreto di cui all'articolo 429 del codice di procedura penale, o per le quali sia stata esercitata l'azione penale ai sensi dell'articolo 405 del codice di procedura penale o che abbiano ricevuto una informazione di garanzia ai sensi dell'articolo 369-bis del codice di procedura penale per un delitto non colposo o per un delitto colposo per il quale sia prevista una pena superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione.
    

    
              2-ter. Qualora una delle situazioni previste nel comma 2 sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di uno dei componenti della Commissione, questi viene immediatamente sostituito dal Presidente della Camera di appartenenza.
    

    
      ARTICOLI 3, 4 E 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Comitati)
    

    
          1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7, comma 1.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Audizioni a testimonianza)
    

    
          1. Ferme restando le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
    

    
          2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto d'ufficio.
    

    
          3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
    

    
          4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Richiesta di atti e documenti)
    

    
          1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
    

    
          2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
    

    
          3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
    

    
          4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti, con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
    

    
          5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
    

    
          6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      5.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla Commissione non e opponibile il segreto di Stato, d'ufficio, professionale e bancario».
    

    
      ARTICOLI 6 E 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Segreto)
    

    
          1. I componenti la Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa e ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
    

    
          2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
    

    
          3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Organizzazione interna)
    

    
          1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
    

    
          2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
    

    
          3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni, che ritenga necessarie, di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato, autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti. Con il regolamento interno di cui al comma 1 è stabilito il numero massimo di collaborazioni di cui può avvalersi la Commissione.
    

    
          4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, d'intesa tra loro.
    

    
          5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 150.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata d'intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
    

    
          6. La Commissione cura l'informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      7.1
    

    
      GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, MANGILI, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Gli oneri derivanti dall'istituzione e dal funzionamento della Commissione saranno posti per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati».
    

    
      ARTICOLO 8
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      DISEGNI DI LEGGE DICHIARATI ASSORBITI A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 825
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (93)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 8
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
    

    
          1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
    

    
              a) avviare un'inchiesta sulle stragi degli anni 1992-1993 utilizzando i pieni poteri della commissione con la possibilità di accedere senza preavviso agli archivi dei servizi di informazione per la sicurezza senza che sia apponibile il segreto di Stato;
    

    
              b) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
    

    
              c) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
    

    
              d) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
    

    
              e) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
    

    
              f) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
    

    
              g) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
    

    
              h) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
    

    
              i) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà dell'iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
    

    
              l) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
    

    
              m) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
    

    
              n) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni, a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
    

    
              o) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
    

    
              p) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
    

    
              q) verificare le condizioni dei testimoni di giustizia per appurare il loro corretto inserimento nel mondo del lavoro e il sistema di sicurezza per garantire loro una libera vita sociale e pubblica.
    

    
          2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
    

    
          3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Composizione della Commissione)
    

    
          1. La Commissione è composta da venticinque senatori e venticinque deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti i gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I gruppi parlamentari provvedono ad indicare i parlamentari designati entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nella proposta di autoregolamentazione avanzata, con la relazione approvata nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare istituita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Nel caso una delle situazioni previste dal codice citato intervenga successivamente all'insediamento della Commissione, il Presidente del Senato della Repubblica o il Presidente della Camera dei deputati possono chiedere ai gruppi di appartenenza di provvedere alla sostituzione del parlamentare oggetto di procedimenti giudiziari.
    

    
          2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
    

    
          3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
    

    
          4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti la Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti la Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
    

    
          5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente la Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
    

    
          6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Comitati)
    

    
          1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Audizioni a testimonianza)
    

    
          1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
    

    
          2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto di ufficio.
    

    
          3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
    

    
          4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Richiesta di atti e documenti)
    

    
          1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
    

    
          2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
    

    
          3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
    

    
          4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia solo per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
    

    
          5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
    

    
          6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Segreto)
    

    
          1. I componenti la Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
    

    
          2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
    

    
          3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Organizzazione interna)
    

    
          1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
    

    
          2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
    

    
          3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
    

    
          4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
    

    
          5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 300.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata di intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
    

    
          6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare (656)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 8
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso o similare)
    

    
          1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso, o similare, con i seguenti compiti:
    

    
              a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
    

    
              b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
    

    
              c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
    

    
              d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
    

    
              e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
    

    
              f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive;
    

    
              g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
    

    
              h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà della iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
    

    
              i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
    

    
              l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
    

    
              m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni, a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
    

    
              n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
    

    
              o) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
    

    
          2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione, nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
    

    
          3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Composizione della Commissione)
    

    
          1. La Commissione è composta da quindici senatori e quindici deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti dei gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I gruppi parlamentari provvedono ad indicare i parlamentari designati entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nella proposta di autoregolamentazione avanzata, con la relazione approvata nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare, istituita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Nel caso una delle situazioni previste dal codice citato intervenga successivamente all'insediamento della Commissione, il Presidente del Senato della Repubblica o il Presidente della Camera dei deputati possono chiedere ai gruppi di appartenenza di provvedere alla sostituzione del parlamentare oggetto di procedimenti giudiziari.
    

    
          2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
    

    
          3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
    

    
          4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti della Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti della Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
    

    
          5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente della Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
    

    
          6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Comitati)
    

    
          1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Audizioni a testimonianza)
    

    
          1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
    

    
          2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto di ufficio.
    

    
          3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
    

    
          4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Richiesta di atti e documenti)
    

    
          1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
    

    
          2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia, ai sensi del comma 1 del presente articolo, siano coperti da segreto.
    

    
          3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
    

    
          4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia solo per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
    

    
          5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
    

    
          6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
    

    
          7. In nessun caso è opponibile il segreto di Stato rispetto alla richiesta di accesso ad atti in possesso dei Servizi di informazione per la sicurezza dello Stato inerenti alle materie d'indagine della Commissione.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Segreto)
    

    
          1. I componenti della Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui ai commi 2 e 6 dell'articolo 5.
    

    
          2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
    

    
          3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Organizzazione interna)
    

    
          1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
    

    
          2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
    

    
          3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
    

    
          4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
    

    
          5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 300.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata di intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
    

    
          6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere (722)
    

    
      ARTICOLI DA 1 8
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere)
    

    
          1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
    

    
              a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
    

    
              b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
    

    
              c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
    

    
              d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
    

    
              e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni diverse da quelle di tradizionale inserimento e comunque caratterizzate da forte sviluppo dell'economia produttiva, nonché ai processi di internazionalizzazione e cooperazione con altre organizzazioni criminali finalizzati alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, nonché approfondire, a questo fine, la conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali;
    

    
              f) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
    

    
              g) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
    

    
              h) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà della iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
    

    
              i) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
    

    
              l) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale e produttivo e proporre misure per renderle più efficaci;
    

    
              m) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni, a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
    

    
              n) svolgere il monitoraggio sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure idonee a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento dei consigli comunali e provinciali e la rimozione degli amministratori locali;
    

    
              o) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
    

    
          2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
    

    
          3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Composizione della Commissione)
    

    
          1. La Commissione è composta da venticinque senatori e venticinque deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti dei gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I componenti sono nominati anche tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione. I componenti della Commissione dichiarano alla Presidenza della Camera di appartenenza se nei loro confronti sussista una delle condizioni indicate nel codice di autoregolamentazione approvato nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare istituita con legge 4 agosto 2008, n. 132.
    

    
          2. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
    

    
          3. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
    

    
          4. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti della Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti della Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
    

    
          5. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente della Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
    

    
          6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche per le elezioni suppletive.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Comitati)
    

    
          1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Audizioni a testimonianza)
    

    
          1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
    

    
          2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i fatti rientranti nei compiti della Commissione, può essere opposto il segreto di ufficio.
    

    
          3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
    

    
          4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Richiesta di atti e documenti)
    

    
          1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
    

    
          2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
    

    
          3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
    

    
          4. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
    

    
          5. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
    

    
          6. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Segreto)
    

    
          1. I componenti della Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
    

    
          2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
    

    
          3. Salvo che il tutto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Organizzazione interna)
    

    
          1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
    

    
          2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
    

    
          3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
    

    
          4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
    

    
          5. Le spese per il funzionamento della Commissione sono stabilite nel limite massimo di 150.000 euro per l'anno 2013 e di 300.000 euro per ciascuno degli anni successivi e sono poste per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, con determinazione adottata di intesa tra loro, possono autorizzare annualmente un incremento delle spese di cui al precedente periodo, comunque in misura non superiore al 30 per cento, a seguito di richiesta formulata dal presidente della Commissione per motivate esigenze connesse allo svolgimento dell'inchiesta.
    

    
          6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere (827)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 8
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere)
    

    
          1. È istituita, per la durata della XVII legislatura, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione, una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, anche straniere in quanto operanti nel territorio nazionale, con i seguenti compiti:
    

    
              a) verificare l'attuazione della legge 13 settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
    

    
              b) verificare l'attuazione delle disposizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le persone che collaborano con la giustizia e le persone che prestano testimonianza, e promuovere iniziative legislative e amministrative necessarie per rafforzarne l'efficacia;
    

    
              c) verificare l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, n. 279, relativamente all'applicazione del regime carcerario di cui all'articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle persone imputate o condannate per delitti di tipo mafioso;
    

    
              d) accertare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute opportune per rendere più coordinata e incisiva l'iniziativa dello Stato, delle regioni e degli enti locali e più adeguate le intese internazionali concernenti la prevenzione delle attività criminali, l'assistenza e la cooperazione giudiziaria anche al fine di costruire uno spazio giuridico antimafia a livello di Unione europea e promuovere accordi in sede internazionale;
    

    
              e) accertare e valutare la natura e le caratteristiche dei mutamenti e delle trasformazioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue connessioni, comprese quelle politiche-amministrativo-istituzionali, con particolare riguardo agli insediamenti stabilmente esistenti nelle regioni del centro-nord Italia e alle connessioni delle organizzazioni presenti nelle regioni suddette con quelle attive nei territori di origine;
    

    
              f) valutare le modalità operative dei gruppi criminali mafiosi messe in campo per infiltrare e controllare attività economiche e finanziarie nelle aree caratterizzate dalla influenza della crisi economica;
    

    
              g) verificare i processi di internazionalizzazione delle organizzazioni criminali mafiose e le forme di cooperazione-interazione delle stesse con altre organizzazioni criminali finalizzate alla gestione di nuove forme di attività illecite contro la persona, l'ambiente, i patrimoni, i diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza dello Stato, con particolare riguardo alla promozione e allo sfruttamento dei flussi migratori illegali, con l'approfondimento della conoscenza delle caratteristiche economiche, sociali e culturali delle aree di origine e di espansione delle organizzazioni criminali straniere;
    

    
              h) verificare ed approfondire le conseguenze geopolitiche dell'attività delle organizzazioni criminali mafiose nazionali e straniere;
    

    
              i) indagare sul rapporto tra mafia e politica, sia riguardo alla sua articolazione nel territorio, negli organi amministrativi, con particolare riferimento alla selezione dei gruppi dirigenti e delle candidature per le assemblee elettive, sia riguardo a quelle sue manifestazioni che, nei successivi momenti storici, hanno determinato delitti e stragi di carattere politico-mafioso;
    

    
              l) accertare le attività connesse a fatti di strage o grandi delitti di mafia avvenuti nel periodo 1992-1993 e le relative responsabilità riconducibili ad apparati, strutture ed organizzazioni comunque denominati o a persone ad essi appartenenti o appartenute, anche con riferimento ad una presunta trattativa, diretta o indiretta, tra le organizzazioni criminali ed apparati, esponenti o settori istituzionali avvenuta nel periodo sopra indicato;
    

    
              m) accertare le modalità di difesa del sistema degli appalti e delle opere pubbliche dai condizionamenti mafiosi, le forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, di investimento e riciclaggio dei proventi derivanti dalle attività delle organizzazioni criminali;
    

    
              n) verificare l'impatto negativo, sotto i profili economico e sociale, delle attività delle associazioni mafiose o similari sul sistema produttivo, con particolare riguardo all'alterazione dei princìpi di libertà della iniziativa privata, di libera concorrenza nel mercato, di libertà di accesso al sistema creditizio e finanziario e di trasparenza della spesa pubblica comunitaria, statale e regionale finalizzata allo sviluppo e alla crescita e al sistema delle imprese;
    

    
              o) verificare la congruità della normativa vigente per la prevenzione e il contrasto delle varie forme di accumulazione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio e dell'impiego di beni mobili ed immobili, denaro o altre utilità che rappresentino il provento della criminalità organizzata mafiosa o similare, con particolare attenzione alle intermediazioni finanziarie e alle reti d'impresa, all'intestazione fittizia di beni e società collegate ad esse, nonché l'adeguatezza delle strutture e l'efficacia delle prassi amministrative, formulando le proposte di carattere normativo e amministrativo ritenute necessarie, anche in riferimento alle intese internazionali, all'assistenza e alla cooperazione giudiziaria;
    

    
              p) verificare l'adeguatezza delle norme sulla confisca dei beni, snellire le operazione di assegnazione agli enti o persone giuridiche richiedenti al fine di rendicontare la loro capacità produttiva, il loro ritrovato valore sociale e proporre misure per renderle sempre più efficaci le loro attività;
    

    
              q) verificare l'adeguatezza delle strutture preposte alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni criminali nonché al controllo del territorio anche consultando le associazioni e fondazioni a carattere nazionale o locale, che più significativamente operano nel settore del contrasto alle attività delle organizzazioni criminali di tipo mafioso;
    

    
              r) svolgere il monitoraggio e l'analisi sui tentativi di condizionamento e di infiltrazione mafiosa negli enti locali e proporre misure atte a prevenire e a contrastare tali fenomeni, verificando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia, con riguardo anche alla normativa concernente lo scioglimento degli enti locali e la rimozione dei relativi amministratori;
    

    
              s) accertare i risultati conseguiti e lo stato attuale della lotta alla criminalità organizzata di stampo mafioso, nonché le nuove procedure e sistemi eventuali di contrasto da adottare;
    

    
              t) riferire al Parlamento al termine dei suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga opportuno e comunque annualmente.
    

    
          2. La Commissione procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. La Commissione non può adottare provvedimenti attinenti alla libertà e alla segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione nonché alla libertà personale, fatto salvo l'accompagnamento coattivo di cui all'articolo 133 del codice di procedura penale.
    

    
          3. Eguali compiti sono attribuiti alla Commissione con riferimento alle altre associazioni criminali comunque denominate, alle mafie straniere, o di natura transnazionale ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti criminali che abbiano le caratteristiche di cui all'articolo 416-bis del codice penale, o che siano comunque di estremo pericolo per il sistema sociale, economico ed istituzionale.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Composizione della Commissione)
    

    
          1. La Commissione è composta da venti senatori e venti deputati, scelti rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati, in proporzione al numero dei componenti i gruppi parlamentari, comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo esistente in almeno un ramo del Parlamento. I componenti sono nominati tenendo conto della specificità dei compiti assegnati alla Commissione.
    

    
          2. Non possono far parte della Commissione le persone condannate per un delitto non colposo ovvero a pena detentiva superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione per delitto colposo. Non possono altresì far parte della Commissione le persone nei confronti delle quali è stato disposto il decreto di cui all'articolo 429 del codice di procedura penale, o per le quali sia stata esercitata l'azione penale ai sensi dell'articolo 405 del codice di procedura penale o che abbiano ricevuto una informazione di garanzia ai sensi dell'articolo 369-bis del codice di procedura penale per un delitto non colposo o per un delitto colposo per il quale sia prevista una pena superiore a mesi dieci e giorni venti di reclusione.
    

    
          3. Qualora una delle situazioni previste nel comma 2 sopravvenga, successivamente alla nomina, a carico di uno dei componenti della Commissione, questi viene immediatamente sostituito dal Presidente della Camera di appartenenza.
    

    
          4. La Commissione è rinnovata dopo il primo biennio dalla sua costituzione e i componenti possono essere confermati.
    

    
          5. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi componenti, convocano la Commissione per la costituzione dell'ufficio di presidenza.
    

    
          6. L'ufficio di presidenza, composto dal presidente, da due vicepresidenti e da due segretari, è eletto dai componenti la Commissione a scrutinio segreto. Per l'elezione del presidente è necessaria la maggioranza assoluta dei componenti la Commissione; se nessuno riporta tale maggioranza si procede al ballottaggio tra i due candidati che hanno ottenuto il maggiore numero di voti. In caso di parità di voti è proclamato eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età.
    

    
          7. Per l'elezione, rispettivamente, dei due vicepresidenti e dei due segretari, ciascun componente la Commissione scrive sulla propria scheda un solo nome. Sono eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti si procede ai sensi del comma 4.
    

    
          8. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano anche per le elezioni suppletive.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Comitati)
    

    
          1. La Commissione può organizzare i suoi lavori attraverso uno o più comitati, costituiti secondo la disciplina del regolamento di cui all'articolo 7.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Audizioni a testimonianza)
    

    
          1. Ferme le competenze dell'autorità giudiziaria, per le audizioni a testimonianza davanti alla Commissione si applicano le disposizioni degli articoli 366 e 372 del codice penale.
    

    
          2. Per i segreti professionale e bancario si applicano le norme vigenti. Per il segreto di Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nessun caso per i fatti rientranti nei compiti della Commissione può essere opposto il segreto di ufficio.
    

    
          3. È sempre opponibile il segreto tra difensore e parte processuale nell'ambito del mandato.
    

    
          4. Si applica l'articolo 203 del codice di procedura penale.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Richiesta di atti e documenti)
    

    
          1. La Commissione può ottenere, anche in deroga al divieto stabilito dall'articolo 329 del codice di procedura penale, copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonché copie di atti e documenti relativi a indagini e inchieste parlamentari. L'autorità giudiziaria può trasmettere le copie di atti e documenti anche di propria iniziativa.
    

    
          2. La Commissione garantisce il mantenimento del regime di segretezza fino a quando gli atti e i documenti trasmessi in copia ai sensi del comma 1 siano coperti da segreto.
    

    
          3. La Commissione può ottenere, da parte degli organi e degli uffici della pubblica amministrazione, copie di atti e documenti da essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti in materia attinente alle finalità della presente legge.
    

    
          4. Alla Commissione non è opponibile il segreto di Stato, d'ufficio, professionale e bancario.
    

    
          5. L'autorità giudiziaria provvede tempestivamente e può ritardare la trasmissione di copia di atti e documenti richiesti con decreto motivato solo per ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei mesi e può essere rinnovato. Quando tali ragioni vengono meno, l'autorità giudiziaria provvede senza ritardo a trasmettere quanto richiesto. Il decreto non può essere rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura delle indagini preliminari.
    

    
          6. Quando gli atti o i documenti siano stati assoggettati al vincolo di segreto funzionale da parte delle competenti Commissioni parlamentari di inchiesta, tale segreto non può essere opposto alla Commissione di cui alla presente legge.
    

    
          7. La Commissione stabilisce quali atti e documenti non devono essere divulgati, anche in relazione ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o inchieste in corso.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Segreto)
    

    
          1. I componenti la Commissione, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti alla Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere atti di inchiesta oppure ne viene a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio sono obbligati al segreto per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui all'articolo 5, commi 2 e 6.
    

    
          2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la violazione del segreto è punita ai sensi dell'articolo 326 del codice penale.
    

    
          3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le stesse pene si applicano a chiunque diffonda in tutto o in parte, anche per riassunto o informazione, atti o documenti del procedimento di inchiesta dei quali sia stata vietata la divulgazione.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Organizzazione interna)
    

    
          1. L'attività e il funzionamento della Commissione e dei comitati istituiti ai sensi dell'articolo 3 sono disciplinati da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima dell'inizio dell'attività di inchiesta. Ciascun componente può proporre la modifica delle disposizioni regolamentari.
    

    
          2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno la Commissione può riunirsi in seduta segreta.
    

    
          3. La Commissione può avvalersi dell'opera di agenti e ufficiali di polizia giudiziaria e di tutte le collaborazioni che ritenga necessarie di soggetti interni ed esterni all'amministrazione dello Stato autorizzati, ove occorra e con il loro consenso, dagli organi a ciò deputati e dai Ministeri competenti.
    

    
          4. Per l'espletamento delle sue funzioni la Commissione fruisce di personale, locali e strumenti operativi messi a disposizione dai Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.
    

    
          5. Gli oneri derivanti dall'istituzione e dal funzionamento della Commissione sono posti per metà a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio interno della Camera dei deputati.
    

    
          6. La Commissione cura la informatizzazione dei documenti acquisiti e prodotti nel corso dell'attività propria e delle analoghe Commissioni precedenti.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bocca, Bubbico, Cantini, Chiti, Ciampi, Cirinna', De Poli, Fattorini, Ferrara Mario, Formigoni, Guerra, Malan, Mineo, Pezzopane, Pinotti, Pizzetti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Ranucci Raffaele
    

    
      Delega al Governo per la revisione della Parte prima del codice della navigazione, in materia di navigazione marittima e interna (953)
    

    
      (presentato in data 16/7/2013);
    

    
      senatori Cucca Giuseppe Luigi Salvatore, Angioni Ignazio, Lai Bachisio Silvio, Manconi Luigi
    

    
      Istituzione della Corte di appello di Sassari e della relativa Procura Generale della Repubblica (954)
    

    
      (presentato in data 16/7/2013).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, in data 18 luglio 2013, ha trasmesso il parere reso dalla Conferenza Unificata in ordine al disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti" (890).
    

    
      Il documento è stato inviato alle Commissioni permanenti riunite 6a e 11a.
    

    
      Con lettere in data 11 luglio 2013 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di San Fele (Potenza), Reggio Emilia, Trezzano sul Naviglio (Milano), Lagosanto (Ferrara), Alzano Lombardo (Bergamo), Pieve Torrina (Macerata), Rozzano (Milano), San Donato di Ninea (Cosenza), Romagnano Sesia (Novara), San Lorenzo (Reggio Calabria).
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 15 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 109, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la relazione sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione investigativa antimafia (DIA) nel secondo semestre 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. LXXIV, n. 1).
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 15 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, come modificata dall'articolo 11 della legge 13 febbraio 2001, n. 45, la relazione sui programmi di protezione, sulla loro efficacia e sulle modalità generali di applicazione per coloro che collaborano con la giustizia, riferita al primo semestre 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. XCI, n. 1).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 16 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8 della legge 14 dicembre 2000, n. 376, la relazione sullo stato di attuazione della legge concernente "Disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della lotta contro il doping" e sull'attività svolta dalla Commissione per la vigilanza ed il controllo sul doping e per la tutela della salute nelle attività sportive, relativa all'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a e alla 12a Commissione permanente (Doc. CXXXV, n. 1).
    

    
      

      

    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Lumia ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00113 dei senatori Nencini ed altri.
    

    
      Interpellanze
    

    
      ARRIGONI - Ai Ministri per la coesione territoriale e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      con delibera Cipe 6 novembre 2009, n. 98, è stato approvato il progetto preliminare e il finanziamento di 71.670.000 euro a carico del Fondo infrastrutture, e più specificatamente della quota del fondo destinata al Centro-Nord, per la variante alla strada statale 639 nel territorio della provincia di Lecco, nei comuni di Lecco, Vercurago e Calolziocorte (CUP B81B03000220004), nell'ambito del programma delle infrastrutture strategiche (legge n. 443 del 2001);
    

    
      in data 9 maggio 2011, tra la Direzione generale per le infrastrutture stradali del Ministero delle infrastrutture e trasporti e la Provincia di Lecco, è stata sottoscritta la convenzione prot. n. 2609, regolante il finanziamento complessivo di 71.670.000 euro, assegnato dal Cipe per la realizzazione dell'intervento in oggetto;
    

    
      con decreto ministeriale n. 2750 del 12 maggio 2011, è stata approvata la convenzione ed è stato assunto l'impegno in conto residui 2010, a valere sul capitolo 7382, della somma di 7.500.000 euro di cui è stata disposta successiva erogazione con decreto ministeriale n. 5650 del 3 ottobre 2011;
    

    
      il Cipe, con delibera n. 6 del 20 gennaio 2012, nell'individuare il quadro finanziario complessivo del Fondo per lo sviluppo e la coesione per il periodo 2012-2015, ha determinato, ai sensi dell'art. 33, comma 2, della legge n. 183 del 2011, l'articolazione pluriennale delle risorse del Fondo complessivamente disponibili, riservando all'intervento in oggetto le seguenti quote: anno 2012, 0 euro; anno 2013, 10.000.000 euro; anno 2014, 24.000.000; anno 2015, e successivi, 30.170.000 euro;
    

    
      alla luce di tale ripartizione delle risorse, nel corso dell'esercizio finanziario 2012 non è stato possibile procedere al pagamento della seconda quota di finanziamento come richiesto dalla Provincia di Lecco, pur in presenza delle condizioni (aggiudicazione dei lavori) previste dall'art. 11 della citata convenzione n. 2609 del 9 maggio 2011;
    

    
      la Provincia di Lecco, con nota n. 788 dello scorso 8 gennaio 2013, ha reiterato la richiesta di erogazione della somma di 12.000.000 euro così come previsto dalla convenzione, evidenziando il concreto rischio di ritardi nella realizzazione dei lavori (opere indifferibili ex art. 33, comma 3, della legge n. 183 del 2011, richiesta assegnazioni fondi 2013 sul capitolo 7382 somme da assegnare alla Provincia di Lecco per "Lavori di riqualificazione della variante alla SS 639 nel territorio della Provincia di Lecco ricompresa nei Comuni di Lecco, Vercurago e Calolziocorte");
    

    
      l'opera è in corso di realizzazione;
    

    
      la Provincia di Lecco ha anche dovuto fronteggiare, durante la stagione invernale, imprevedibili ed indifferibili interventi straordinari di manutenzione delle strade e della spalatura della neve;
    

    
      l'incasso della quota prevista per l'anno 2013, pari a 10.000.000 euro, risulta quindi fondamentale per l'ente lecchese, in particolare, per il rispetto del patto di stabilità 2013,
    

    
      si chiede di sapere quale sia la tempistica per l'erogazione del finanziamento e quali iniziative urgenti si intenda intraprendere al fine di operare una variazione in bilancio in termini di competenza e di cassa per l'importo di 10.000.000 euro, a valere sul capitolo 7382, idonea a consentire l'erogazione del finanziamento da parte del Ministero delle infrastrutture, e garantire l'effettivo trasferimento delle risorse alla Provincia di Lecco entro il 2013.
    

    
      (2-00055)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      PELINO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      la legge 14 settembre 2011, n. 148, recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari", all'articolo 1, comma 2, ha conferito la delega al Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per riorganizzare la distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari al fine di realizzare risparmi di spesa e incremento di efficienza con l'osservanza dei principi e criteri direttivi di cui alle lettere da a) a q);
    

    
      con i decreti legislativi n. 155 e n. 156 del 2012 il Governo ha disposto la cancellazione di 667 uffici dei giudici di pace, di 31 tribunali non coincidenti con capoluoghi di provincia e di 220 sezioni distaccate, il tutto sulla base (e l'interrogante crede di interpretare bene gli schemi di decreti legislativi relativi con le collegate relazioni illustrative alle Camere per il parere parlamentare e l'articolato trasfuso nei medesimi decreti legislativi), di una radicale ed acritica semplificazione delle presenze dei presidi giudiziari sul territorio, attraverso l'utilizzo di parametri, meramente numerici, che portano pressoché al mantenimento dei soli tribunali aventi sede nei comuni capoluogo di provincia;
    

    
      tra gli uffici soppressi è compreso anche il tribunale di Sulmona (L'Aquila);
    

    
      la legge delega consente al Governo, entro il termine ivi indicato, l'adozione di provvedimenti di correzione del decreto di soppressione;
    

    
      considerato che:
    

    
      nelle aree dei comuni della valle Peligna e dell'alto Sangro, le quali costituiscono il corpus del circondario del soppresso tribunale di Sulmona, si localizzano le situazioni di crisi più gravi dell'Abruzzo, come riconosciuto nel protocollo d'intesa firmato presso il Ministro dello sviluppo economico in data 20 febbraio 2008 e ribadito il 7 marzo 2011 con delibera n. 162 dalla Regione Abruzzo secondo cui "l'area della Valle Peligna - Alto Sangro deve essere qualificata come un'unica grande area di crisi industriale complessa", con riflessi allarmanti sulla tenuta del tessuto sociale a rischio disgregazione;
    

    
      il circondario del tribunale di Sulmona include un'area omogenea per peculiarità geografiche e morfologiche che si estende in zone interamente montane, per la gran parte poste oltre i 1.200 metri di altitudine, con carenza grave di infrastrutture di comodo e rapido collegamento con il capoluogo di provincia, stante l'assenza di autostrade, di strade a scorrimento veloce e di efficiente rete ferroviaria ed autoveicolare pubblica, e la sua soppressione costringerebbe la popolazione ad affrontare viaggi, anche di centinaia di chilometri, in territorio impervio e spesso interessato da precipitazioni nevose per molti mesi dell'anno, per raggiungere il presidio giudiziario provinciale accorpante;
    

    
      il tribunale di Sulmona è collocato al centro di tale area e comprende, pressoché per intero, il parco nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise, oltre al parco nazionale della Maiella ed al parco regionale del Velino-Sirente, le cui complesse problematiche giuridiche, legate in particolare alla tutela dell'ambiente, imporrebbero una forte presenza del presidio di legalità sul territorio per la prevenzione dei reati ambientali ed anche al fine di evitare notevoli costi per la pubblica amministrazione dei recuperi e risanamenti idrogeologici ed ambientali;
    

    
      il circondario del tribunale di Sulmona è in rapporto di contiguità geografica con territori a forte rischio di infiltrazione da parte della criminalità organizzata, rischio che può essere scongiurato solo attraverso la presenza di un imponente e funzionale presidio giudiziario;
    

    
      il comune di Sulmona è sede della più importante casa di reclusione del Centro Italia (con sezioni di massima sicurezza in cui sono ristretti esponenti di spicco della criminalità organizzata) la quale non può prescindere dalla presenza in loco di un'efficiente sede di tribunale (per prove delegate) e di un'istituenda sezione distaccata del magistrato di sorveglianza (per le questioni attinenti all'esecuzione della pena), soprattutto in considerazione del recente disposto ampliamento della struttura carceraria che ne farà sede di massimo rilievo nel Paese;
    

    
      peraltro, una significativa area dell'alta val Pescara, confinante con i territori facenti parte del circondario del tribunale, gravita socialmente, culturalmente ed economicamente in naturale interscambio con essi, e ciò militerebbe per l'attribuzione di porzioni di tali territori all'ufficio giudiziario di Sulmona, peraltro sgravando di carichi di lavoro il tribunale limitrofo oggi competente (Pescara). E a tale ultimo proposito va rilevato che la legge delega prevede come prioritario "il riequilibrio delle attuali competenze territoriali, demografiche e funzionali tra uffici limitrofi (…) caratterizzati da rilevante differenza di dimensione";
    

    
      il risparmio di spesa ipotizzabile nel caso concreto, pari a circa 120.000 euro all'anno, non pare giustificare ridimensionamenti e/o soppressioni, ove solo si consideri che la giustizia, e quindi l'agevole accesso alla giustizia, è un bene primario, al pari del diritto alla salute e all'istruzione, costituzionalmente garantito e perciò non suscettibile di compressioni;
    

    
      occorre osservare, sul piano dell'efficienza, che il Tribunale di Sulmona applica prassi virtuose ed è all'avanguardia per l'utilizzo dei modelli informatici;
    

    
      per i motivi anzidetti, il tribunale di Sulmona può essere definito, con felice locuzione utilizzata dal CSM sin dal 1996, ufficio giudiziario di prossimità, dal momento che: si articola sul territorio ed è ubicato in zone particolarmente disagiate ed impervie; è al centro di un territorio provinciale che costituisce all'incirca il 50 per cento del territorio complessivo regionale; rappresenta un argine, non solo simbolico, alla diffusione dei fenomeni criminosi organizzati, garantisce, diversamente dai cosiddetti mega tribunali, una risposta "prossima", quindi diretta e, soprattutto, celere, alle aspettative di giustizia dei cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che la soppressione del tribunale di Sulmona sia estremamente penalizzante e costituisca un grave danno per le comunità locali e le specifiche esigenze di giustizia dell'intero territorio, considerato il carico di lavoro, le caratteristiche specifiche della collocazione geografica, trattandosi di zona interamente montana, e la dimensione territoriale;
    

    
      se sia stata effettuata un'attenta analisi dei costi e degli svantaggi che la soppressione inevitabilmente comporterebbe, determinando un pesante e negativo impatto anche sotto il profilo socio-economico con evidenti riflessi su tutto il territorio provinciale;
    

    
      se non ritenga di valutare gli eventuali correttivi da adottare nel termine biennale, tenendo nel massimo conto le esigenze del territorio, per evitare che la riforma sia applicata parzialmente e in modo non coerente con le sue finalità, tese a migliorare l'efficienza del sistema giudiziario, e per ovviare, soprattutto nella prima fase di attuazione, a disagi organizzativi per la popolazione e funzionali per il servizio giustizia.
    

    
      (3-00249)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      RUSSO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      il Comitato delle Nazioni Unite per i diritti del fanciullo, istituito ai sensi della Convenzione sui diritti del fanciullo, adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989 e ratificata dall'Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176, ha denunciato le gravi violazioni dei diritti dei bambini palestinesi perpetrate dalle autorità israeliane, le quali avrebbero compiuto torture e violenze sistematiche nei loro confronti;
    

    
      secondo il rapporto del Comitato, adottato il 14 giugno 2013, nei territori palestinesi occupati continua ad essere alto il numero di bambini palestinesi vittime delle operazioni militari compiute dalle autorità israeliane;
    

    
      in particolare, sono stati segnalati 30 casi di bambini palestinesi vittime di colpi di fuoco da parte delle autorità militari israeliane, nei pressi del confine di Gaza, mentre raccoglievano materiale da costruzione per sostenere le loro famiglie nella ricostruzione delle loro abitazioni, nonché diversi casi di bambini feriti anche mortalmente da coloni nel territorio della Cisgiordania;
    

    
      inoltre a quanto consta all'interrogante, il Comitato ha rilevato come sarebbe frequente la pratica della tortura e dei maltrattamenti dei bambini palestinesi arrestati, processati e detenuti da parte dei militari e della polizia;
    

    
      in particolare, i bambini verrebbero spesso arrestati durante le ore notturne, legati, bendati e trasportati verso destinazioni sconosciute, dalle quali non avrebbero alcuna possibilità di mantenere i contatti con le proprie famiglie; sarebbero sistematicamente sottoposti a violenze fisiche e verbali, minacciati di morte, violenza fisica e sessuale anche nei confronti dei familiari; avrebbero un accesso limitato ai servizi igienici, al cibo e all'acqua. Questi crimini sarebbero perpetrati dal momento del loro arresto, durante il trasferimento e nel corso degli interrogatori, per ottenere una confessione, ma anche durante la detenzione preventiva; i bambini sarebbero altresì tenuti in isolamento, a volte anche per mesi;
    

    
      nonostante le raccomandazioni formulate dal Comitato nel 2002 e nel 2010, persistono ancora gravi violazioni dei diritti dei bambini palestinesi che si trovano in stato di arresto e detenzione;
    

    
      negli ultimi 10 anni sono stati arrestati circa 7.000 bambini palestinesi di età compresa dai 12 ai 17 anni, ma a volte di appena 9 anni;
    

    
      nella maggior parte dei casi, i bambini sarebbero tratti in arresto arbitrariamente, ad esempio in quanto accusati di aver lanciato pietre, reato che può portare a pene di 20 anni di reclusione;
    

    
      236 bambini sarebbero attualmente detenuti per presunti motivi di sicurezza; decine di loro sono di età compresa tra i 12 e i 15 anni;
    

    
      i bambini palestinesi arrestati potrebbero essere detenuti fino a 4 giorni prima di essere portati davanti a un giudice, raramente sarebbero informati dei loro diritti, compreso quello di avere accanto la presenza di un genitore, sebbene le famiglie non sarebbero nemmeno a conoscenza del luogo in cui i loro figli sono detenuti, e di avere accesso a un avvocato;
    

    
      i bambini palestinesi arrestati sistematicamente sottoposti a trattamenti degradanti e spesso anche ad atti di tortura, sarebbero interrogati in ebraico, lingua che non comprendono, e sarebbero costretti a firmare confessioni in tale idioma per essere rilasciati; nel corso delle udienze in tribunale sarebbero spesso incatenati;
    

    
      le disposizioni di condanna applicabili agli adulti sarebbero applicate ai minori di età compresa tra 16 e 17 anni;
    

    
      i bambini verrebbero infine reclusi in carceri poste in territorio israeliano, situazione che renderebbero difficili se non del tutto impossibili le visite dei familiari; un gran numero è detenuto in celle sovraffollate, insieme ad adulti, in condizioni precarie, con scarsa ventilazione e senza alcun accesso alla luce naturale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia informato di tali fatti, se essi corrispondano a verità e, in tal caso, quali iniziative nelle opportune sedi voglia assumere per sollecitare le autorità politiche israeliane a porre fine alle pratiche denunciate.
    

    
      (4-00575)
    

    
      AIROLA, SCIBONA, MARTELLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'articolo 12 del decreto-legge n. 83 del 2012, recante "Misure urgenti per la crescita del Paese", convertito, con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 134, ha introdotto disposizioni per la riqualificazione di aree urbane, con particolare riguardo a quelle degradate, attraverso un nuovo strumento operativo, il "piano nazionale per le città";
    

    
      ai sensi dei commi 1 e 2 i Comuni propongono ad uno specifico organismo, la cabina di regia istituita ai fini della predisposizione del piano nazionale per le città da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, proposte di contratti di valorizzazione urbana, costituite da un insieme coordinato di interventi per la valorizzazione di aree urbane degradate;
    

    
      il Ministro in indirizzo, con decreto ministeriale 3 agosto 2012, ha disposto l'istituzione della cabina di regia con 11 rappresentanti dei Ministeri, due delle Regioni, uno dell'Anci, un delegato della Cassa depositi e prestiti e uno dell'Agenzia del territorio con il compito, dopo l'istruttoria del Dicastero delle infrastrutture sui progetti, di assegnare i finanziamenti statali;
    

    
      i commi 3 e 4 del citato articolo 12 hanno definito i compiti della cabina di regia, cui viene sostanzialmente assegnato un ruolo di coordinamento e selezione dei programmi di riqualificazione proposti dai Comuni, in base a valutazioni sugli effetti economici e sociali degli interventi stessi;
    

    
      per l'attuazione degli interventi del piano è stato istituito, ai sensi del comma 5, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture, un apposito Fondo per l'attuazione del piano nazionale per le città nel quale sono confluite le risorse, non utilizzate o provenienti da revoche, relativamente ad alcuni programmi in materia di edilizia residenziale di competenza del medesimo Ministero e che, secondo quanto riportato dalla relazione tecnica, ammontano a circa 224 milioni di euro giacenti presso la Cassa depositi e prestiti;
    

    
      in data 8 febbraio 2013, il Ministero ha emanato il decreto dipartimentale n. 1105/2013, di approvazione della destinazione delle risorse del Fondo citato proposta dalla cabina di regia. I progetti che hanno superato la selezione potranno usufruire, secondo quanto indicato in un comunicato del Ministero del 17 gennaio 2013, "di un cofinanziamento nazionale di 318 milioni di euro (224 dal Fondo Piano Città e 94 dal Piano Azione Coesione per le Zone Franche Urbane dove si concentrano programmi di defiscalizzazione per le PMI), che attiveranno nell'immediato progetti e lavori pari a 4,4 miliardi di euro complessivi, tra fondi pubblici e privati";
    

    
      considerato che:
    

    
      la città di Torino ha aderito al progetto per l'attuazione del piano città con una proposta complessiva di interventi sul quadrante nord di Torino ed in particolare del quartiere Falchera;
    

    
      nell'ambito dei lavori sulla linea ferroviaria Milano-Torino, a seguito della chiusura del passaggio a livello che collegava corso Romania con una strada posta a nord dell'area ferroviaria che si sviluppa dal quartiere Falchera a strada Cebrosa nel comune di Settimo, l'Assessorato alla viabilità e ai trasporti ha ritenuto necessario individuare un nuovo collegamento viabile tra il quartiere Falchera e l'asse di corso Romania, in quanto il quartiere risulterebbe attualmente collegato alla rete viaria tramite la sola strada Cuorgné;
    

    
      per risolvere i problemi di viabilità, la soluzione indicata dal medesimo Assessorato sarebbe quella di garantire l'accesso a via Falchera con il completamento del cavalcaferrovia di corso Romania-Falchera;
    

    
      occorre ricordare che con deliberazione della Giunta comunale del 15 marzo 2005, esecutiva dal 2 aprile 2005, veniva approvato il progetto preliminare dell'opera complessiva, mentre con deliberazione del Consiglio comunale in data 16 ottobre 2006, esecutiva dal 30 ottobre 2006, era stata approvata la variante urbanistica n. 131, che individuava le aree destinate a viabilità ed imponeva il vincolo preordinato all'esproprio;
    

    
      successivamente, i limiti agli investimenti, imposti a partire dal 2006 all'amministrazione comunale di Torino, hanno impedito la concreta realizzazione dell'opera, limitando le risorse disponibili alla copertura finanziaria della parte di intervento, affidato alla società Rete ferroviaria italiana con specifica convenzione, relativa alla sola realizzazione della parte di cavalcavia a scavalco della proprietà ferroviaria;
    

    
      il collegamento viario è ora incluso tra le opere per il quartiere Falchera finanziate dal Fondo per l'attuazione del piano nazionale per le città;
    

    
      nelle premesse della proposta del 4 luglio 2013 della Giunta comunale di Torino al Consiglio comunale si afferma che con la medesima proposta "si procede, pertanto, ad approvare nuovamente il Progetto Preliminare dell'opera viabilistica (...) che, rispetto al tracciato originario, presenta lievi variazioni volte a semplificare l'innesto sul corso Romania ed a ridurre le opere previste (in particolare relativamente alle aree a parcheggio)";
    

    
      adducendo la motivazione che il nuovo progetto preliminare contiene "modesti adeguamenti progettuali del tracciato" e spingendosi a richiamare la previsione di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 241 del 1990, ai sensi della quale la pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento "se non per straordinarie e motivate esigenze", la Giunta comunale di Torino ritiene "che la variante non richieda l'attivazione del processo di assoggettabilità a VAS", così come invece previsto dalla legge urbanistica regionale;
    

    
      nella proposta del 4 luglio 2013, la Giunta comunale di Torino ha proposto al Consiglio comunale di adottare ai sensi del combinato disposto degli articoli 9 e 19, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001, e successive modificazioni (testo unico delle disposizioni sugli espropri per pubblica attività), e dell'articolo 17, comma 5, della legge urbanistica regionale n. 56 del 1977, così come modificato dalla legge regionale n. 3 del 2013, la variante al vigente piano regolatore generale di Torino concernente il nuovo accesso Falchera e la reiterazione per la durata di 5 anni del vincolo preordinato all'espropriazione delle aree necessarie per la realizzazione delle opere stradali previste, tenuto conto che la realizzazione dell'opera comporta l'acquisizione coattiva di talune aree di proprietà privata e che, a causa della mancata esecuzione delle previsioni contenute nella variante urbanistica n. 131 del 2006, è decaduto il precedente vincolo preordinato all'espropriazione;
    

    
      la Giunta ha altresì proposto di approvare, ai sensi dell'articolo 93, comma 3, del decreto legislativo n. 163 del 2006 e dell'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, il progetto preliminare, relativo ai lavori di "Completamento del cavalcaferrovia corso Romania-Falchera", per un importo totale di 4.700.000 euro (con IVA al 10 per cento compresa);
    

    
      nella deliberazione proposta si prevede che tale spesa complessiva per l'intervento sarà finanziata con contributo assegnato dal Ministero nell'ambito delle risorse del Fondo per l'attuazione del piano nazionale per le città;
    

    
      la Giunta prevede inoltre di "riservare ad appositi successivi provvedimenti l'approvazione del Progetto Definitivo, del Progetto Esecutivo, subordinato all'effettiva concessione del finanziamento ministeriale, sopra indicato, il relativo impegno di spesa, la definizione delle modalità di erogazione del suddetto contributo, nonché l'affidamento delle opere e di ogni altra somma a disposizione contenuta nel quadro economico di spesa";
    

    
      l'utilizzo delle risorse del Fondo per l'attuazione del piano nazionale delle città ai fini della realizzazione di un'opera su cui è stato presentato il solo progetto preliminare contrasta chiaramente a giudizio degli interroganti con quanto previsto dall'articolo 12, comma 3, lettera a), del decreto-legge n. 83 del 2012, ai sensi del quale, infatti, tra i criteri per la scelta delle proposte dei contratti di valorizzazione urbana inviate dai Comuni vi è l'immediata cantierabilità dell'intervento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto sopra e quali siano le valutazioni in merito, con particolare riferimento all'utilizzo delle risorse stanziate per la città di Torino a valere sul Fondo per l'attuazione del piano nazionale per le città;
    

    
      se non intenda intervenire, per quanto di competenza, al fine di sospendere l'erogazione del finanziamento stanziato nell'ambito del piano nazionale delle città qualora il Comune di Torino dovesse decidere di destinare ed utilizzare le risorse per la realizzazione di un'opera strutturale che è solo allo stadio di progetto preliminare;
    

    
      se non ritenga necessario chiarire se la valutazione effettuata dalla cabina di regia sul progetto presentato dal Comune di Torino comprendesse anche il progetto di "Completamento del cavalcaferrovia corso Romania-Falchera", opera che evidentemente non risulta immediatamente cantierabile, e se la medesima valutazione abbia riguardato il progetto che la Giunta comunale torinese propone di approvare senza l'attivazione del procedimento di assoggettabilità alla VAS, in quanto conterrebbe solo "modesti adeguamenti progettuali del tracciato".
    

    
      (4-00576)
    

    
      CAMPANELLA, BLUNDO, SIMEONI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, SANTANGELO, COTTI, BUCCARELLA, AIROLA, CASTALDI, GIARRUSSO, MOLINARI, LUCIDI, MARTELLI, SCIBONA, FATTORI, PEPE, ENDRIZZI, BERTOROTTA, LEZZI, VACCIANO, MORRA, MORONESE, TAVERNA, GIROTTO, ORELLANA, CASALETTO, BATTISTA, FUCKSIA - Ai Ministri dell'interno, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      al termine di una complessa attività d'indagine coordinata dal procuratore aggiunto della Direzione distrettuale antimafia (DDA) di Palermo, dottor Leonardo Agueci, si è appreso che nella lista degli arresti effettuati dal raggruppamento operativo speciale (R.O.S.) e dal comando provinciale dei Carabinieri di Palermo, appare Gino Di Salvo, considerato il nuovo reggente del "mandamento" di Bagheria (Palermo);
    

    
      Gino Di Salvo è una "vecchia conoscenza" delle forze dell'ordine, sottoposto a sorveglianza speciale sin dal 1975 e successivamente a custodia cautelare e a reclusione per il reato di partecipazione ad associazione mafiosa, avendo posto in essere una continuativa attività di copertura e agevolazione della latitanza di Bernardo Provenzano;
    

    
      il "delfino" di Gino Di Salvo sarebbe Sergio Flamia, anche lui arrestato nei giorni del "blitz Perseo" del 2008, quando gli venne contestato il solo favoreggiamento per aver messo a disposizione un suo immobile per ospitare i summit dei boss di Bagheria; successivamente, sarebbe diventato il cassiere del clan;
    

    
      considerato che:
    

    
      villa Valguarnera è un complesso monumentale di interesse storico, architettonico e artistico situato a Bagheria, ed è uno dei più importanti monumenti risalenti al periodo del regno delle Due Sicilie, cantato da Goethe e Stendhal, oggetto d'ispirazione per gli architetti Schinkel e Dufourny, descritto da Dacia Maraini nei suoi due romanzi di successo "Marianna Ucria" e "Bagheria";
    

    
      dalle indagini della DDA si apprende che le abitazioni di Gino Di Salvo e di Sergio Flamia, da loro abusivamente realizzate nel parco monumentale vincolato di villa Valguarnera, unico polmone verde superstite a Bagheria, malgrado il provvedimento di confisca della sezione Misure di prevenzione del 2005 a carico di Di Salvo, sono rimaste intatte nonché presumibilmente sanate e continuano ad essere abitate dai proprietari;
    

    
      nel provvedimento di confisca si legge che gli immobili erano a disposizione dei latitanti, circostanza confermata, tra gli altri, dal collaboratore di giustizia Angelo Siino, il quale ha evidenziato che "il Di Salvo aveva una villa in via Vallone De Spuches dove c'erano dei cavalli e macchine per movimento terra nella quale in diverse occasioni incontrò Bernardo Provenzano"; la villa in questione è uno degli edifici abusivi costruiti nel parco Valguarnera, al servizio della quale è stata realizzata, in area privata e sottoposta a vincolo monumentale, una strada di accesso con tutte le infrastrutture e i servizi, consentendo inoltre ai pregiudicati Di Salvo e Flamia di utilizzare ampie porzioni del parco come parcheggio per i loro mezzi di movimento terra e camion spurghi, e di adibirne aree a discarica, anche di rifiuti speciali;
    

    
      visto che:
    

    
      il proprietario Francesco Alliata di Valguarnera, all'età di 92 anni, sta portando avanti da oltre 20 anni il tentativo di conservazione e tutela, a esclusive spese della famiglia, del complesso monumentale, paesaggistico e botanico di villa Valguarnera;
    

    
      nel corso degli anni non è stato consentito ai legittimi proprietari di intervenire per evitare il degrado del complesso monumentale, impedendo nei fatti tutti gli interventi meticolosamente progettati da un team di prestigiosi esperti; sarebbero stati vietati persino la sostituzione di condotte pluviali rotte che allagano stanze e affreschi, il salvataggio dal crollo della preziosa cappella barocca, ormai quasi distrutta, la sarcitura delle lesioni o la potatura di alberi spezzati e tutto ciò nonostante le numerose sentenze civili e penali che nel corso degli anni hanno confermato l'urgenza degli interventi e condannato l'ostruzionismo sistematico della Soprintendenza di Palermo;
    

    
      oltre a subire aggressioni e minacce di ogni tipo a beni e persone, sempre denunciate e rimaste impunite, gli Alliata sono costretti a una snervante e costosissima attività giudiziaria per impedire la distruzione di questo importante patrimonio culturale, costruito e mantenuto integro attraverso i secoli dalla loro famiglia, e per difendersi non solo dall'assedio della criminalità organizzata, ma anche da azioni compiute dalle istituzioni che, a giudizio degli interroganti, dovrebbero tutelare la famiglia, difendere il monumento e reprimere gli abusi;
    

    
      al contempo, è proseguita la costruzione di manufatti abusivi, con conseguente sdradicamento di alberi secolari, nel parco settecentesco vincolato sin dal 1913. Malgrado i vincoli di inedificabilità totale, recepiti anche dal piano regolatore generale di Bagheria, nel parco storico è sorto indisturbato un intero quartiere, dotato di strade, acqua e luce, e nessun riscontro sarebbe stato fornito, da parte degli organi competenti, alle denunce, agli appelli e le interpellanze di Vittoria e Francesco Alliata, sempre supportati da associazioni, intellettuali, stampa e società civile, italiani ed esteri;
    

    
      nei primi mesi del 2011, con un'azione cui è stato dato ampio risalto dai media, Francesco Alliata di Valguarnera si è dichiarato "prigioniero politico della burocrazia" che di fatto non lo avrebbe messo nelle condizioni di realizzare a proprie spese gli interventi di ordinaria manutenzione della sua casa e lo ha imputato in un procedimento penale per non aver "impedito i crolli", procedimento dal quale è stato assolto con ampia formula, essendone stata attribuita ad altri, fra i quali la Soprintendenza di Palermo, la responsabilità;
    

    
      recentemente Francesco Alliata di Valguarnera si è visto notificare, insieme alla moglie, anche lei ultranovantenne, un ulteriore provvedimento con identica motivazione del precedente: esso è scaturito da un'indagine avviata nel 2008 dai Carabinieri di Bagheria, in cui le forze dell'ordine documentavano con fotografie i numerosi e persistenti fenomeni di abusivismo nel parco, evidenziavano la "latitanza" delle autorità preposte e sollecitavano urgenti provvedimenti, stante il pesante pregiudizio per la conservazione del sito monumentale, anche per la presenza delle discariche abusive, delle pale meccaniche e altri mezzi movimento terra;
    

    
      l'unica diffida esercitata dal Comune risulterebbe essere stata emessa nei confronti del cavallo dell'azienda agricola Valguarnera, diffidato dal pascolare nell'agro storico brucandone le erbe infestanti, in quanto la sua mera presenza sarebbe incompatibile con il vincolo monumentale;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      tutto ciò ha causato danni gravissimi alle proprietà, generati da opere di manutenzione straordinaria mal realizzate e/o collaudate dalla stessa Soprintendenza, che hanno persino determinato crolli e dissesti nella cappella settecentesca, mettendone a repentaglio la struttura;
    

    
      tutto ciò rappresenta una minaccia alla tutela del patrimonio artistico-monumentale e del territorio paesaggistico che, invece, deve essere tutelato in base alla Costituzione Italiana (art. 9);
    

    
      appaiono legittimi i dubbi in ordine alla correttezza relativa alle decisioni assunte dall'amministrazione comunale che il settimanale "Panorama" del 16 dicembre 1994 così riporta: "Il Comune di Bagheria, oggi commissariato per attività mafiosa, insieme ai Comuni di Caccamo e Termini Imerese, ha stabilito un curioso primato, quello di legalizzare l'abusivismo. Gli abusi edilizi, ben 30 case per esempio costruite nel parco di Villa Valguarnera, sono protetti alle spalle da permessi regolarmente rilasciati dall'ufficio tecnico del Comune. A queste case, acqua e luce vengono immediatamente concesse, a Vittoria Alliata, che chiede di poter installare, secondo legge, i contatori all'ingresso del suo viale il permesso viene negato. È lo stesso Comune di Bagheria a intaccare la proprietà Alliata, malgrado i vincoli monumentali: così come negli anni cinquanta aveva cancellato il ninfeo, nel 1991 demolisce un lungo tratto del muro secolare, in grossi pezzi di tufo, ornato da vasi settecenteschi. Si deve allargare la strada, è il progresso che avanza. Ma più che il progresso ad avanzare sono ville e villette, guarda caso, tutte di personaggi legati al Comune, a quel comitato d'affari, per dirla in maniera eufemistica, che per anni ha retto le sorti di questo paese. È sempre la stessa tattica: si apre un pezzo di proprietà, poi si mandano le galline ed i cavalli a pascolare",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della grave situazione, che danneggia il patrimonio ambientale, paesaggistico, storico e culturale della città di Bagheria;
    

    
      se intendano attivarsi presso le amministrazioni competenti al fine di verificare i fatti e le responsabilità connesse alle realizzazioni edilizie ed al mancato smantellamento delle opere realizzate abusivamente;
    

    
      se risulti che siano stati svolti controlli e verifiche, e con quali esiti, e se intendano urgentemente procedere, di raccordo con gli uffici competenti, all'avvio di ulteriori accertamenti anche al fine di dissipare ogni dubbio circa la correttezza delle attività svolte dagli organi deputati al controllo ed alla tutela del territorio e dei beni culturali, sia in fase preventiva che in fase repressiva e sanzionatoria, a tutela di uno dei più importanti esempi superstiti del settecento siciliano;
    

    
      quali iniziative intendano adottare, nelle opportune sedi di competenza, al fine di salvaguardare il complesso monumentale villa Valguarnera, consentendo ai legittimi proprietari di poter realizzare le opere di recupero e di manutenzione e per garantire il rispetto della legge vigente, con specifico riferimento alle prerogative della soprintendenza competente;
    

    
      quali iniziative intendano assumere al fine di evitare futuri abusi edilizi in zone con un patrimonio culturale di così inestimabile valore.
    

    
      (4-00577)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      nei giorni scorsi un'ondata di maltempo ha investito i comuni della bassa padovana portando le precipitazioni a livelli visti raramente nella stagione estiva. Ai confini fra il padovano e la provincia di Vicenza sono caduti fino a 60 millimetri d'acqua, che hanno flagellato le coltivazioni causando una situazione drammatica. Infatti in molte aree si rischia di perdere interamente il raccolto;
    

    
      la Coldiretti padovana, vista la situazione, ha interpellato lo sportello unico agricolo dell'Avepa (Agenzia veneta per i pagamenti in agricoltura), chiedendo la delimitazione del territorio danneggiato in relazione a quanto previsto dal decreto legislativo n. 102 del 2004, che riguarda appunto gli interventi finanziari a sostegno delle imprese agricole;
    

    
      nel frattempo è stata disegnata una mappa dei disastri causati dal maltempo: sono state compromesse le coltivazioni di frutta e verdura di diversi comuni, vento forte e grandine hanno lasciato il segno anche su serre e strutture varie. La viticoltura ha subito ingenti danni, ed è stata compromessa anche la produzione del prossimo anno;
    

    
      i danni sono quasi ovunque superiori al 30 per cento delle colture agricole;
    

    
      inoltre il Comune di Montagnana ha subito un ulteriore e gravissimo danno. Un fulmine infatti ha colpito la torre medievale della cinta muraria simbolo di Montagnana, mandando in pezzi uno dei merli rimasti ancora intatti. Il Comune non può intervenire perché è in attesa di indicazioni da parte della Sovrintendenza del Veneto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali intenda adottare per portare gli aiuti necessari agli agricoltori veneti che hanno subito danni gravissimi ai loro raccolti anche futuri;
    

    
      se il Ministro per i beni e le attività culturali intenda verificare lo stato di conservazione dell'intera cinta muraria di Montagnana per valutare eventuali interventi di recupero.
    

    
      (4-00578)
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, CASTALDI, SANTANGELO, CIOFFI, FUCKSIA, CAPPELLETTI, LUCIDI, TAVERNA, BERTOROTTA, MUSSINI, GAETTI, SERRA, CASALETTO, DONNO, FATTORI, VACCIANO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, MORRA, MONTEVECCHI, CATALFO, MARTON, AIROLA, BIGNAMI, ORELLANA, PAGLINI, MOLINARI, SCIBONA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'art. 1 del decreto legislativo del 7 settembre 2012, n. 155, in attuazione della legge delega n. 148 del 2011, prevede che «Sono soppressi i tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le procure della Repubblica di cui alla tabella A allegata al presente decreto»;
    

    
      nell'elenco della tabella A sono comprese le cinque sezioni distaccate del tribunale centrale di Santa Maria Capua Vetere (Aversa, Caserta, Carinola, Piedimonte matese e Marcianise);
    

    
      in particolare il decreto legislativo prevede l'istituzione ex novo del tribunale di Napoli Nord con competenza sui comuni dell'agro aversano, attualmente rientranti nella giurisdizione del tribunale di Santa Maria Capua Vetere;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto legislativo, volto, tra l'altro, alla soppressione di sezioni distaccate del tribunale di Santa Maria Capua Vetere, appare agli interroganti in contrasto con le disposizioni della legge delega ed in particolare con l'art. 1, comma 2, lettere b), d) ed e), in cui si prevede che la ridefinizione delle circoscrizioni giudiziarie avvenga «secondo criteri oggettivi e omogenei che tengano conto dell'estensione del territorio, del numero degli abitanti, dei carichi di lavoro e dell'indice delle sopravvenienze, della specificità territoriale del bacino di utenza, anche con riguardo alla situazione infrastrutturale, e del tasso d'impatto della criminalità organizzata, nonché della necessità di razionalizzare il servizio giustizia nelle grandi aree metropolitane» (lett. b));
    

    
      nella lettera d) si indica al Governo di «procedere alla soppressione ovvero alla riduzione delle sezioni distaccate di tribunale, anche mediante accorpamento ai tribunati limitrofi, nel rispetto dei criteri di cui alla lettera b) »;
    

    
      la lettera e) indica come «prioritaria linea di intervento (...) il riequilibrio delle attuali competenze territoriali, demografiche e funzionali tra uffici limitrofi della stessa area provinciale caratterizzati da rilevante differenza di dimensioni»;
    

    
      pertanto non è stata prevista una soppressione generalizzata delle sezioni distaccate di tribunale (qual è quella di Santa Maria Capua Vetere), bensì una selezione mirata che tenga conto di precisi fattori indicati nella legge delega;
    

    
      il decreto legislativo è in contrasto, a quanto risulta agli interroganti, anche con il parere espresso dalla II Commissione permanente (Giustizia) della Camera dei deputati il 1° agosto 2012 e dalla Commissione consultiva insediata presso il Ministero della giustizia di cui il Governo si è avvalso per la determinazione dei criteri da seguire per la chiusura degli uffici giudiziari improduttivi;
    

    
      in particolare, sono stati elaborati due valori soglia al di sotto dei quali si suggerisce la soppressione di una sezione distaccata. Il primo valore riguarda il bacino degli abitanti serviti dalla sezione, che non deve essere inferiore a 85.490,6. Il secondo valore riguarda le sopravvenienze per anno che non devono essere inferiori a 2.269 (cosiddetto indice di litigiosità);
    

    
      la riduzione dei tribunali sarà efficace dal 13 settembre 2013 e fra le sedi da sopprimere rientrano sezioni distaccate di Santa Maria Capua Vetere, per le quali la riorganizzazione scatterà il 13 settembre 2015;
    

    
      in data 20 giugno 2013 il TAR Campania ha sospeso l'attuazione dei provvedimenti di riorganizzazione degli uffici giudiziari campani;
    

    
      considerato che a giudizio degli interroganti:
    

    
      i problemi dell'amministrazione della giustizia non sono di esclusiva pertinenza degli addetti ai lavori ma di tutta la collettività, incidendo sulla vita personale ed economica di tutti i cittadini, nonché sul loro bisogno di sicurezza; si sottolineano le contraddizioni insite nel provvedimento di riordino della geografia giudiziaria, evidenziando le gravi conseguenze sull'efficacia giurisdizionale e investigativa in un'area così pesantemente martoriata dalla criminalità organizzata;
    

    
      sarebbe stato commesso un errore di fondo nell'elaborazione del decreto legislativo, considerando quello di Santa Maria Capua Vetere come un tribunale "subprovinciale" mentre, in realtà, è l'unico tribunale della provincia di Caserta;
    

    
      il nuovo tribunale avrà competenze amplissime, in quanto interesserà tutta l'area a nord di Napoli (Marano, Giugliano, Melito, Frattamaggiore, Arzano, Casoria, Frattaminore, Qualiano, Mugnano, Villaricca, Calvizzano, Caivano, Cardito, Sant'Antimo, Crispano e Grumo Nevano) e ben 19 comuni casertani, tra cui Aversa, Casal di Principe, Villa Literno, San Cipriano d'Aversa, finora di competenza del tribunale di Santa Maria Capua Vetere, che rappresentano delle zone ad alto rischio di criminalità;
    

    
      questa decisione finirebbe con il frazionare, dal punto di vista giudiziario, la provincia di Caserta in quanto determinerebbe l'assegnazione dei processi alla giurisdizione dei due tribunali differenti, quello in via di costituzione di Napoli Nord e quello di Santa Maria Capua Vetere, con inevitabili problemi di coordinamento e concreti rischi di paralisi della giurisdizione;
    

    
      l'indiscutibile competenza della magistratura e delle forze dell'ordine appartenenti al circondario di Santa Maria Capua Vetere sarebbe bastata, da sola, a escludere lo scorporo dell'agro aversano, il territorio a più alto tasso di criminalità dell'intera provincia di Caserta, se non di tutta l'Italia, dalla competenza del tribunale di Santa Maria Capua a Vetere;
    

    
      qualora lo scopo del decreto legislativo fosse quello di alleviare il pesante carico di lavoro del tribunale di Napoli, tale obiettivo sarebbe già stato raggiunto con l'istituzione del tribunale di Napoli Nord competente sui territori degli ex mandamenti di Casoria, Afragola, Frattamaggiore e Marano (con una popolazione superiore ai 700.000 abitanti), senza alcun bisogno di sottrarre i comuni dell'agro aversano al tribunale di Santa Maria Capua Vetere che, oltre tutto, porterebbero il bacino di utenza del nuovo tribunale di Napoli Nord a una dimensione considerevole, compromettendone già in partenza la giusta funzionalità e recando con sé problemi strutturali e logistici di difficile soluzione;
    

    
      si esprime perplessità anche rispetto al dichiarato obiettivo di una presunta razionalizzazione delle spese del settore giustizia visto che, negli ultimi anni, la struttura edilizia e operativa del tribunale di Santa Maria Capua Vetere è stata costantemente adeguata alle esigenze dell'attività giurisdizionale, di conseguenza tali strutture resterebbero in larga parte sottoutilizzate;
    

    
      la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari, nel caso di specie, si risolverebbe in un aggravio di costi per i cittadini senza contare quelli relativi alle nuove necessità logistiche e funzionali non facilmente risolvibili, appalesando nel contempo la violazione del principio di prossimità ai cittadini che è un valore costituzionalmente garantito;
    

    
      riducendo l'operatività del tribunale di Santa Maria Capua Vetere e sottraendogli la competenza su un vasto territorio ad alta densità camorristica, si rischia di pregiudicare l'efficace amministrazione della giustizia nel territorio campano sul versante della lotta alla criminalità organizzata;
    

    
      la gravità dei fenomeni delinquenziali nel territorio richiederebbe, piuttosto, oltre all'unitarietà della funzione giurisdizionale e delle attività di indagine, un potenziamento delle risorse umane e strutturali per assicurare a tutti i cittadini della provincia quel senso di sicurezza che solo lo Stato, in tutte le sue articolazioni, può dare;
    

    
      considerato inoltre che il Comune di Santa Maria Capua Vetere, che ha sostenuto ingenti spese per assicurare la funzionalità dell'amministrazione della giustizia nel territorio, lamenta la pesante esposizione debitoria del Ministero della giustizia nei confronti del Comune stesso. Oltre ai circa 6 milioni di euro dovuti, da anni, come rimborso per le spese delle strutture giudiziarie anticipate dall'ente locale, risulterebbe una grave inadempienza dello Stato anche in termini di pagamento dei tributi. Si tratta in particolare di canoni idrici, tassa rifiuti e altre imposte locali che non sarebbero stati pagati negli ultimi 10 anni, per un totale di 4 milioni di euro, relativi ai vari uffici della procura della Repubblica, del giudice di pace, del magistrato di sorveglianza e del tribunale civile e penale di Santa Maria Capua Vetere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali atti intenda porre in essere il Ministro in indirizzo al fine di procedere ad una più attenta e puntuale analisi delle conseguenze negative, in termini di economicità e funzionamento della macchina giudiziaria, che il depotenziamento del tribunale di Santa Maria Capua Vetere comporterebbe, alla luce delle peculiari caratteristiche legate alla specificità territoriale, alla densità del bacino di utenza, alle evidenti criticità di accorpamento, che rendono tale presidio giudiziario indispensabile per la collettività e per l'amministrazione della giustizia;
    

    
      quali iniziative di carattere normativo intenda assumere al fine di rivedere le disposizioni vigenti, prevedendo l'esclusione del tribunale di Santa Maria Capua Vetere dal procedimento di accorpamento per riportare la giurisdizione del tribunale stesso all'originaria e storica estensione su tutto il territorio provinciale, ivi compreso l'agro aversano, e garantire l'efficienza del sistema giustizia in tutta la provincia di Caserta;
    

    
      se non intenda valutare l'opportunità, attraverso la proposta di urgenti interventi normativi, di disporre una proroga del termine di entrata in vigore del decreto legislativo n. 155 del 2012;
    

    
      se non intenda provvedere con urgenza a sanare la situazione debitoria del Ministero stesso verso il Comune di Santa Maria Capua Vetere.
    

    
      (4-00579)
    

    
      BATTISTA, BIGNAMI, CAPPELLETTI, DE PIETRO, FUCKSIA, MUSSINI, ORELLANA, SERRA, SIMEONI, COTTI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il 17 aprile 2013 è stato presentato un appello per la salvaguardia degli archivi di Stato e della cultura del Friuli-Venezia Giulia, sottoscritto da funzionari dello Stato, docenti e studenti dell'università degli studi di Udine, professionisti della conservazione e del restauro, storici italiani ed esponenti del mondo della ricerca, al fine di manifestare la crescente preoccupazione per la mancanza di una moderna gestione del patrimonio archivistico esistente nella regione;
    

    
      il settore archivistico è un elemento strategico per la pubblica amministrazione e per un suo adeguato funzionamento ha bisogno del supporto di strutture razionali e idonee che garantiscano la conservazione della traccia delle azioni compiute a vantaggio di chiunque vorrà studiarle, conoscerle, interpretarle;
    

    
      gli archivi di Stato del Friuli-Venezia Giulia non sono più in grado di accogliere il grande patrimonio storico presente sul territorio, in quanto nel corso degli anni non è stato possibile individuare una soluzione atta alla salvaguardia, allo studio e alla conservazione dei fondi archivistici;
    

    
      considerato che:
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, nei mesi scorsi una parte della documentazione storica dell'archivio di Stato di Pordenone è stata trasferita a Mestre;
    

    
      anche l'archivio di Udine non ha prospettive per raccogliere i 9 chilometri lineari di documentazione dell'800 e del '900 presenti sul territorio e che attualmente si trovano in depositi inadatti alla loro conservazione, a causa del blocco di un progetto del Ministero per i beni e le attività culturali, risalente al 2004, che individuava la nuova sede in una caserma dismessa;
    

    
      l'università ha istituito un corso di laurea che ha puntato sulla formazione di tecnici del settore: sono archivisti che devono lavorare nella gestione degli archivi storici e degli archivi correnti e in formazione;
    

    
      i laureati di tale corso di laurea non trovano da anni interlocutori istituzionali consapevoli che l'archivistica è una carta importante e vincente, visto l'utilizzo delle nuove tecnologie e il grado di specializzazione di una professione aperta sul passato e sul futuro;
    

    
      la Regione ha realizzato presso villa Manin di Passariano (Udine) una scuola di restauro del materiale d'archivio con un percorso di formazione di alto livello, ma, come per i laureati in archivistica, se non verrà creato un contesto istituzionale e di programmazione che valorizzerà questa professione saranno ancora perse risorse economiche investite nella formazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di individuare una soluzione definitiva per un problema che si protrae da anni;
    

    
      se non ritenga, inoltre, opportuno creare un tavolo tecnico Stato-Regione al fine di costruire un progetto di razionalizzazione degli investimenti e per studiare soluzioni innovative;
    

    
      se intenda adottare iniziative volte alla valorizzazione delle professionalità in formazione e quelle già disponibili sul mercato del lavoro, anche attraverso progetti sostenuti nell'ambito dei programmi del servizio civile nazionale.
    

    
      (4-00580)
    

    
      PUGLIA, BATTISTA, BERTOROTTA, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CATALFO, COTTI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MORONESE, NUGNES, PAGLINI, PEPE, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, TAVERNA, VACCIANO - Ai Ministri dell'interno e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      con determina dirigenziale n. 4/40/529 del 23 luglio 2009 del Comune di Ercolano (Napoli), avente ad oggetto "Affidamento incarico professionale per l'affidamento delle prestazioni di direzione lavori e coordinatore/responsabile della sicurezza in fase di esecuzione dei lavori di riqualificazione di Corso Resina (tratto Scavi Archeologici-Via Roma)", detti incarichi sono stati aggiudicati definitivamente alla R.T.P. capogruppo Studio Zero5 Srl di cui l'architetto Pietro Pirozzi è socio fondatore, nonché direttore tecnico fino alla sua liquidazione avvenuta in data 2 ottobre 2012;
    

    
      in data 9 dicembre 2010 con delibera di Giunta del Comune di Ercolano n. 197/2010, avente ad oggetto "Appalto integrato progettazione esecutiva, coordinamento sicurezza in fase di progettazione e esecuzione lavori riqualificazione corso Resina (tratto Scavi Archeologici - via Roma) - Perizia di variante e suppletiva n. 2 - Diverso utilizzo parziale somma residua mutuo 4452840/00: Provvedimenti", su proposta dell'assessore per i lavori pubblici architetto Salvatore Solaro, viene approvata una perizia di variante e suppletiva richiesta dal direttore dei lavori Pirozzi, per un maggiore importo di 533.501,93 euro, pari a circa il 25,56 per cento in più rispetto alla progettazione esecutiva, nonostante il limite imposto dall'art. 132 del decreto legislativo n. 163 del 2006, il codice degli appalti, che prevede delle varianti in corso d'opera al massimo del 20 per cento rispetto alla progettazione esecutiva;
    

    
      nella fase istruttoria tale incongruenza è stata motivata asserendo che si era manifestata la necessità di interventi imprevisti (acquisto statue, pendenze per raccolta acqua piovana) rispetto a quanto progettato e che pertanto non vi era la necessità di riformulare il progetto e di indire una nuova gara di aggiudicazione, a differenza di quanto previsto dal codice degli appalti;
    

    
      tale variante avrebbe comportato un aumento anche delle spese tecniche di direzione lavori e coordinamento della sicurezza, da liquidare all'architetto Pirozzi (Studio Zero5 Srl) e alla sua società di circa 92.000 euro in più rispetto all'aggiudicazione gara (da 310.000 a 402.000 euro);
    

    
      con determina dirigenziale n. 4/40/208 del 5 aprile 2011 avente ad oggetto: "Affidamento incarico professionale per l'affidamento delle prestazioni di direzione lavori e coordinatore/responsabile della sicurezza in fase di esecuzione dei lavori di riqualificazione di Corso Resina (tratto Scavi Archeologici-Villa Favorita)", detti incarichi sono stati aggiudicati definitivamente alla R.T.P. SAAB Progetti Srl studio architetti associati Bocchino, per un importo di circa 315.000 euro, di cui l'architetto Fabrizio Mirarchi, che avrebbe seguito di fatto la direzione lavori del tratto, è socio fondatore insieme all'attuale assessore ai lavori pubblici architetto Salvatore Solaro, che risultava amministratore unico nonché responsabile tecnico della SAAB Progetti Srl fino al 28 marzo 2012;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la SAAB Progetti Srl di cui era socio, amministratore unico e responsabile tecnico l'assessore ai lavori pubblici Solaro, dal 29 marzo 2012 si trasforma in SAAB Architettura società cooperativa, di cui risultano attualmente amministratori: l'architetto Solaro in qualità di presidente del consiglio di amministrazione, l'architetto Fabrizio Mirarchi (direttore dei lavori del secondo tratto di corso Resina) e l'architetto Pietro Pirozzi (direttore dei lavori del primo tratto di corso Resina) in qualità di consiglieri;
    

    
      i lavori di riqualificazione di corso Resina (tratto scavi archeologici - via Roma e tratto scavi archeologici - villa Favorita) sono terminati nell'anno 2012, anno in cui l'architetto Solaro era già assessore per i lavori pubblici, in quanto nominato nel maggio 2010;
    

    
      risulta agli interroganti che tra i tre architetti nominati esisterebbe un consolidato rapporto di lavoro iniziato probabilmente nel 2011 con l'assegnazione dei lavori per la "Ristrutturazione della Scuola Internazionale di Polizia a Caserta e nuovo edificio alloggi" (novembre 2011) e con la realizzazione del "Complesso Polifunzionale nell'area dell'Ex Mercato Ortofrutticolo" (anno 2011) nel Comune di Marano di Napoli in cui veste l'incarico di assessore per i lavori pubblici (dal 20 giugno 2011 al 12 aprile 2012) l'architetto Emma Buondonno, già assessore per i lavori pubblici del Comune di Ercolano dal 3 aprile 2005 al 28 marzo 2010, proprio nel periodo in cui è stata affidata la direzione dei lavori allo Studio Zero5 Srl dell'architetto Pietro Pirozzi (in data 23 luglio 2009);
    

    
      detto rapporto professionale sarebbe proseguito anche con la realizzazione di numerosi progetti preliminari e definitivi nei comuni soggetti ai finanziamenti europei erogati per il Progetto integrato urbano - PIU Europa, tra i quali la riqualificazione di piazza San Ciro e waterfront porto del Granatello nel Comune di Portici (Napoli);
    

    
      in data 19 aprile 2013 sarebbe stato presentato un esposto alla tenenza dei Carabinieri di Ercolano, affinché fossero dati chiarimenti in merito ad alcune procedure anomale di affidamento di attività di consulenza per la redazione del piano urbanistico comunale al Centro interdipartimentale di ricerca per la progettazione urbana "Luigi Pisciotti", di cui è attuale responsabile scientifico l'architetto Buondonno, all'epoca dell'assegnazione Assessore per i lavori pubblici di Ercolano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti e se intendano attivarsi, nell'ambito della propria competenza, presso l'amministrazione competente affinché vengano chiariti i criteri adottati nell'assegnazione dei diversi incarichi e dissipati tutti i possibili dubbi circa eventuali interessi diretti degli amministratori locali;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, nelle opportune sedi di competenza, al fine di garantire il pieno rispetto della normativa in materia, in particolare relativamente al limite imposto dall'art. 132 del decreto legislativo n. 163 del 2006.
    

    
      (4-00581)
    

    
      CAPPELLETTI, MORONESE, NUGNES, MANGILI, COTTI, BOCCHINO, BATTISTA, VACCIANO, LEZZI, LUCIDI, BOTTICI, PAGLINI, DONNO, CIAMPOLILLO, GIROTTO, PUGLIA, BLUNDO, FATTORI, CATALFO, BERTOROTTA, SCIBONA, CIOFFI, AIROLA, CAMPANELLA, GAETTI, FUCKSIA, BUCCARELLA, GIARRUSSO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      i passi carrai consistono in interventi sull'infrastruttura viaria che consentono l'immissione di veicoli da e verso un'area privata laterale e come tali esulano dall'uso ordinario delle strade, concretandone un uso eccezionale, per cui è necessario il rilascio di una concessione dall'ente proprietario della strada interessata;
    

    
      l'art 27, comma 1, del codice della strada di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive modificazioni, prevede che "Le domande dirette a conseguire le concessioni e le autorizzazioni (...), se interessano strade o autostrade statali, sono presentate al competente ufficio dell'ANAS e, in caso di strade in concessione, all'ente concessionario che provvede a trasmetterle con il proprio parere al competente ufficio dell'ANAS, ove le convenzioni di concessione non consentono al concessionario di adottare il relativo provvedimento";
    

    
      il comma 8 dispone che nel determinare la misura della somma da versare all'ente rilasciante "si ha riguardo alle soggezioni che derivano alla strada o autostrada, quando la concessione costituisce l'oggetto principale dell'impresa, al valore economico risultante dal provvedimento di autorizzazione o concessione e al vantaggio che l'utente ne ricava";
    

    
      considerato che:
    

    
      i criteri indicati dall'art 27, comma 8, sono tradotti in una formula matematica la cui applicazione è suscettibile di produrre canoni di importo diverso;
    

    
      i parametri per l'individuazione dei canoni non sono stabiliti dal legislatore, ma sono approvati unilateralmente dal consiglio di amministrazione della società che è parte costitutiva del provvedimento annuale di determinazione dei canoni;
    

    
      l'art 55, comma 23, della legge 449 del 1997, oltre a consentire all'ANAS l'adeguamento dei canoni nella misura massima del 150 per cento per l'anno 1998, permette anche un aggiornamento dei canoni negli anni successivi secondo le soggezioni che derivano dalla strada e il vantaggio che il concessionario ne ricaverebbe;
    

    
      la norma sarebbe poi stata interpretata da ANAS SpA in modo discrezionale, prevedendo che il limite del 150 per cento era da ritenersi valido solo per il primo anno di applicazione, mentre per gli anni successivi il canone avrebbe dovuto essere calcolato sulla base di parametri individuati dall'ANAS medesima;
    

    
      l'assenza di regole o limiti ha determinato, pertanto, aumenti unilaterali da parte della società ANAS del canone sui passi carrai;
    

    
      nelle precedenti Legislature sulla questione dei canoni Anas per i passi carrai sono stati presentati numerosi atti di sindacato ispettivo, ordini del giorno, proposte emendative e disegni di legge ma, ad oggi, non è seguita da parte del Governo alcuna iniziativa di revisione dei criteri che sono alla base dei calcoli,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative di competenza intenda adottare il Ministro in indirizzo al fine di evitare che i cittadini e le imprese subiscano disparità di trattamento dalla società ANAS nelle modalità di calcolo del canone dovuto per i passi carrai, anche intervenendo con gli appositi strumenti normativi sulle disposizioni di legge vigenti che affidano alla società medesima piena discrezionalità per il computo degli importi;
    

    
      se non intenda inoltre intervenire, nelle opportune sedi di competenza, al fine di pervenire ad una sospensione delle riscossioni in attesa di una tempestiva definizione della questione.
    

    
      (4-00582)
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale nello scorso inverno ("il Resto di Carlino" di Rovigo) riportavano la notizia secondo la quale il prefetto di Rovigo avrebbe evidenziato allora il costante e crescente diffondersi di rapine e furti in tutto il territorio della provincia, dove, solo nel 2012, si sarebbero verificati quasi 4.000 furti di vario genere (auto, abitazioni, eccetera) e diverse decine di rapine;
    

    
      l'analisi riportata dal prefetto evidenziava alcuni aspetti come quelli legati alle modalità con le quali vengono effettuate le rapine, che stanno determinando estrema apprensione tra gli amministratori locali ed i cittadini;
    

    
      nei giorni scorsi, organi di stampa locale riportavano la notizia secondo la quale a Rovigo, dopo la denuncia di una donna che aveva trovato nelle tasche del figlio della droga, è stata avviata una lunga e complessa indagine, coordinata e gestita dalla forze di polizia di Rovigo, Adria e Porto Tolle, che ha portato all'arresto di 34 ragazzi che da tempo, fuori degli istituti scolastici di Rovigo, negli esercizi pubblici, in piazza Matteotti e in tutta l'area del centro storico, spacciavano hashish e marijuana alla luce del sole;
    

    
      lo spaccio, che aveva creato grande preoccupazione tra genitori, professori e commercianti, molte volte segnalato alla questura, è continuato per lungo tempo, prima appunto che la madre di un giovane non decidesse di denunciare tutto alle competenti autorità;
    

    
      gli arrestati sono quasi tutti ragazzini, così come sono minorenni molti dei denunciati (15 su 34 totali) e, soprattutto, del centinaio di persone che assumono sostanze illecite, oltre l'80 per cento ha meno di 18 anni, ed è emerso come i baby pusher si dividessero in compagnie, con base in piazza Matteotti e piazza XX settembre, rifornendosi a Ferrara o a Padova per poi distribuire gli stupefacenti;
    

    
      le indagini sono ancora in corso, mancando all'appello ancora dei pusher, oggi a piede libero, ma è evidente come, per la portata dell'operazione, il fatto ha avuto un grande effetto mediatico in città, riportando all'attenzione di tutti una delle questioni più annose al giorno d'oggi, ovvero lo spaccio e l'assunzione delle sostanze stupefacenti tra gli adolescenti;
    

    
      la notizia dell'arresto dei giovani spacciatori segue di pochi giorni un'altra notizia, sempre del rodigino, secondo cui stanno aumentando negli ultimi mesi le denunce per scippo nella provincia e secondo cui un tale fenomeno, un tempo concentrato soprattutto nei comuni di frontiera, si è spostato oggi anche nel Comune capoluogo;
    

    
      secondo le fonti investigative, i malviventi, molto spesso donne, distraendo la vittima in pochi istanti riescono a rubare soldi e preziosi: nella sola giornata di venerdì 12 luglio 2013 vi sono stati, ad Occhiobello e Rovigo, due episodi analoghi,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adottare idonee iniziative nell'ambito delle proprie competenze allo scopo di favorire un rafforzamento delle risorse umane a disposizione delle forze dell'ordine per un controllo del territorio della provincia di Rovigo.
    

    
      (4-00583)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e della difesa - Premesso che:
    

    
      nelle ultime settimane, in alcuni comuni della Saccisica compresi tra Piove di Sacco, Legnaro e Codevigo (Padova), si sono verificati alcuni furti che hanno creato estrema preoccupazione nella cittadinanza;
    

    
      tra questi, quello che probabilmente ha destato più preoccupazione è stato quello avvenuto nella notte tra il 14 e 15 luglio 2013 a Piove di Sacco, capoluogo della Saccisica, laddove, così come riportato anche da organi di stampa locale ("il Mattino" e "il Gazzettino" di Padova), una stazione di servizio è stata presa d'assalto da malviventi i quali, intorno alle 4.40 del mattino, hanno fatto esplodere con dell'acetilene la cassa del contante, che tuttavia ha resistito alla potente deflagrazione;
    

    
      l'esplosione ha fatto scattare l'allarme, avvertito da un addetto della vigilanza privata che si trovava nelle immediate vicinanze, cosicché questi è stato il primo ad arrivare sul posto, seguito poco dopo dai Carabinieri;
    

    
      l'esplosione, pur provocando ingenti danni, non ha consentito ai malviventi di rubare il denaro, ma solo per un caso fortuito non ha innescato una pericolosa reazione che, se avesse riguardato anche le cisterne dei carburanti, avrebbe anche potuto far esplodere l'intera stazione di servizio, e seconde le prime informazioni, dalla registrazione della videosorveglianza si riconoscerebbero almeno tre persone;
    

    
      il contrasto di questi fenomeni criminali viene effettuato principalmente dalle forze di polizia locale ed in particolar modo dai Carabinieri, i quali, nonostante la grande estensione dell'area interessata, si stanno impegnando al fine di garantire un adeguato monitoraggio a favore dei cittadini;
    

    
      tra la caserma dell'Arma dei Carabinieri di Piove di Sacco e la caserma dell'Arma di Codevigo, comune limitrofo, operano oggi un numero di unità che, nonostante il grande impegno profuso, non appare sufficiente a coprire la vastità del territorio rispondendo alle priorità dello stesso, anche in ragione del fatto che nell'ultimo periodo sono aumentati gli episodi legati alla microcriminalità,
    

    
      si chiede di sapere se, considerati i gravi fatti occorsi e in ragione dell'elevata preoccupazione evidenziata dai residenti dell'area, non si ritenga opportuno assumere iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, allo scopo di favorire un rafforzamento delle risorse umane a disposizione dell'Arma di Carabinieri di Piove di Sacco.
    

    
      (4-00584)
    

    
      PAGLIARI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che:
    

    
      secondo quanto segnalato dalla segreteria territoriale di Parma della Federazione nazionale sicurezza - Cisl già da diversi giorni i Vigili del fuoco sono stati privati della polizza infortuni e di quella di rimborso delle spese sanitarie stipulata dall'Opera nazionale di assistenza dei vigili del fuoco, ente che provvede alle iniziative socio-assistenziali in favore del personale del Corpo;
    

    
      in questo modo, se qualche vigile del fuoco dovesse essere soggetto ad un infortunio sul servizio o a malattia professionale, cosa molto frequente, vista la natura dell'impegno encomiabile dei pompieri, dovrebbe pagare le cure personalmente, anticipando le spese relative, poiché il Dipartimento dei Vigili del fuoco non paga le spese sostenute, se non a chiusura dell'incidente e con tempi piuttosto lunghi;
    

    
      i fondi provenienti oggi dal Ministero dell'economia e delle finanze e destinati al Dipartimento dei Vigili del fuoco, che a sua volta poi girava all'Opera nazionale di assistenza per il personale del Corpo la propria quota parte, sono stati ridotti, interrompendo alcune forme di assistenza;
    

    
      la polizza permetteva, inoltre, di ottenere alcune prestazioni per infortuni sul lavoro da strutture private convenzionate, in modo da abbattere i tempi di attesa e favorire il celere reintegro lavorativo degli operatori interessati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la motivazione dell'interruzione del finanziamento di tale polizza;
    

    
      se siano previste altre forme di tutela sanitaria parimenti utili e funzionali.
    

    
      (4-00585)
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 60a seduta pubblica dell'8 luglio 2013, a pagina 99, al quinto rigo del primo periodo, sopprimere le parole ", 5a (Bilancio)".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 69a seduta pubblica del 17 luglio 2013:
    

    
      a pagina 99, nell'intervento della senatrice Blundo: alla quarta riga, sostituire le parole: "di ben 6 metri di diametro" con le seguenti: "di 1,20 metri di diametro e 6 metri di profondità," e alla sesta riga, dopo le parole: "uno scavo" aggiungere le seguenti: "e servitù";
    

    
      a pagina 238, l'interrogazione 3-00247 deve intendersi sottoscritta dal senatore Romani Paolo, come primo firmatario, e dal senatore Gentile, come secondo.
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